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DISCORSO DECIMOTERZO. 

f 

Sopra V educazione de* Figliuoli 

P : .. - • ' 

iangca a piè del Crocifisso un’ Anima santa , ama- 
ramente deplorando 'le dissolutezze del Cristianesimo, 
quando le fu rivelato, che da’ soli Padri ,' dalle- sole 
Madri dipendeva la riforma di tanti mah ^ perchè alle- 
vando bene i loro figliuoli , avrebbero restituita la rive- 
renza alle Chiese , il rispetto a’ Sacerdoti , la pace alle 
case, la giustizia ne’ tribunali , la rettitudine ne’ contratti, 
la fedeltà tra’ conjugati j e cessando gli amoreggiamenti, 
le pratiche, gli odj , le invidie, gl’inganni avrebbe co- 
mincia-o a rifiorire fra’ Cristiani la pietà , la divozione , 
ia santità. Uditori miei, se daremo uno sguardo sopra 
il vivere lagrimevole de’ nostri giorni, avremo motivo di 
piangere noi pure, e piangere amaramente- j ma sicco- 
me poco o nulla gioveranno le nostre lagrime, se i 
Padri , e le Aladri non si faranno a ben educare i loro 
figliuoli , usando ogni diligenza perchè vivano cristiana- 
mente j per questo ho pensato di spiegare in questo 
giorno il modo, e la maniera, che dee tenersi per al- • 
levarli in modo , che possano 'cominciare a riformarsi i 
corrotti costumi. Padri , e Madri , uditemi dunque con 
attenzione, ed imparate oggi a soddisfare a’ vostri do- 
veri , per guadagnarvi quella gloria eterna , che vi tiene 
preparata il Signore , se adempirete con fedeltà una si 
ardua obbligazione. 

2. Parlando sant’ Agostino dell’educazione de’figliuoli, 
dice , che dal momento stesso , in cui si ricevono da 
Dio , debbono cominciare de’ Genitori le sollecitudini 
amorose*, ©nde racchiusi per anche nel seno materno , 
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sì hanno a custodire con' amore; usciti alla luce del 
mondo, si hanno a nodrire con pazienza ; e comincian- 
do ad acquistare cognizione , si hanno da educare con 
cristiana pietà : suscipiantur -, dice il Santo (i), 

benigne nutriantur , religiose educentur. Con una scor- 
ia sì bella avanti gli occhi niancherei di troppo a’ miei 
doveri, se prima di' cominciare ad insegnarvi in che 
maniera dobbiate educare i vostri figliuoli , perchè rie- 
scano buoni, non vi pregassi a riceverli da Dio come 
un prezioso dono , con cui vi somministra mezzo , e 
maniera di affaticare per la sua gloria , ed acquistare il 
paradiso. Si , mi trovo in obbligo di pregarvi a non es-: 
sere ,di quelli , che vorrebbero esser maritati , e non 
vorrebbero figliuoli , o al più al più dopo averne avuto 
uno o due , sia per le strette sofferte nel parto , sia 
per non moltiplicar tanto la famiglia , abborriscono , 
‘che Iddio li renda fecondi ; e là dove i Turchi , i Gen- 
tili , i Pagani , si compiacciono d’ avere una figliuolanza 
numerosa , benché con quella vengano a popolar 1’ in- 
ferno , i' Genitori Cristiani arrivano a commettere tal- 
volta orribili peccati per non popolar dì anime il para- 
.diso. No, non siate di questi, uditori amatissimi, uni- 
' formatevi al voler del Signore , e ricevete da lui con 
gratitudine ed amore quanti figliuoli gli piacerà di darvi, 
cercando di. custodirli con gelosia sinché sono nel seno 
materno , acciocché non abbiano a perdere insieme cosi 
' la vita del corpo quella dell’ anima , e restar privi eter- 
namente della bèlla faccia di Dio. 

3. Fanno la questione i Teologi,- se i bambini, che 
sono nel limbo, dovranno trovarsi al giudizio universa- 
le , benché non abbiano colpe attuali , per cui essere 
giudicati ; e rispondono di si , per ragione che dovranno 
riassumere i loro corpi , ed accusare quei Padri , e quel- 
le Madri , per cagione de’ quali saranno morti senza Bat- 
tesimo : ad accusandos parentes , dice Alberto Magno 

(1) Serm. 94. de Temp, 


Digitized by Gooj^lc ■ 


^ 5 , 

(z) f quorum culpa mòrtui juerint sine Baptismo. A 
quel giorno aspetto certe Madri , che nulla curando' 
quel pegno , che portano in reno , come se fosse un 
pegno inutile , e non il tesoro d’ un’ anima destinata a 
goder Dio eternamente, si espongono ad ogni 'pericolo, 
non si guardano da veruna fatica, e per farla da spfri- 
tose si frammischiano ne’ balli, imprendono viaggi, e se 
‘non altro se ne vanno si strette, e compresse nella vita, 
che vengono sovente a procacciarsi gli aborti.' A quel 
giorno aspetto certe suocere, che per il vile interesse 
della casa niente hanno di riguardo alle lor nuore gra- 
vide i certi mariti , che ^ arrivano a strapa22are , a bat- 
ter, a maltrattare la moglie quando trovasi in questo 
Stato. Padri, e Madri, guardate bene, che i vostri figli 
non abbiano a divenire vostri fieri accusatori nel giorno 
del giudÌ2Ìo. So , che gli aborti possono succedere sen- 
2a colpa , ad ogni modo succedono sovente per la poca 
cura delle Madri , o per 1 ’ indiscrete22a de’ mariti , e de’ 
congiunti : epperò cercate , o. Madri , di guardarvi da 
rutto ciò che può pregiudicare a quelle anime innocenti, 
cercate di condurre a buon termine qiiei parti , che si 
formarono dalle vostre viscere , dicendo spesso al Signo- 
re , come diceva la Madre di santo Stefano martire; 
henedic Domine^ quod in utero meo est’, benedite, o 
Signore , quell’ anima , che io porto in seno : e siccome 
ella meritò di partorire un figlio , che fu santo , chi 
sa , che voi pure non abbiate una si bella sorte.! 

4. Nata poi che sarà la prole alla luce del mondo , 
dovete cercare che rinasca ben presto alla gra2ia col 
santo Battesimo , e sen2a abbandonarvi ad una smode- 
rata allegrc22a , s’ è un maschio , o ad una vergognosa 
malinconia , s’ è una femmina , come fanno 'alcuni (quasi 
che le femmine fossero inutili nel móndo ) , dovete co- 
minciare a nodrirla con pa2Ìen2a ; é per quanto vi possa 
riuscire d’incomodo, e di pena, dovete tollerarla con 

(z) In. Matth. 24. 
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9offerenrt , riflettendo , die nel darveta il Signore vi 
ha detto ciò , che disse alla donna Ebrea la figliuola di 
Faraone; accipe puerum ittam et nutrì mihi^etdabo 
tihi mercedem tuurn (3), abbiate cura di questo figli- 
uolo , allevatelo per amor mio , e vi sarò grata. Quan- 
to però si manchi in questo da’ Genitori de’ nostri giorni, 
non ò si facile il d!rIo^ alcuni non vorrebbero mai, che. 
i figliuoli piangessero \ quindi al primo- gemito , che 
danno, s’impazientano, s’ arrabbiano , e prorompono in 
imprecazioni^ ah ricordatevi, che voi pure avete fatto 

10 stesso , e forse anche peggio ! Alcuni per non incom- 
naodarsi un poco , li tengono nel letto con pericolo evi- 
dente di soffocarli ^ ah ricordatevi , che questo costume 
è detestato da’ sacri Canoni, e che non solo è peccato, 
ina peccato ancora riservato in più Diocesi 1 Alcuni sen- 
za veruna .necessità , ma per sola soverchia morbidezza 

11 danno ad altri da lattare , come se non fossero loro 
figliuoli ; ah ricordatevi , che i Gentili stessi riprovarono 
sempre una si rea costumanza ! Epperò cercate di al- 
Jattarveli voi , e in caso che veramente non poteste , 
non cercate solo , che la nutrice sia sana , e robusta , 
cercate ancora , eh’ ella abbia il santo timor di Dio. 
Non è credibile quanto conferiscano alla bontà ne’ figli 
le buone qualità di chi somministra loro il latte j certo 
è , che 1 figliuoli si assomigliano ne’ costumi più aUe 
nodrici, che alle madri, perchè insieme col latte fanno 
loro succhiare ancora i costumi siano buoni , o cattivi ^ 
nutrices , lo dice Salviano (4) , mores suos vel bonos , 

. vel malos cum liete trismittunt. Onde sapendo, che Ales- 
sandro Magno , perchè allattato da una donna dedita alf 
ubbriachezza , riportò la nota di ubbriaconc j Romolo , 
perchè allattato da una lupa , riusci rapace ; dovrebbero 
non sol le madri, quando allattano, guardarsi dall’ andar 
in collera, dal nodrir odj, dal fomentar vizj ^ ma dovendo 
darli ad altri, dovrebbero ricercare persone divote, mo- 

il) Exod, 2. 9. (4) Lih. 7. de Prm» 
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deste , mongcfate. Ma veniamo al punto proposto , ac- 
ciocché avendo ricevuti i figliuoli con amore , avendoli no- 
driti con pazienza, possiate ancora allevarli cristianamente. 

5 . E qui sotto nome di figliuoli io m’intendo di com- 
prendere tutti quelli , a cui siete in luogo di genitori , e 
di padri , come sono talvolta i fratelli , le sorelle , i ni- 
poti i pupilli , i servidori , le serve , e quanti teneste 
al battesimo , ed alla Cresima y se i lord genitori fosse- 
ro negligenti iti educarli nella. cristiana pietà. Dissi , quanti 

“teneste al Battesimo, ed alla Cresima ^ perchè intendia- 
mo non esser questa una cerimonia introdotta per farsi 
delle comari ^ è una sicurtà vera , e reale , che si fa alla 
Chiesa , di dare a quelli una cristiana educazione , caso 
che i genitori ne fossero mancanti. Siccome però si di- 
ce per proverbio, che chi fa» le sicurtà , ordinariamente 
le paga ^ cosi temo , che molti di voi avranno a pagar© 
a.nche questa, perchè fatto un regalo al figlioccio, qual^ 
che visita alla comare, punto non si pensa alla contrat- 
ta obbligazione. 

6. Ricordata cosi un’ obbligazione da pochi riflettuta , 
ed accennati tutti quelli; che possono comprendersi sot- 
to nome di figliuoli, per suggerirvi in poche parole la 
maniera di soddisfare ad un si rigoroso dovere , po- 
trei dirvi , che basta solo , che vogliate che abbiano il 
santo timor di Dio, e riescano buoni Cristiani, -e sa- 
ranno tali. Sapete perchè? Perchè quando si mole una 
cosa , e si desidera efficacemente , si usano tutti i mezzi 
necessari ad ottenerla, e. ordinariamente si ottiene*, ora 
desiderando voi', che i vostri figli siano buoni , cercando, 
tutti i mezzi per farli tali, sarete quasi sicuri di veder 
appagati i vostri desideri *, essendo impegnato il Signore 
a darvi le sue grazie, i suoi aiuti. Donna Bianca Re- 
gina di Francia desiderò , che il suo Luigi si mantenes-i 
se sempre lontano da’ peccati, e Tcbbc non sol inno- 
cente, ma ancora santo. La madre di s. Clemente An- 
cirano desiderò , che il suo figlio fosse martire , e mar- 
tirp 1 ’ ebbe un giorno forte , ed animoso : Ja madre dì 
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s. Bernardo desiderò , che tinti i suoi figliuoli si dedicas- 
sero a Dio , e consolata si vide ne’ suoi desiderj. Ma che 
pensiate facessero queste buone madri ? forse che si con-' 
tentassero solo di baciarli , di accarezzarli , di dar loro 
quanto volevano ? Eh pensatela ! La Regina Bianca pren- 
deva spesso il suo figliuolo fra le braccia , e con tenere 
lagrime gli diceva; prima ti vorrei veder morto.su que- 
ste braccia , che vederti in peccato. La madre di s. Cle- 
mente raccontavagli sovente i combattimenti de’ martiri, 
la gloria, che godono nel cielo; e la madre di s. Ber- 
nardo quasi mai non cessava , per cosi dire , di suggerire 
ai figliuoli quanto sia dolce , e soave il servir al Signo- 
re. Sicché volendo, che i vostri figli riescano buoni, non 
dovete perdervi solo in baciarli, in accarezzarli , in con- 
tentarli in tutto ciò, che «anno desiderare , ma bensì in 
educarli secondo le leggi della cristiana pietà. 

7. Padre, se bastasse desiderare, che i figli fossero 
buoni , noi lo desideriamo di tutto cuore , lo desideria- 
mo efficacemente , e ad ogni modo I nostri desiderj sono . 
inutili. Adagio , non siate si facili a dire , che lo deside- 
rate efficacemente , perchè se lo desideraste efficacemen- 
„te , non sareste si negligenti in dar loro una buona edu- 
cazione da piccoli, sotto pretesto , .che non apprendono» 
non sareste si facili a lasciar correre i loro difetti quan- 
do sono grandi , colla scusa , che non vogliono fare a 
vostro modo. Lo so ancor io , che da grandi non fa- 
ranno a vostro modo, se da piccoli avete lor accordato 
quanto volevano j assuefatti ad .essere obbediti da fanciulli, 
vorranno esser obbediti ancor .da grandi. Per desiderare 
* efficacemente che siano buoni , che abbiano il santo ti- 
mor di Dio, molte cose son necessarie j la prima però 
si è questa, che cerchiate d’ ammaestrarli nelle cose del- 
la fede, ed imbeverli ^firtehè sono piccoli, di massime pie, 
divote, e sante, perchè' se saranno all’oscuro di ciò, 
che debbono credere , se non sapranno ciò , che debbo- 
no operare , mai non avrete la consolazione di vederli 
buoni , e timorati di Dio. Per questo lo Spirito santo vi 
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esorta, vi prega, vi scongiura ad essere diligenti, e sol- 
leciti in queste istruzioni, se volete, che vi sieno di 
consolazione, e di contento ‘colla loro pietà , colla loro 
morigeratezza : erudì filium , die’ egli (4) , et refrigera- 
hit te, et dabit delicias animae tuae. 

.8. Si suol dire , che un vaso nuovo prende così bene 
r odore di quel primo liquoré , che dentro se gl’ infon- 
de , che mai del tutto non lo lascia. Se questo sia vero , 
io non lo-so, perchè mai non ne ho fatta 1’ esperienza: 
so bene', che se i vostri figliuoli saranno da principio 
imbevuti di massime buone, e sante, con massime buor 
ne, e sante ordinariamente si regoleranno \ ma se poi 
in vece di suggerir loro le massime cristiane , li farete 
apprendere vanità , puntigli , risentimenti , e massime 
mondane j con massime appunto terrene , e mondane 
regoleranno il loro vivere. Da ciò , che succede ne’ cor- 
pi , potete^ apprendere ciò , che succede nell’ anima : se 
un fanciullo è costrettola succhiare un latte poco sano, 
voi dite subito, qhe il ragazzo diverrà malsano ,■ perchè 
r esperienza fa conoscere , che a sortire una buona com- 
plessione è necessario , che il primo latte , che si pren- 
de , sia sano j altrimenti guastandosi fin da principio , 
quella tenera complessione , in tutta la vita si troverà 
cagionevole, e malsana; così nel caso nostro, se il pri- ' 
mo latte delle istruzioni , degli avvisi , delle massime, 
che darete ai figliuoli , sarà cattivo , c viziato j cattiva, 
e viziata sarà ancor la loro vita: 'ma se sarà un latte • 
d’ istruzioni , e massime divote , e cristiane divora , e 
cristiana sarà ancor la loro vita. Avrete udito a raccon- 
tare piu volte quanto fosse eroica la castità di Susanna, 
la quale tentata , e sollecitata da’ due vecchi sfacciati , 
si elesse piuttosto di essere screditata, e .'condannata a 
morte , che acconsentire al peccato. Sono pur rare ai 
nostri giorni quelle donne , che si eleggono di morire 
piuttosto , che peccare ! E da che pensate provenisse 

( 5 j Proy, 17, 
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in quella donna una si eroica virtù? La Scrittura santó 
ci , assicura, che provenne dalle* buone istru2Ìoni, che ì 
suoi genitori le avevan date fin da fanciulla , suggeren- 
’dolé spesso , che non- si doveva trasgredire la legge del 
Signore per alcuna cosa del mondo, che non si dove- 
va acconsentire al peccato per qualunque male potesse 
soprastare: Parentes tnirn' illius ^ cum ess'eat juiti ^ eru- 
durunt filiam suam seciindum legem Moysì (d). Si belli 
esempi vedr.-bbero anche a' nostri giorni,’ se' i padri, 
e le madri fossero solleciti ad imprimere nel tenero 
cuor de’ figliuoli -un santo timor di Dio, un sommo ab- 
borrimcmo al peccato , un ardente zelo 'di osservare la 
divina legge ad ogni costo ma sia per ignoranza , 
sia per incuria , sia , coiti’ è più 'probabile , che non 
sappiano inculcare ai figli quelle massime, eh’ essf'non 
sanno praticare , essendo in ciò trascurati i figliuoli , 
alla prima suggestione del demonio cedono , si arrendo- 
no , e offendendo gravemente II- ^.gnoré si mettono fin 
da piccoli sulla strada dell’ inferno , per camminarla 
forse sino alla morte. Padri , e madri convien inten- 
derla ,’ i vo’stri figliuoli sono nèlla tenera età come una 
terra vergine, che riceve quella semenza ,’ che • vi si 
getta, e secondo quella germoglia ^ sono come una^ 
Cera molle , in cui vi si. può stampare ciò , che si vuo- 
le ^ non, basta però insegnar loro con impazienza il Pa- 
ter, r Ave,. il Credo, i dieci Comandamenti, e i Mi- 
ster] principali della Fedej bisogna spiegar loro , queste 
,cose , e ^ procurare , che fin da piccioli concepiscano 
amore a Dio , compassione al prossimo , abborrimento 
al peccato, e un sommo desiderio di far acquisto del 
paradiso. Il padre sottospecie di attendere agl’interessi, 
non dee dispensarsene , lasciando tutta la cura alla ma- 
dre: la'madfe non se ne dev’ esimere, col dire, che 
lascia fare al ' padre siccome 1’ obbligazio/ie è vicende- 
vole, così vicendevolmente dovete adoperarvi, perchè i 
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vostri figliuoli rmparirro a credere , e ad operare da veri 
Cristiani: onde, benché sembri, che la madre debba 
essere in ciò più diligente, e sollecita, come 'quella, 
che sempre ha sotto gli occhi i figliuoli , finché sono 
piccioli ’, il padre però , quando viene a casa , in vece 
di raccontar le nuove del paese ,* di discorrere d’inte- 
ressi, di vanità,' di divertimcnri , dee’ ricercare se i fi- 
gliuoli sieno stati istruiti , se abbian recitate le oravioni , 
se slansi diportati con obbedienza , e rispetto, e con 
buone esortazioni confermare, c stabilire tutto ciò, che 
ha lor detto, ed insegnato la madre. Oh! se ì padri de’ 
nostri giorni dicessero alle volte con il s. Tobia : figli- 
uoli miei^ ricordatevi di Dio' tutti i giorni della vostra 
vita ; guardatevi di non acconsentire al peccato , offe- 
rite al Signore tutte le vostre operafioni , e 
a benedirlo in tutte le occorre n:;e ; quello^* che 
reste fosse fatto a voi , mai non lo fate agli altri^ ri- 
guardate con occhio compassionevole i poveri , ’<r cercate 
di sovvenirli quanto piti potrete : se i padri facessero si- 
mili discorsi ai loro figli , quanto si vedrebbero più mo- 
rigerati , e divoti ! ma perchè parlano di tutt’ altro, fuor- 
ché di cose appartenenti all’ anima j perché sì' perdono 
solo in discorrere di cose terrene , e mondane , 'per que- 
sto i figliuoli si allevano senza quella pietà , e divozione, 
che tanto è necessaria. Cominciate dunque una volta a 
soddisfare a’ vostri doveri ^ siate diligenti ih istruirli, co- 
me debbono credere, come debbono operare’ per pia- 
cere al Signore , e per meglio riuscire ne’ vostri disegni,* 
cercate, che vadino alle dottrine, alle istruzioni, ac- 
ciocché meglio si stabiliscano loro nel cuore le massime 
sante. Non siate di quelli, che per ogni minima Ac- 
cenda fanno lor perdere la dottrina cristiana \ non siate 
di quelli ; che pensano di aver fatto abbastanza di dire, 
raga'^io va alla dottrina : questo non basta , perchè 
penserete , che siano andati alia dottrina , e saranno an- 
dati a giuocare ; o a far altre insolenze \ voi li dovete 
accompagnare, e non vergognarvi 'di andar ad apprendere 


imparate 
non vor- 
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quelle cose , che vi sono necessarie per soddisfare a’ vo* 
stri doveri ^ e se voi non poteste andare con loro per 
tenerli più attenti , e più modesti , raccomandateli a qual- 
cheduno , informatevi se vi siano stari , anzi quando ri- 
tornano a casa cercate con. bella maniera che cosa ab- 
biano imparato^ se vi sanno rispqndere, accarezzateli, 
regalateli , mostrate loro^ il vostro amore 5 ma se non 
hanno imparato cosa alcuna , mortificateli un poco , ac- 
ciocché sieno più diligenti in imparare un’altra volta. 

9. Non basta poi istruirli , ed imbeverli di massime 
buone, di massime sante, di massime tutte conformi alla 
santa Legge , che professiamo *, bisogna ancora vegliare 
attenti per conoscere , se le loro inclinazioni sian buone, 
o cattive, e dove si conoscono difettosi avvisarli, am- 
monirli , correggerli , far in maniera che prendano una 
biona piega , e comincino ad operare secondo le massi- 
me , che avete loro insegnato. Dovete imitare in questo 
un attento agricoltore, il quale vedendo nel suo campo 
una pianticella , che nel crescere si curva un poco , non 
aspetta, che divenga grossa, e nodosa, subito finch’ é 
tenera, e pieghevole la raddrizza con tutta sollecitudine. 
Lo stesso dovete far voi ; appena scorgete ne’ vostri fi- 
gli qualche aria di vanità , di puntiglio , di ostinazione ; 
appena li conoscete disubbidienti , indivoti , e amanti del 
libertinaggio , non dissimulate punto , avvisateli tosto , 
correggeteli , fate in maniera che si emendino j non vi 
lasciate ingannare dalla loro grazia , o bellezza , non sia- 
te di quelli, che mettono tutto l’ affetto in uno, perche 
vistosetfo , e vezzoso ; e quanto sono solleciti in correg- 
gere, e castigare gli altri per ogni piccola balordaggine, 
altrettanto sono trascurati in correggere, e castigar quel- 
lo , eh’ è l’idolo del loro cuore , altrimenti dovrete pen- 
tirvene. Anche Assalonne era il più bel giovanetto di tutto 
Israello ma perchè suo padre non lo corresse da fan- 
ciullo , divenne un figlio ingrato , disubbidiente , ribelle, 
che diede al genitore molte inquietudini. Lo stesso av- 
verrà a voi , se per troppo amore lasciarete correre ne’ 


figli certi piccoli difetti , vorrete poi correggerli una vol- 
ta , e non potrete , perchè d’ ordinario succede , che i 
figliuoli più idolatrati dai genitori nella fanciullezza , so- 
no i più disubbidienti , e dispettosi nella gioventù ^ on* 
de lo Spirito santo comanda ad ogni padre sollecitudi- 
ne , e diligenza nell’ emendare i figliuoli de’ loro difetti, 
per non averli poi a piangere un giorno viziosi , e cat- 
tivi : curva cervicem filii tui, die’ egli (7), in juventu- 
te ; ne forte induret , et sìt libi dolor animae. Appro- 
fittatevi dunque padri , e madri di quest’ avviso , obbe- 
dite a questo comando, se volete che i figliuoli vi sie- 
no di consolazione , e di conforto. 

IO. Padre, se sapeste, ci sono toccati figliuoli, che 
sembrano diavoli , non ascoltano correzioni , non temo- 
no minacele, quanto più si avvisano tanto più fanno 
peggio. Io vi compatisco , uditori , ma se debbo dirla 
come la sento , temo , che voi siate la ' cagione , che 
non si approfittino delle vostre diligenze. Come volere , 
che si emendino, se non sapete correggerli che a for- ' 
7a d’ imprecazioni ,• e di strapazzi ; come volete , che , 
si approfittino del vostro zelo*, se non sapete 'ripren- 
derli j e castigarli, se non quando siete pieni di rabbia, 
c di furore? Avete’ mai veduto, che quei turbini d’ac- 
qua cosi impetuosi, e pesanti, che vengono l’estate, 
siano' di giovamento alle campagne , ai raccolti ? Avrete 
anzi osservato , che riescono solo di pregiudizio , e di 
danno, perchè pestando i raccolti battono talmente il 
terreno , che quasi s’ impietrisce. Non possono * dunque 
essere di giovamento a’ figliuoli le vostre correzioni sì 
impetuose , e colleriche j faranno anzi , che diventino 
sempre più ostinati, disubbidienti, Cattivi, e quel eh’ è 
peggio, imparino essi pure a secondare* le loro collere, 
e a prorompere in imprecazioni, e spergiuri; bisogna 
correggerli in modo , che il Signore possa’ concorrere 
con voi, ed ajutare la vostra voce a penetrare ne’ loro 

(j) Eccli, 30. 12. • ‘ - ■ 
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ouori: bisogna riprenderli in maniera che possano co* 
noscere che cercate il loro bene , e nodrite per loro un 
grand’ amore ^ bisogna castigarli si , ma castigarli con 
discrezione, cercando sempre, Che le correzioni siano 
fatte a tempo , e i castighi siano dati per difetti nota- 
bili. Tante volte un figliuolo farà uno sgarbo^ ad un 
povero, o sarà irriverente in Chiesa, e niuno parla j 
alzerà un poco troppo la voce in ‘casa ^ e se gli dà 
uno schiaffo , come se avesse fatto un sacrilegio ; vi 
pare , che questo sia il modo di allevarli bene ? Tan- 
te volte si vedrà un figliuolo risentito, collerico, .ven- 
dicativo , e con un sorriso vi si passa sopra senza nep- . 
pur avvertirlo ^ romperà per accidente un piatto , un . 
bicchiere ,*o altra cosa simile, si mette sossopra la casa, 
si prorompe in maledizioni , si bastona , si strepita , si 
schiamazza, come se avesse fatto un eccesso. A che 
servono tutti questi schiamazzi ? Se mai non si rompes- 
sero nè piarti, nè bicchieri, quelli, che li fabbricano, 
potrebbero serrar bottega , e andarsene a cercar limo- 
sina. Eh imparate una volta a con^ggerli con amore, 
a riprenderli con maniera f a castigarli solo por cose di 
rimarco , c non esser lor addosso col bastone . per ogni 
pic<X)la balordaggine. Una correzione fatta a modo,’una 
sgr.dara a tempo , uno schiaffo dato in certe occorren- 
ze può far gran bene ; ma quel gridare , e strepitare 
così spesso j quell’ andar dietro le ore intere a dire , e ‘ 
replicare gli stessi strapazzi -, quel percuoterli , e batterli 
con tanta collera per cose- da nulla , altro non fa che 
inquietarvi 1’ anima , irritare i figliuoli , e disturbare il 
vicinato. Cominciate dunque a correggerli con maniera, 
cominciate a riprenderli con santo zelo , e qualche vol- 
ta ancora quando lo meritano , castigateli , ma castiga- 
teli con discrezione , e quando gli avrete sgridati , mi- 
nacciati , castigati , come si saranno meritato , guardatevi 
^ dal rasserenarvi si presto j perchè siccome il Sole , che 
dopo le pioggie più strepitose d’ estate si lascia subito 
vedere, è di pregiudizio ai campi, cosi il mostrarsi da 

* ^ Digitized by Google 


I? • 

voi a’ figliuoli dopo le minaccie , e ì castighi un volto 
* sereno , quasi vi dispiacesse d’ averli contristali , punto 
non potrà conferire alla Joro emendazione sarà anzi 
cagione, che disprezzino .le vostre minaccie, e si rida- 
no de’ vostri castighi. Sono piccoli i figliuoli, ma sono 
astuti^ onde se vi scuoprono troppo dolci di cuore, 
piangeranno , strepiteranno per muovervi a far loro delle 
carezze, ma non penseranno in modo alcuno ad emen- 
darsi: sicché teneteli in timore , non date loro confiden- 
za^ e dopo averli ripresi , e- castigati state sulla vostra, 
e fate loro capire , che volete 9 tutti i modi , ’ che si 
emendino , e non isperino un’ occhiata benigna , finché 
non siano divenuti obbedienti , e morigerati. Se poi que- 
sto non giovasse , cominciate a castigarli nella bocca i 
per la fame tutte le fortezze si arrendono j fate dunque 
cosi ,* vedendo i figliuoli trascurati in approfittarsi delle 
vostre correzioni , chiudete ben bene il pane , fateli 
stare un giorno senza mangiare j non abbiate paura , che 
muojano , non si muore si presto , lasciate pure , che 
piangano, e strillino, fìngete di non udirli, o al più al 
più rispondete loro: i disubhUUenti non mangiano, gli 
ostinati non meritano compassione , e vedrete , che nella 
scuola della fame comincieranno ad apprendere i vostri 
avvisi , ed approfittarsi delle vostre correzioni , perché 
la dieta , che si .adopera come rimedio universale in 
tutti i mali del corpo , giova ancora ne’ mali deli’ ani- 
ma. Servirevene dunque, padri , e madri, e siate tutti 
dello stesso sentimento, e la troverete molto efficace ad 
emendar i figliuoli senza strepiti , e schiamazzi. ' 

II. Padre , abbiamo provate tutte le maniere , gli ab- 
biamo corretti colle buone , gli abbiamo corretti colle . 
cattive , gli abbiamo castigati e col bastone , e colla fa- 
me, e sempre sono peggiori di prima. Sicché dunque 
la stessa fame , che umilia , e doma perfin le fiere , non 
ha potuto umiliare i vostri figliuoli ? Ma ditemi per ca- 
rità, ...che esempio date loro? Sarebbe mai dubbio, che 
vostro vivere togliess.e la forza alle istruzioni, agliav- 
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'Visi , alle corrc2Ìoni , al castighi ? I fanciulli come inca^ 
paci a conoscere ciò , che sia più spediente al loro bene, 
vivono sempre d’ imitazione , e a guisa de* principianti 
nella pittura non fanno altro che ricopiare in se stessi 
quello, che veggono negli altri , e massime ne’ genitori : 
vi pare però , che possano apprendere da voi un vivere 
veramente Cristiano ? . • i • 

11 . Un Signore di gran portata, bramoso, di educar 
bene un suo figHuolo , fece ricercare con diligenza un 
eccellente maestro, che potesse istruirlo nelle scienze, 
e nella pietà : infatti gli riuscì di trovarlo. Cominciò que- 
sti ad usare ogni mezzo per educare quel fanciullo se- 
condo le idee del genitore j ma per quanto facesse non 
apprendea nè pietà , nè scienza , anzi diveniva sempre 
più vano ^ svggato , puntiglioso ,- alle cose della terra 
tutto affezionato : andò pazientando per qualche tempo 
il buon maestro , cercando con buone maniere di riu- 
scire nel suo impegno ^ ma vedendo , eh’ era un -gettare 
inutilmente il tempo , cominciò a riprenderlo , ed a sgri- 
darlo , e allora si avvide qual fosse la cagione , per cui 
non profittasse j perchè se t lo riprendeva , che non si fosse 
alzato di buon’ ora per innalzare la sua mente a. Dio , 
rispondeva , che i suoi genitori vegliavano la notte ,' e 
dormivano la'mattina : se lo sgridava , perchè non avesse 
sentimenti umili, e mansueti ,- rispondeva , che i suoi ge- 
nitori sempre discorrevano di cose grandi , e 'gloriose , 
nè mai lasciavano invendicato alcun, affronto : se l’esor- 
tava a non aver tanta premura di se stesso , nè tanto 
amore al giuoco, ai divertimenti, alle vanità, alle cose 
del mondo , rispondeva, che il suo signor padre , la sua 
signora madre giuocavano , si divertivano , si davano bel 
tempo , e che ancor egli voleva fare lo stesso : in una 
* parola , conobbe , che non faceva alcun profitto , perchè 
il figliuolo a tutti gl’ insegnamenti , ed avvisi opponeva 
i contrarj costumi de’ genitori. Padri, e madri , potreb- 
bero mai dire i vostri figliuoli , che non attendono alla 
pietà , alla divozione , perchè voi non ne date loro reseni- 


pio ? Potrebbero mai dire, che si perdono ne’ giuochi, 
Be’ divertimenti, per esser voi troppo dediti a giuocare, 
a divertirvi , a darvi bel tempo j potrebbero mai dire , 
che proferiscono parole cattive , che sono disubioidienti , 
immodesti , risentiti , collerici , pòco amanti de’ poveri , 
perchè hanno imparato da voi ? Se cosi fosse , ben ve- 
dete , che le vostre correzioni sarebbero inutili j anzi inu- 
tili sarebbero le ammonizioni , e gli avvisi de’ Parrochi , 
de’ Sacerdoti , de’ Confessori ; mentre i figliuoli si per- 
suaderebbero di operare abbastanza bene , facendo quel- 
lo , che fate voi j non è il correggere , ed il gridare , 
che riduca i figliuoli sul buon sentiero, sono i buoni esem- 
pi , che li fenno buoni , e timorati di Dio. Perchè un 
fanciullo impari a scrivere , non basta istruirlo, e sgri- 
darlo, bisogna mettergli avanti un esemplare ben forma- 
to , e qualche volta ancora diriggergli la mano , accioc- 
ché ‘ possa imitarlo : invano grida il maestro, che lo 
scolare .abbia scritto male , se 1’ esemplare è mal for- 
mato. Cosi nel caso nostro , invano sgridate i figli , pa- 
dri , e madri , se date loro cattivo esempio : guardatevi 
pertanto in presenza loro da certe parole ... da certi di- ' 
scorsi ... se non, vi danno rimorso per quegli effetti , 
che producono ii» voi , ve- lo diano almeno per quelli , 
che possono produrre in essi. Guardatevi dalle impreca- 
zioni , dagli spergiuri , dagli strapazzi , perchè nell’ att» 
d’ irritarli contro di voi , verrete anche ad amniaestrarliV 
in un linguaggio troppo disdicevole ad un Cristiano. Guar- 
datevi da certi fatti... da certe cose ... vorrei esser in- 
teso senza parlare. É una inconsiderazione lagrimevole 
quella di certi ge§itori, che tengono i figliuoli ancor gran- 
dicelli a dormire nel proprio letto , oppure cosi vicini , 
che odono . . . sentono . . . imparano.. . . non posso dir di 
più ; e quel , eh’ è peggio , tengono mescolati assieme 
figliuoli, e figliuole, benché da ciò ne sia provenuto, 
e ne provenga tutto giorno la rovina d’ innumerabili ani- 
me.-! fanciulli in età di sette in otto anni si chiaman* 
innocenti , ma non lo sono , sono piuttosto ignoranti , 
Disc. Tom, li. B 
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perchè innocente è quello ) che sa il male , è non lo fa, 
ma chi lascia il male sol per- non saperlo , siccome è 
facilissimo ad impararlo, cosi è facilissimo a commetterlo. 
Ritirate dunque i vostri figli da ogni pericolo, guardatevi in 
loro presenza da ogni ombra di male , e siate persuasi di 
qiicsta importante verità , che mai non gli avrete buoni, 
c costumati , se lor non andefete avanti col buon esempio. 

13. Siccome poi i figliuoli cresceranno in età, cosi 
in diligenza , e sollecitudine ■■ crescer dovrete voi pure: 
alle istruzioni pertanto ’, alle correzioni , ai 4 )uoni esem- 
pj , che siete tenuti a dar loro nella fanciullezza , co- 
minciando ad arrivare alla gioventù^ siete in obbligo di 
aggiungere una premura maggiore co’ figliuoli , un riguar- 
do più geloso colle figliuole. Per cominciar da quello, 
che far dovete colle figliuole già fatte grandi , dico , 
che siete in obbligo di non permetter loro alcuna liber- 
tà , che possa metterle in pericolo , non dovete cioè la- 
sciarle trattar con chi vogliono , non dovete permettere, 
eh’ escano. di casa quando vogliono, non dovete man- 
darle a certi divertimenti, e spettacoli, altrimenti' suc- 
' cederà loro ciò, che successe alla colomba spedita da 
Noè per vedere se fossero calate le .acque del diluvio: 
la prima volta tornò, com’era partita? la seconda tor- 
nò, .ma Con un ramo d’olivo in bocca ,.la spedi la terza 
.volta, e più non comparve. Padri*, e madri, la prima 
volta, che ' manderete le figliuole ai divertimenti , alle fe- 
ste , alle fiere , al ballo , forse torneranno come vi sono 
andate, ma io non ve lo assicuro: la seconda torne- 
ranno , ma con un ramo d’ olivo in bocca , voglio dire, 
con qualche regalo di fiori , di nastri , ogaltre simili cose, 
le quali serviranno a, fomentar quel genio, e quell’ af- 
fetto , che si è lor acceso in cuore : se vi torneranno 
la -terza, ciò, che sia per avvenire, io non voglio dirlo, 
dirò solamente , che non* so capire, come sapendo voi 
forse per funesta sperienza , che il trattare con libertà, 
r andar in certi bagordi , il portarsi a certe sagre , a cer- 
te fiere, a certi divertimenti, l’intervenire ai balli, ai 
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festini , è stata la rovina spirituale , e temporale di tan- 
te infelici , non so capire come possiate permettere alle 
' ■ ■ vostre figliuole d’ andarvi , anzi arriviate talvolta voi stessi 
' a condurvele , facendo pompa , che sian vedute vane , 
spiritose , e disinvolte , per non dir libere , e sfacciate. 
Al punto della morte aspetto quei padri sconsigliati , che 
danno simili libertà alle loro figliuole, al punto della* 
morte aspetto quelle pazze madri , che , non contente 
di adorarle , di abbellirle, di metterle in aria di vanità", 
lasciandole andare con immodestia scoperte e in casa , 

€ fuori di casa , e fin’ anche nella Chiesa del Signore , 
arrivano sino a farsi gloria di condurle alle conversazio- 
ni , ai festini , ai balli , e ad altri ‘divertimenti pericolosi. 

• 14. Sicché dunque, o Padre, voi pretendete, che le 

teniamo sempre. in casa , che non diamo loro alcun’ di- 
- vertimento ? Ma noa sapete , che ci mettono in croce , 
che ci fanno impazzire , e sanno dirci , che sono giova- 
ni , che vogliono divertirsi ? Se io pretendessi , che , le 
teneste sempre in casa ben custodite, non pretenderci 
di troppo , mentre io trovo nelle scritture , che , discor- 
rendo il diletto de’ cantici della sua amata sposa , che 
cosa avessero a fare, quando la loro figlia fosse divenuta 
grande : ^uid faciemiis sorori nostrae in die quando al- 
loquenda est fS) , io trovo', dissi , che non pensarono 
già di farla discorrere con tutti , di darla a vedere a tutti, 
di mandarla ove volesse , ma si determinarono di custo- 
dirla con maggior diligenza di quello, che avessero fatto 
per r avanti, col tenerla più chiusa, e più ristretta: si 
murus est , questa fu la loro risoluzione , fledificernus su- 
per eum propugnacula : si ostium est , compingarnus 
illud tabulis cedrinis (9/. Ma io non voglio tanto da voi , » 
nè pretendo , che dobbiate sempre tenerle in casa , c 
negarle ogni divertimento, pretendo solo "di dirvi, che 
dovete guardarle con gran sollecitudine , custodirle con 
gran gelosia , ed esaminare ben bene , clje libertà diate 

(8j Cani, 8. . (9) Loc. cit. 
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loro, a che divertimenti le mandiate $ a- quali persoo» 
le consegnate, come vadino vestite,- altrimenti dovrete 
piangere un giorno , e piangere amaramente. Volete ve- 
• derlo? * * . 

* 15 . Era arrivato Giacobbe con la sua famiglia 'nel 
paese di Cana,equìvi in una campagna , ch’egli si com- 
•però da’ Sichimiti, si era acquartierato. Qiiand’ ecco la 
sua figlia , per nome Dina , avendo inteso ( e da chi pen- 
sate r avesse inteso , forse dagli Angeli ì Eh appunto ! 
r aveva inteso dalle serve , dalie vicine ^ ordinariamente 
le serve , e le vicine sono quelle , che cominciano a ro- 
vinare le figliuole ) , avendo inteso , dissi , che ivi poco • 
lontano tutte le donne di Salem concorrevano^ ad una 
pubblica festa , tosto si fece a pregare il padre a vo- 
lerle permettere di - andarvi : stette egli renitente , ma 
ella cominciò a raccomandarsi , finse di piangere , sinché 
il buon vecchio, ch’era dolce di cuore, le diè licenza, 
che andasse' , supponendosi , che ad una figliuola di quin- 
dici anni ben allevata, ben custodita, non le sarebbe 
succeduto alcun male. Ma oh quanto s’ ingannò eglil 
Andò' la figliuola , e nell’ atto, che curiosa osservava le 
donne di quel paese , come andavano vestite , come trat- 
tavano , venn’ ella veduta , ed osservata j nell’ esser vedu- 
ta, ed osservata , venn’ anche amata, e l’amore traspór- 
rò il Principe di quella città a prenderla , e disonorarla^ 
del che irritati i fratelli della ^ giovane , entrarono nella, 
città, e per vendicare l’oltraggio fatto alla sorella,’ co- 
minciarono a far crudo scempio de’ cittadini , onde solle- 
vatosi un gran remore, *11 povero Giacobbe si trovò in 
pericolo evidente di perire con tutta la sua famiglia. Quan- 
to sarebbe stato meglio , che negasse alla figliuola quel- 
'“la libertà! Quanto sarebbe stato più quieto , e consola-- 
to , se r avesse tenuta in casa ! Eppure a’ nostri giorni 
si accordano alle figlie libertà più pericolose , vanno fuori 
di casa quando vogliono) si accompagnano con chi vo- 
gliono , si mancano a tutte le veglie , si lasciano andare 
a tutte le sagre se il padre è un poco 'renitente , si 
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fa a, pregar la madre) seia madre non aderisce) le figlie 
mostrano di piangere , ed ottengono^ il loro intento. Eh 
lasciatele piangere in buòn’ ora) meglio è, che piangano 
esse ) che abbiate a piangere voi > perchè so dirvi , che 
sebbene a’ nostri giorni ) per . cagione di queste libertà 
non succedano le morti ) le stragi ) gii eccidj , ad ogni 
modo se poteste vedere a che stato lagrimevole si ridu- 
cono le vostre figliuole dopo essere state a quel ballo, 
a quella"^ fiera ) a quel concorso , a quello spasso )’ inor- 
ridireste per lo spavento ) mentre vedreste ) che gli sguar- 
di liberi ) i taciti consensi , i desiderj impuri , le occasio- 
ni date) e ricevute hanno fatto appunto strage crudele 
della lor anima , mentre sono .divenute per lo peccato 
schiave infelici del demonio. 

, i6. Non credeste poi) che i pericoli fossero solamen- 
te fuori di casa, possono essere ancora in casa, quando 
le figliuole non siano aistodite con gelosia. Passava per 
certa strada di Firenze 1’ Arcivescovo Sant’ Antonino ) . 
quando vide sopra una piccola casuccia un coro d’ An- 
gioli ) che faceva una musica di paradiso ) dimandò subi- 
to il Santo chi abitasse quella casa , e intendendo ) che 
vi stava una vedova con alcune sue figliuole quanto one- 
ste ) altrettanto povere, cominciò a soccorrerle coniab- 
bondanti limosine , ma questa volta la limosina , in vece 
di far del bene , fece del male , perchè quelle giovani 
cosl'soccorse , ed ajutate dal Santo cominciarono a man- 
giar bene, a vestir meglio ^ ben vestite, e ben pasciute, 
cominciarono a farsi vedere alla finestra , sulla porta , a 
salutare , ed esser salutate , a ricevere qualche visita , a 
dare qualche libertà, insomma tanto si cangiarono* da 
quelle di prima , che , passando ua’ altra volta il Santo , 
in vece degli 'Angeli , vide una gran quantità di demonj,* 
che saltavano, ballavano, e facevano una musica d’ in-, 
ferno. Ah Signore, datemj lo spirito di sant’Antonino, 
ma non mi date la perspicacità de’ suoi sguardi , altri- 
menti sarò costretto a vedere sopra molte case i demonj, 
che saltano , che ballano , che fònno festa per la troppa 



libertà , che hanno le giovani del nostro tempo , di sa- 
Jutare, di discorrere, di conversare, e di stare alla fi- 
nestra quanto vogliono. Sebbene non v’ è più bisogno di 
prender l’aria dalla finestra, al tempo d’ adesso si dà il 
permesso di venir in casa a chi vuole , sieno giovani y 
sieno vecchi , liberi , e maritati , e benché si conosca , 
che vengono unicamente portati dal genio , e dalla pas- 
sione , che hanno a quelle figliuole, ad ogni modo si 
lasciano venire , e trattare liberamente , s’ invitano , si 
pregano a ritornare di spesso, e 'senza osservare ciò, 
che si dica , che si discorra , che si faccia , il padre se 
ne va a’ suoi interessi, la madre attende a’ suoi affari, 

, e intanto le figliuole prendono de’ genj , ridono ,' scher- 
zano, burlano, e voglia Dio, "che non diano di quelle 
libertà, che non sono tanto rare a* nostri giorni. 

17. Non istatc a dirmi, che potete viver sicuri, che 
la vostra figlia è una semplicetta , che non v’ è perico- 
lo di male. Anche Rachele era una figliuola semplice , e 
buona , ma che ! rubati gl’ Idoli a suo padre , quando . 
niuno se lo pensava, se ne fuggi coll’amante (io). Chi 
avrebbe mai creduto , che una semplicetta , com’ era 
essa, fosse stata capace di tanto? Eppure io fu, per- 
chè r amore porta sovente a • far quello , che pare im- 
possibile j e voi dunque potrete fidarvi sulla bontà della 
figliuola ? Eh ! uditori amatissimi ^ non v’ è bontà , che 
possa tener in frenp la passion dell’ amore , quando è 
fomentata. Nel Giappone vi è un animale della figura , 
c grandezza .del cane; in certi tempi dell’anno si di- 
mostra [si inclinato al mare , che frequentemente vi 
corre dentro , e vi sta volontieri a nuotare : che cre- 
dete gli avvenga da questo frequente conversar col mare? 
■Gli avviene , che a poco a poco va pendendo la na- 
turale figura, e diviene' del fiuto pesce. Oh quante di 
queste trasformazioni succedono tra’ Cristiani ! Quella 
vostra giovane è buona , è semplice , ne’ pensieri , e nuj 

(ic) Cen. 31. ZI. 
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costumi sembra un Angelo , ma col trattare cosi spesso 
con chi va , e chi viene in casa , si cangierà non già 
in pesce , ma in demonio. Se poi mi ripigliaste , che 
quelli , che vengono in casa , sono uomini dabbene , gio- 
vani morigerati , e modesti , io rispondo , che la carne 
umana è la più difficile da conoscersi ^ e quand’ anche 
fossero, come li decantate, dirò, che siccome* i -frutti 
più dilicati sono i più facili a guastarsi , il vino più dol- 
ce è più facile ad inacidirsi , cosi gli uomini buoni , i 
giovani modesti , e morigerati col lungo trattare sono i 
più facili a divenire immodesti , e sfacciati. I^on vi fida- 
te dunque si facilmente di tutti, padri, e madri: se 
quelli, che vei/gono in casa, 'sono buoni da principio, 
non saranno sempre buoni j se adesso sono modesti , c 
morigerati , non si manterranno sempre cosi , non sareb- 
bero i primi, che fossero sembrati Angioli, e poi sco- 
perti si fossero peggiori de’demonj. Non vi fidate dun- 
que, torno a dire, non, vi fiéute si facilmente, e se 
talvolta non potete a meno , state voi presenti , osser- 
vate, come si discorra, come si parli , come 'si tratti, 
non abbiate scrupolo di far ingiuria ad alcuno \ siccome 
nqn fate ingiuria nel custodire sotto chiave le cose mi- 
gliori della casa , cosi non farete torto ad alcuno nel 
custodire le figliuole con gelosia , nel tenerle sotto i vo- 
stri occhi , e lontane dal trattare , e conversare, con chi 
che sia. Ma passiamo a quello , che dovete fare con i 
maschj quando saranno grandi., e concludiamo. 

i8. Non può negarsi, che essendo voi còstituifi da 
Dio padroni, e signori de’ vostri figliuoli, non siate ob- 
bligati ad esercitare . la vostra autorità egualmente sopra 
le figlie-, che sopra i figliuoli ^ quindi è , che se siete te 
miti a non dare alcuna libertà pregiudiziale alle figliuo- 
le, nemmeno dar ne potete ai figliuoli ^ ad ogni modo 
siccome non è si facile il tenere i figli sotto de’ vostri 
occhi , quando sono in età *, còsi se non potete fare , 
che non trattino , che non conversino , che non vada- 
no a certi divertimenti , a certi spassi , siete in obbligo 
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almeno di vegliare con occhio attento per indagare t 
loro andamenti in casa , fuori di casa , c sapere con 
chi vadano , dove conversino , con chi trattino , qual 
sia il lor parlare, e perfino se possibil fosse qual sia 
il lor pensare, affin di poterli avvisare, correggere, e 
far in modo , che non si perda quell’ educazione data 
loro da piccoli. Queste non sono mie stitichezze^ lo 
Spirito santo è quello, che vi comanda a i^on lasciare^ 
la briglia sul collo .al vostro figliuolo ancorché grande, 
ma tenerlo in freno , e vegliare attenti sui suoi anda- 
menti : non des filio tao potestatem in juventute , dic’^ 
egli fu), et ne despicias cogitatui illhts. Quanto, però 
si manchi in questo da’genitori de’ nostri tempi non 
può ridirsi j avviene loro sovente quello , che avvenne 
a Davidde , che essendosegli ribellato contro il suo fi- 
glio Adonia , benché tutta la città lo sapesse , egli solo 
non lo sapeva : si , avviene sovente , che tutto il paese 
mormori de’ pessimi portamenti de’ figliuoli , e i genitori 
solamente ne sieno all’ oscuro perchè ^sebbene sieno 
diligenti’ in procurare i vantaggi della casa , in ricercar 
le nuove del paese, nell’ indagare i fatti degli altri, ai 
figli però fatti grandi non pensano punto, come se più’ 
non {spettassero' loro. Padri , e madri , questo non è 
un soddisfare alle vostre obbligazioni 5 voi siete posti, 
e costituiti da Dio come guardie , e sentinelle de’ vostri 
figli , non solo quando sono piccoli , ma anche quando 
sonò grandi , conviene dunque invigilare sopra di loro , 
conviene osservare come si diportino , come vivano , se 
sien facili a trovar risse , se trattino compagni discoli , 
se portino armi , se sieno allacciati in amori impuri 
affine di correggerli, di raffrenarli j altrimenti sarete da 
' Dio severamente puniti. 

19. Non istate a dirmi , che non potere badare a 
questo , che avete altro che fare , altrimenti mostrere- ' 
ste di stimare più un vii interesse, un miserabil guada- 

(iij Eecli. 30. II. ^ . 
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gno , che T anima de’ vostri figli , la quale costò a Gesù 
Cristo tutto il suo prezioso sangue. L’obbligazione, che 
voi avete di tener lontani dal peccato ih ogni tempo i 
figliuoli, è un’ obbligazione tale, che non può trascu- 
rarsi per attendere agl’ interessi di questa terra , e sic- 
come se uno di essi fosse in pericolo di cadere in ma- 
no della giustizia , lasciereste ogni affare , ogni faccenda 
per liberarlo, essendo poi in pericolo di cadere nelle 
mani del demonio, anzi di precipitar nell’ inferno, co- 
me non dovrete lasciare e affari , e faccende per liberar- 
lo da un si lagrimevole precipizio ? •' Una delle vostre 
principali- premure adunque sia questa d’ invigilare sugli 
andamenti de’ figli grandi, e dove li conosciate traviati , 
avvisateli, correggeieli , minacciateli , sebbene grandi che 
sieno , non sia più tempo di- batterli , di castigarli , ad 
ogni modo bisogna correggerli con gran zelo , e se fia 
d’uopo minacciarli ancora di levarli di casa, di soppor- 
tare ogni svantaggio, ogni 'scomodo piuttosto, che tol- 
lerarli mal costumati, dovete vestirvi per la gloria di 
Dio di quello zelo , che vestireste , se que’ figliuoli vo- 
lessero sposare una persona contraria al vostro genio ; 
e siccome allora non avreste difficoltà di dire , che non 
li volete in casa , che non vi stiano più a chiamare ge- 
nitori , che più non li ravviserete per figliuoli j così dite 
loro per indurli a correggersi , ed emendarsi. 

20. Se poi alle 'correzioni , agli avvisi, alle minaccie 
non dassero orecchio ,. non abbandonate l’impresa, ri- 
correte ai Parrochi, ai Sacerdoti, ai Religiosi, o ad al-, 
tra persona autorevole, acciòcchè vi ajutino a trarli 
ben presto dal precipizio della colpa : si tratta di anime 
redente da Gesù Cristo , si tratta di quelli , che sono 
porzione di vostre viscere, e de’ quali ne dovrete ron-^ 
dere uno strettissimo conto, usate dunque ogni diligen- 
za possibile, perchè si»salvino*eternamente. Finché sono 
piccoli imbeveteli di buone massime , correggeteli , ri- 
prendeteli , castigateli , e sopratutto date loro buon esenv 
pio; quando poi sono grandi,. custodite gelosamente le 
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figliuole , sicché non abbiano libertà , che possa loro • 
pregiudicare, invigilate sopra gli andamenti de’ figliuoli , 
cercando di correggerli, di emendarli. Nell’ atto poi di 
eseguire questi vostri precisi doveri raccomandatevi a 
Dio con calde suppliche , e siccome il santo' Giobbe ' 
ogni giorno offeriva sacrificio al Signore, acciocché i 
suoi figliuoli non cadessero in peccato, imitate ancora 
. voi un si bell’ esempio , ogni giorno porgete calde sup- 
pliche al Signore , perchè i vostri figliuoli scansino 
peccato , e vivano cristianamente. Santa Monaca pianse, 
e pregò per il spo figlio Agostino immerso in errori, 
e dissolutc 2 ze , ed ebbe, il- contento di vederlo non solò 
convertito , ed emendato , ma anche santo. Oh che fi- ^ 
gliuolanze morigerate , e dabbene si vedrebbero a’ no- 
stri-giorni, se i padri, e le madri fossero più solleciti 
■ in chiedere a Dio con umiltà , e fervore ajuti , e gra- 
‘ zie sopra de’ loro figliuoli 1 Ma pur troppo si pensa a 
tuit’ altro , fuorché a porgere a Dio queste suppliche ; 
e quel, ch’è peggio, si tanno mille voti al cielo, mil- 
le preghiere ai Santi , mille divozioni alla Vergine , se * 
un figlio è infermo, o moribondo, ma per quanto sia 
infermo nell’ anima , per quanto sia in pericolo di perde- 
re il paradiso,, non vi si pensa neppure. Nell’atto dun- 
que di conoscere il vosero errore , fatevi a correggerlo 
sollecitamente, * pregate , voglio dire ,- supplicate , scon- 
giurate Iddio,; la Vergine, e i Santi’, e i vostri figliuoli 
saranno buoni , vivranno cristianamente , si salveranno. 
Che consolazione sarà la vostra , padri , e madri , quan- , 
do in lor compagnia ^vi troverete in paradiso a godere 
per sempre del vostro Dio ! Oh come benedirete allora 
il momento, che foste genitori ! Oh come vi compiace- 
rete allora di tutte le diligenze usate in istruirli , e cor- 
reggerli da piccoli , in custodirli , e difenderli da grandi ! 
Oh come vi rallegrerete allora .d’ aver loro preceduto 
coll’esempio, d’ averli raccomandati al Signore, d’aver 
fatto insomma quel poco, che si potea per ridonarli a 
.quel Dio, che ve li diede! Io non so esprimerlo, non 
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SO immaginarlo , dirò solo siate diligenti , e solleciti in 
fare adesso quello , che vi apporterà allora tanto piace- 
re , e tanta gloria ^ altrimenti essendo negligenti in ben 
educarli , essendo trascurati in . procurare , che vivano 
cristianamente , si danneranno i meschini , voi’ pure vi , 
dannerete; ed oh che inferno terribile dovrete provare 
per tutta T eternità. , • 

li. Faceva orazione un’ buon religioso, e’ pregava 
caldamente il Signore per 1’ animia del defunto suo pa- 
dre , e di un morto suo fratello , quand’ ecco vede spa- 
• lancarsi la terra , e per quella orribile apertura se gli 
presenta nel mezzo dell’ inferno l’ infelice suo genitore , 
e il disgraziato suo fratello in quest’ orribile figura : si 
rodevano l’un l’altro come cani arrabbiati, e ‘a gran 
■ voce esclamavano ; maledetta V ora: , diceva il padre , in 
cui ti generai', maledetto il punto ^ rispondeva il figlio, 
in cui t'ebbi per genitore. Per volerti arricchire y ripi- 
■gliava quello , mi son dannato : per secondare , diceva 
. questo , la libertà , che mi desti , mi sono per sempre 
perduto : sii per sempfé maledetto , diceva l’ un all’ altro, 
e nel dirlo si rodevano,, si straccia\-^no , si sbranavano 
egn tanta furia, che parevano demonj. Questa è la dis- 
grazia lagrimevole, che vi> sovrasta , padri negligenti, 

^ madri trascurate': questo è l’ inferno terribile , che vi 
aspetta : dunque cominciate a piangere le vostre mancan- 
ze , cominciate a soddisfare con diligenza a’ vostri do- 
veri, e allora sfuggirete l’inferno, vi- assicurerete del 
paradiso , che il Signore ve lo conceda. Ho finito. 

- * ♦ • 
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DISCORSO DECIMOQUARTO 



Sópra gli obblighi de* figliuoli. 


1. J_j Imperatore Augusto, essendosi abbattuto un giorno 
a veder portare alla sepoltura un Cavalier Romano , che 
aveva lasciato gran debiti , ordinò subito , che se ‘ gli 
comperasse il di lui letto, stimandolo molto proprio a 
a conciliare il sonno, mentre vi potea dormire un uomo 
si indébitato. D’ un letto simile io credo , * che siansi 
provveduti molti fìgliuoli , e figliuole de’ nostri giorni , 
perchè con tante obbliga 2 ioni , con tanti debiti , che 
hanno co’ lor genitori , se la dormono quìetamChte , sen- 
za pensar punto a soddisfòrli. Non vi stupite adunque', 

* se , avendovi parlato delle obbligazioni* de’ genitori verso- 
i figliuoli, oggi venga a parlarvi di quelle de’ figliuoli 
verso i genitori , perchè a dirla come la sento , io temo, 
che, per quanto sieno negligenti i padri, e le madri in 
educare cristianamente i loro figli , più ' negligenti , e tras- 
curati sieno i figliuoli in prestar loro quell’obbedienza,^ 
quel rispetto , e quell’amore, che dovrebbero: sìa però 
come sa essersi, io' spiegherò colla maggior chiarezza, 
che sia possibile , cosa siano tenuti a fare per soddis- - 
fare al precetto, che hanno , di onorare il padre , e la 
madre: troppo importa Tessere ben istruiti, in una cosa 
si importante 1 perchè se dall’ adempirsi da’ genitori i pro- 
pri doveri co’ figliuoli ne dipende tutto il lor bene e* in 
questa vita , e nell’ altra ; . cosi dall’ adempirsi da’ figliuoli 
verso i 'genitori le -proprie obbligazioni, ne proviene 
loro ogni felicità e temporale, ed eterna. M’ ascoltino 
dunque con attenzione quelli , che hanno per- anche i ge- 
nitori vivi , per apprendere in che maniera si hanno a 
diportare con essi: m’ascoltino quelli, che più non- gli 


Digìtized by Google 


hanno, per vedere, se a suo tempo si diportassero , co- 
me doveano, che io do principio. 

z. Per cominciare bentosto a mettere in veduta le ob- 
bligazioni de’ figliuoli verso i loro genitori , non credeste, 
che io fossi in necessità d’affatiwrmi molto. Portiamci 
per poco col pensiero sopra le vette santificate del mon- 
te Sina , ove il Signore promulgò la sua legge , e le ve- 
dremo espresse , e compendiate in quelle poche paròle, 
con cui formò il gran precetto di onorare i genitori. Ec- 
co pertanto , che dopo aver fatto precedere tuoni , e lam- 
pi , per iscuotere ogni anima , e muoverla , e stimolarla 
all’ osservanza di quei comandi , che vuol fare , dice con 
tutta l’autorità di Sovrano; io sono il , Signore , e Dio 
tuo , guarda di non mettermi a fronte altre Deità , 
prestami V amore , ed il appetto , che mi si dee , non 
vilipendere il mio santo ottime , e ricordati^ di santifi- 
care i giorni a me consacrati. E subito senza frammet- 
tere un momento di pausa , per dare a conoscere , che' 
gli preme l’ onore de’ genitori al pari dell’ onòr suo , ve- 
stita un’ aria più maestosa si rivolge ad ogni figliuolo , e 
gli dice : sia tua cura di onorare tuo padre , di ono- 
rare tua mddrei honora patrem tuum, et matrem tuam 
(i). Osservaste, uditori? Avrebbe potuto dire: sia tua 
cura di amar > tuo padre, di amar tua madre; avrebbe ' 
potuto dire: sia tua cura di riverirli, sia tua cura, di 
-^rispettarli, ma no , altro non dice, se non che sia tua 
cura di onorarli ; Honora patrem tuum , et matrem tuam. 
Sapete perchè*? Perchè può amarsi una persona, senza 
portarle rispetto; può temersi, e rispettarsi , e non avere 
per lei punto d’ amore , ma non può in modo alcuno 
onorarsi., che al tempo stesso non si ami, non si • ri- • 
spetti, non si obbedisca: per questo volendo obbligare 
i figliuoli a prestare ai loro genitori e amore, e rispetto, 
e obbedienza, comanda, dice san Bonaventura (z),che 
siano onorati. Honora patrem tuum , et matrem tuam , 

(ij. Bxod. 20. iz, {i) In Exp, Text, 
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tt sit konor àilectionls , honot rtvtrentiat , hontr ohst^ 
•quii. Con questo si chiaro lume avanti gli occhi, som- . 
ministratomi opportunamente dal Serafico Dottore , io 
dico j che volendo i figliuoli obbedire al divino comando, 
e soddisfare a’ loro doveri co’ proprj genitori , I. sono 
obbligati ad obbedirli , li. sono obbligati a rispettarli , 
III. sono obbligati a. prestar loro con affetto, èd amo- 
re quegli ajuti , e soccorsi , che abbisognano : Honora 
patrem tuum -, et matrem tuam , et sii honor dilectio- 
nis , honor reverentiae , honor obsequii. 

PRIMO PUNTO. 

% 

3. Per farmi dall’obbedienza, che debbono i figliuoli 
ai loro genitori , volendoli on|||Bre ,* come sono obbli- 
gati , io dirò , che una tale ^ibligazione apparisce sì 
chiara , e si manifesta , che sembra quasi , superfluo il 
ricordarla , perchè e la natura , e la ragione , e Dio 
medesimo non cessano mai , per cosi dire , di gridare , 
ad alta voce : obbedienza , o figliuoli , obbedien\a a' vo- 
stri genitori. Che queste voci- si ripetano dalla natura’, 
è cosa chiara , perchè avendo subordinata ogni cosa al 
principio da cui ebbe 1’ origine, siccome- stampò sulla 
fronte de’ paclfi , e delle madri un maestoso carattere di • 
autorità , cosi instillò nelle vene de’ figliuoli la sogge- 
zione , e r obbedienza , e qualora mancano , non lascia 
di pungerli co’ suoi rimorsi , e di avvisarli co’ suoi ri- 
brezzi , che hanno da sottomettersi , ed obbedire a chi 
li generò. Che. in tal guisa parli la ragione , comparisce 
egualmente chiaro: siccome essendo nati ciechi , e aven- 
do per intercessione d’un uomo santo ottenuta la vista, 
non sapremmo ricusar d’ obbedirgli in tutte le cose an- 
che più diffìcili, cosi avendo» da’ genitori ricevuta non 
solo la vista , 1’ udito , la loquela , e ogn’ altro sentimen- 
to, ma l’essere ancora, che’ godiamo, dovendo dopo 
Dio riconoscerlo da essi, ogni ragion vuolè, che grati, 
e riconoscenti ci climostriamo, coll’ obbedire prontamente 
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ad ogni lor cenno. Resta 'dunque a vedere se anche Id- 
dio parli di questo tuono per muovere i figliuoli ad ob- 
bedire ai loro genitori j ma chi è , che non vegga , eh’ 

•egli ancora e col rigor de’ precetti, e col timor delle 
minacele , e coll’ attrattiva delle promesse , e quel , eh’ 
è più , colf ammirabile suo esempio intima a tutti i fi- 
gliuoli obbedienza , e obbedienza rispettosa ? Basta dire, 
che venuto dal cielo in terra per santificare i costumi 
degli* uomini , se in tre anni insegnò tutte l’ altre virtù, 

* trent’ anni impiegò egli nell’ insegnar questo preciso* do- 
vere ad ogni figliuolo , epilogando l’ Evangelista s. Luca 
quasi tutta la di lui vita in un’ ammirabile soggezione, 
ed obbedienza a Maria , e Giuseppe : et erat suhditus 
illis {i). Non evvi dunque chi possa. ignorare una tale 
obbligazione senza mostrarsi affatto cieco \ non evvi chi 
possa lasciar di adempirla ', senza farsi conoscere inuma- 
no , irragionevole, ed empio j epperò quando i padri, 
o le madri comandano ciò, che riguarda il bene dell’ 
anima, la bontà de’ costumi, il buon governo della' fa- 
miglia , il decoro della casa , ed altre cose simili , siamo 
oboligati a obbedirli, e a obbedirli di buon cuore , al- 
trimenti se non ci scusa la leggerezza del comando, o 
qualche inavvertenza, peccaremo gravemente , e verremo * 
a tirarci addosso quelle maledizioni scagliare da Dìo con- 
tro i figliuoli disubbidienti , * e contumaci. Per questo 
r Apostolo s. Paolo prega , supplica , scongiura ; filli 
obedite parentibus vestris in Domino , hoc enim justum 
est (4); figliuoli miei siate obbedienti ai vostri genitori, 
non vi ritirate dall’* eseguire, i loro comandi , perchè è 
cosa troppo giusta , e ragionevole : Filli obedite paren- 
tibus vestris in Domino hoc enim justum est» 

4. Supposta dunque un’ obbligazione si chiara , e ma- 
nifesta , ricordata a noi di continuo dalla natura , dalla 
ragione , da 'Dio , e da’ Santi , io bramerei sapere come 
si adempisca da’ figliuoli de’’ nostri giorni? Come siano 

(l) Lue. z, 51. (4) Ephes. 6 . t: * • 
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pronti , e solleciti a dipendere dai cenni di chi li gene- 
rò ? Io temo , che i nostri tempi sieno quei tempi in- 
felici preveduti dall’ Apostolo , in cui , com’ egli disse y 
scrivendo al suo Timoteo , si sarebbero veduti i figliuoli • 
si pieni di superbia , e di orgoglio , che non avrebbero 
prestata alcuna obbedienza ai loro genitori : instabunt 
tempora periculosa : 'erunt homines seipsos amantes , 
dati ^ superbi, parentibus non obedientes ($). L’espe- 
rienza pur troppo avvalora i miei timori, e mi costrin- 
ge a dire, che i. poveri genitori non si veggono si di- 
r^ibbidiii da alcuno, quanto sono disubbiditi da ingrati 
figliuoli, per cui tanto affaticarono, e patirono. Coman- 
da diffatti quel povero padre al suo 'figliuolo, fatto un 
poco grande , che frequenti la Chiesa , le Prediche , i 
Sacramenti, ed egli, senza ascoltarlo neppure, va al 
giuoco, agli spassi, al divertimento. Comanda quell’ al- 
tro, che il suo figlio non' tratti quei compagni discoli, 
che non vada in qnelle case sospette , che non si fram- 
mischi in quelle brighe pericolose , e che la sera se ne ' 
torni a casa per tempo j ed egli crollando .il capo, va 
ove vuole, fa. quello, dhe gli piace, e lascia dire. Co- 
manda quella povera madre alla sua lìgliuola , che co- 
mincia a venire in età , che non sia si vana , che non 
rida con tutti , che lasci andare quel . giovinastro , che 
non si fermi a discorrere seco ; ed ella beffandosi di 
• tali avvisi , seguita a coltivare le sue vanità , a conten- 
tare i suoi genj , e non si prende alcuna pena delle 
afflizioni delia madre. Or queste cose, che sono pur trop- 
pa frequenti , e familiari , possono mai persuadere , che 
i figliuoli de’ nostri tempi si conoscano in dovere d’ ob- 
bedire i lor genitori ì Dimostrano anzi , che nodriscono 
in cuore sentimenti opposti , e contrarj alla natura , alla 
ragione , a Dio medesimo 5 danno anzi a vedere , che 
sono affatto scordevoli de’ lor doveri , e che essendo di- 
subbidienti ai genitori, sono anche disubbidienti a Dio, 

(5) i. Tim, 3. I. 
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epperò commettono peccati sopra peccati , e quel, eh’ 

* è peggio, quando vanno a confessarsi , o non se ne fan- 
no scrupolo, o pensano d’aver soddisfatto a tutto col 
dire : ho commessa qualche (iisuhhidien\a in 'casa. Ma 
Dio immortale ! Come mai tanti peccati , che possono 
essere gravi, 'e lo sono il più delle volte, si arriva a 
confessarli con tanta indifferenza ? Come può passarsi 
per nulla l’affanno, che si arreca al padre, la doglia, 
che si apporta- alla madre , il disturbo, e l’inquietudine, 
che si dà a tutta la famiglia? Questo non ’è il modo 
di confessarsi , questo è un fare come coloro, che ten- 
gono nascosta l’infermità al medico ,* per non esser da 
lui annojati con medicine : dovete dire schiettamente, che 
avendovi comandato i genitori cose d’ importanza o. per 
riguardo all’ anima vostra , o al vantaggio della famiglia, • 
come sarebbe di non trattar quel compagno, di lascia- 
re quell’ amicizia , di non istare fuori la notte , ed altre 
cose simili, in vece di ascoltarli d’ ubbidirli, avete fat- 
to peggio i dovete manifestare i disturbi , gli affanni , le 
afflizioni , che avete loro arrecato j dovete esprimere i 
brontolamenti , e le risposte , con cui talvolta gli avre- 
te provocati a sdegno , c allora si conoscerà dal confes- 
sore il vostro stato , allora vedrà qual sia il bisogno. . 
della vostr’ anima : ma pretendere di soddisfare a lutto, 
col dire a mezzo labbro senza dolore, e senza propo- * 
sito, che siete stati disubbidienti in casa, sarà un mo- 
, strare al chirurgo la piaga fasciata, voglio dire, sarà un 
dar a vedere , che non si riconosce la colpa , non si 
riflette all’ obbfgazione , nè si 'vuol prestare ai genitori 
quell’obbedienza, che si dee. 

5. Padre, voi pariate bene , ma sappiate , che noi 
abbiamo obbedito i genitori il nostro tempo , adesso che 
non siamo più fanciulli , se non sappiam talvolta acco- 
modarci ai loro voleri , ci pare ragionevolmente , cha 
non abbiamo a farcene tanto scrupolo , e che ci con- 
fessiamo abbastanza, dicenck): siamo stati disubbidienti 
in casa. Chi parla cosi, bisogna dire , che sia afiàtto 
Disc, Tom, IL C 
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cieco. Io non' voglio cercare, se da fanciulli abbiate ve- 
ramente prestata quest’obbedienza, che dite*, so , che . 
troverei , che sebbene allora non avrete peccato mor- 
talmente o per mancanza d’ avvertenza , o per leggerez- 
za delle cose , che vi venivano imposte , ad ogni modo 
non avrete mancato di contravvenire ai loro ordini , di 
opporvi ai loro voleri , di ostinarvi contro i loro coman- 
di con somma Inquietudine del padre *, con grande af- 
fanno ‘della povera madre ^ solo’ io dico , come mai può 
cadervi in pensiero , che l’ obbligazione d’ ubbidire ai ge- 
nitori vi astringa solo negli anni più teneri , sicché pas- 
sati i dodici, quindici anni, possiate far a ' vostro modo , 
e sia una somma finezza *, se talvolta Jion siete contrari 
ai loro voleri ? Chi mai può persuadersi' un errore si 
massiccio ? Dove avete trovato , che il comando del Si- 
gnore , il quale vuole, che i genitori sieno obbediti, si 
restringa alia sola fanciullezza, o poco più avanti? 

6. Fu da Decio Imperatore nominato per compagno 
nell’ Impero un suo figliuolo, che aveva,' non solo sag- 
gio e prudente, ma ancora in età matura. Che pensa- 
te facesse questo giovane all’ intendere' la, risoluzione del 
padre, è la finezza, che gli compartiva? Sapendo egli, 
,che i doveri d’ un figlio’ sono obbedire al padre , e 
non già di comandare in sua compagnia , ricusò umil- 
, mente l’ onore , rispondendo con eroica virtù. Regni mio 
padre , che ben se gli compete , a me come figlio si 
compete i obbedire , e per 'obbedire appunto rinuncio di , 
comandare. Ora io la discorro cosi : se un giovane sag- 
gio , prudente, maturo , quantunque privo di fede , e fra 
le tenebre di una cieca gentilità , si riconosce si obbli- 
gato ad obbedire al proprio genitore , che arriva sino 
a rinunziare il comando d’ un impero, come mai i fi- 
gliuoli de’ Cristiani fra gli splendori . della fede senza 
spcrienza talvolta , e senza consiglio potranno credere 
che , per essere arrivati in età di dodici in quindici anni, 
sieno dispensati da una tale obbligazione ^ sicché tro- 
vandosi in una piena libertà di fare a lor modo , possa- 
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DO disubbidire, senza scrupolo , rispondere senza rimor* 

60 7 ed essere , direi quasi , di continua afflizione a chi 
Ji generò ? Lasciano forse i vostri padri , le vostre ma- 
-•dri d’ esservi genitori quando voi arrivate’ a quell’ età? 
Perdono forse l’alto diritto, che hanno sopra di Voi, . 
fatti 'che siate un poco grandi? Se non volete darvi a 
conoscere affatto ciechi, siete in obbligo di dire',- che 
seguitano sempre ad esservi padri , e per qùantp voi 
possiate crescere in età*, mai non perdono un carattere 
si venerabile , uh diritto si autorevole j dunque siete in 
obbligo ancor di concedere , che non v’ è età , in cui 
possiate dispensarvi da questa obbedienza, onde .siate 
piccoli, siate grandi , sempre' siete in obljligo di fare. • 
quanto essi vi comandano , purché sieno cose giuste , 
cose rette , cose , che pregiudicar non possano all’ anima * 
vostra. . . ' ’ 

7. Dissi, che in ogni tempo, in ogni età siete in ob- 
bligo di fare quanto i genitori vi comandano , purché 
sieno cose giuste., cose rette, cose, che nqn possono 
pregiudicar all’ anima vostra , sapete perchè ? Perchè sicr 
come un figliuol d’ un mercante si vantava d’ essere ob- 
bediente al padre , perchè avendogli detto/, che . per il 
peso d’ una libbra desse dieci oncie a tutti', undici a 
v qualcheduno , è dodici a niuno, lo facea egli pronta- 
mente j cosi non vorrei , che alcuni di voi fossero in tal 
modo obbedienti , e non avendo scrupolo di disubbidirli 
nelle cose buone, fossero poi puntuali ad obbedirli nel- 
le cose cattive. È vero , uditori amatissimi , che il Si- 
gnore vi comanda di «obbedire i genitori in tutte le cose.* 

Jilii cbedite parentibus per omnia : hoc enim' placituni 
est in Domino (6). Ma egli s’intende in tutte le cose 
buone , in tutte le cose giuste , in tutte le cose insom- * 
ma, che non si oppongono alla sua santa legge, ai ‘ 
suoi divini comandi , poiché il padre terreno non dee 
allontanare i figliuoli dall’ obbedienza , e voleri del Pa- 

(6) 'Co/oss. 3. z#. V • V - ‘ 
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dre celeste , dee an2i procurare con tutto lo studio ^ 
che i suoi ordini , i suoi comandi servano ad assicurarè 
i figliuoli dell’ amicizia 'del Signore in questa vita , della 
sua gloria nell’altra. Fa egli intendere però a ciascun* 
figliuolo, che la prima obbedienza si dee a*lui, e che 
i padri terreni non si hanno da attendere , quando' i 
loro comandi siano contrarj ai voleri del Padre .celeste^ 
onde dice a tutti chiaramente s. Girolamo (7) honora 
patrem tuum , si tamen .a vero Patte Deo te non se- 
parati' Quanto dunque dovete ‘essere solleciti , e diligenti 
ad obbedirli nelle cose buone , oneste , e all’ anima van- 
taggiose, ‘altrettanto dovete mostrarvi forti , e costantr 
in litigar loro una tale obbedienza, qualora vi coman- 
dassero cose illecite, e peccaminose: quindi ordinandovi 
talvolta, come pur troppo succede, d’essere vani, pun- 
tigliosi, risentiti, ordinandovi di fare quello sgarbo, di 
apportare quel danno , di proferire quella bugia , o di 
fare altre cose non convenienti ad un Cristiano , dovete 
dir con ' bel modo , che il vostro Padre celeste vel proi- 
bisce, e che siete tenuti ad obbedire prima a lui , che 
ad essi. Quando poi le cose sono rette /.quando i co- 
mandi sono conformi al buon governo’ della famiglia , 
alla bontà* de’ costumi, alla rettitudine di Cristiano, do- 
vete obbedirli , 0 obbedirli con tal prontezza , * che la * 
vostra obbedienza non sia punto dissimile da quella di 
un servidor fedele , essendo cosa giusta , che si faccia 
per amor^di Dio quello, che fanno i servi del mondo 
per un. guadagno terreno, e miserabile: qui' timet Do- 
minum , honorat parentes , et quasi Dorninus serviet 
his qui se genuerunt (8). , ■ ^ 

8 . Non basta poi obbedirli finché vivono, siete in 
obbligo d’ obbedirli ancora quando sono morti , voglio 
dire , non basta eseguire quegli ordini , che vi danno in 
voce , siete tenuti ad eseguire anche quelli , che vi la- 
sciano scritti ne’ loro testamenti , altrimenti , rendendovi 
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indegni del nome di Bgliuoli , verrete a provocare Io sde- 
gno del Signore ^ ed a soggiacere alli fulmini più terri- 
bili della Chiesa , ordinandosi nel concilio Agatense , che 
i figliuoli, che defraudano le pie inten2Ìoni de’ genitori 
defunti , siano esclusi dalla Chiesa : qui oblationes pa- 
rentum testamento relictas ret inere perstiterint^ quous- 
que reddant , ab Ecclesiis excludantur. Bramerei però 
di sapere , se abbiate premura , che le ultime volontà 
de’ vostri genitori siano adempite , oppure se siate di 
quelli, che, ponendole in dimenticanza, attendono a 
darsi bel tempo , e chi è morto è morto. Se foste di 
questi , non solo sareste diSùbbidienti , sareste ancora in- , 
grati , inumani , crudeli. * • ’ ' . 

9. Aveva lasciato nel suo testamento Augusto Impe- 
ratore varj legati a favore ,de’ cittadini Romani : succe- 
dutogli il nipóte Tiberio, troppo differente dall’indole 
generosa del zio, a tutt’ altro pensò, che a pagarli. Av- 
venne pertanto, che, portandosi alla sepoltura un cada- . 
vero , appressatosi uno de’ circostanti alla bara , mostrò 
di dire un non so che nell’ orecchio del morto. Interro- 
gato che cosa gli avesse detto , rispose lepidamente , 
i’ ho pregato a^ dire ad Augusto , che non si sono per 
anche soddisfatti i suoi legati. Oh ! se potessero inviarsi 
nell’ altro mondo di queste ambasciate , a quanti cada- 
veri potrebbe dirsi : dite a quel padre , che i figliuoli 
non ‘hanno ancora pensato di soddisfare a quelle messe, 
a quegli offizj , a quelle limosine^ dite a quella madre, 
che alle sue figliuole non passa neppur per mente di 
soccorrere , e sovvenire quelle persone bisognose', eh’ 
ella tanto raccomandò : dite .... benché sarebbe su- 
perfluo il mandare questi avvisi ai poveri morti : lo san- 
no pur troppo ! E tanti genitori provano per funesta 
esperienza, che gl’ ingrati figliuoli, non contenti d’ averli 
colle loro disubbidienze contristati in vita , li tengono 
poi anche in pene dopo morte.' Eppcrò guardatevi , udi- 
tori , dall’ entrare nel numero di questi figliuoli si imi-: 
mani: siate obbedienti ai vostri genitori, finché vivono, 
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siate loro obbedienti dopoché sono ’ morti , e dandovi 
così a conoscere per veri' figliuoli , meriterete d’essere 
da Dio benedetti in -ogni tempo, onde nell’ atto di ri- 
petervi : fila ohedite parentihus per omnia , hoc enìm * 
placitum est in Domino , passo a parlarvi della secon- 
da obbligazione, che avete co’ genitori , eh’ è questa, di 
rispettarli , di riverirli secondo i loro meriti. 

t * * 

SECONDO PUNTO. 

« 

IO. Per intendere bene questa seconda obbligazione,, 
bisognerebbe conoscere , e coniprendere quanto sia de- 
gno’ di rispetto , e di riverenza il venerabile carattere di • 
padre , di genitore. Io dirò solamente , che il Signore lo , 
stimò si’ rispettabile , che dubitando, direi quasi, che i ’ 
titoli gloriosi di Dio, di padrone, di creatore non fos- 
sero bastevoli ad inspirare negli uomini 1’ alto rispetto , 
che debbono all’ infinita sua Maestà , arrivò sovente a 
chiamarsi col dolce nome di padre , per ottenere , dirò 
cosi, più facilmente rispetto, e riverenza. Se dunque Id- 
dio , che non può ingannarsi ne’ suoi pensieri , dimostrò 
si chiaramente quanto sia degno di rispetto il nome dì 
padre , potremo noi ricusare di rispettarlo , e /iverirlo 
ne’ nostri genitori? Eh pensatela! Dobbiamo rispettarli, 
dobbiamo riverirli , e facendo diversamente , nell’ atto di 
comparire ingrati, e sconoscenti^ ci daremo a vèdere . 
più ciechi degl’infedeli. 

II. Infatti ^che non fecero,, che non dissero questi 
fra le loro tenebre per dimostrare i genitori degni d’ogni 
rispetto ? Come se fosse poco il chiamarli francamente 
Dei visibili. Deità terrene, creatori secondi, arrivarono 
poi a trattarli in tal modo , che le loro case parevano 
Chiese , ove facendo i padri la figura di Deità , faceva- 
no i figliuoli quella di Sacerdoti , col mostrarsi sempre 
intenti a prestar loro onori , e riverenze. Io non mi fer- 
merò a ridire i rispetti ,*gli ossequj , le venerazioni , che 
fra di loro si praticavano : dopo aver detto, che fu legge 
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inviolabile tra’ Persiani , che mai i figliuoli non si pones^ 
sero a sedere alla presenza de’ genitori, che mai non 
si coprissero il capo, ma se, ne stessero sempre in att,o> 

/ direi quasi , di venerarli j mi faccio a ricercare , se noi , 
che nati siamo imbevuti delle massime più sacrosante , 
siamo si diligenti , e solleciti in rispettarli , riverirli , ed 
onorarli. Ditemi pertanto ,* corrié riguardate voi la per- 
sona di vostro padre , di vostra madre ? Come ve ne 
state alla loro presenza? Come rispettate le loro paro- 
le ? Come temete la loro autorità? Ah! riflettendo al vi- 
vere lagrimevole d’oggi giorno, credo possa dirsi, che 
i figliuoli sieno si lontani dal prestare ai genitori quel * 
rispetto, e riverenza, che si dee, che anzi .arrivino so- 
vente a vilipenderli, a strapazzarli . 

II. Io non esagero, uditori miei. Vi pare , che sia un 
rispettare il padre , e la madre , quel curarsi si poco di 
incontrare ii lor genio , quell’ approfittarsi si di rado de’ 
lor avvisi , quel considerare le loro parole , i loro sen- 
timenti come inezie, e freddure di gente rimbambita! 
Vi pare , che sia un rispettarli , come si dee , quel crol- 
lare il capo quand’ essi parlano , quel risponder loro con 
tanca franchezza , quel ricusare di ceder loro quando as- 
seriscono qualche cosa? Questo è un avvilirli, un vili- 
penderli, uno strapazzarli-, onde non è poi maraviglia, 
se tanti figliuoli vengono ad Raggravarsi 1’ anima di col- 
pe, ed a provocarsi contro lo sdegno di ^Dio. 

13. In quanto alle colpe, non credeste che fossero 
sempre veniali , perchè di frequente pur troppo sono 
anche mortali. La qualità della persona dispregiata, che 
per il carattere, che sostiene di padre', o di^madte,è 
si rispettabile , sa, che quegli sgarbi , e quelle irriveren- 
ze , che usate agli altri , non sarebbero che peccati leg- 
gieri, usate, poi alli genitori, divengono tante volte 
gravi. In quanto poi alli castighi, che si tirano addosso 
con questi cattivi portamenti, avendo affidata il Signo- 
. re tutto il, bene de’ figliuoli all’onore^* al rispetto, alia 
^ riverenza , che avranno alli genitori : honora patrem y 
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et matrem\ut siiperveniat libi henedictio^ (9) : convieu 
dixe , che y mancando in questo , ne avvenga loro ogni 
male : sicché senza ricercare da che provenga , che tanti 
figliuoli non abbiano mai bene , e facciano un fine in- < 
felice , e che tante figliuole siano costrette a condor la 
vita tra le disgrazie , e le sciagure , si può dire franca- 
mente , che ‘tutto provenga dal poco rispetto avuto ai 
genitori. Per evitare adunque e le colpe, e i castighi,' 
si cominci a prestare al padre j' e alla madre quel ri- 
spetto, e riverenza, che tanto è lor dovuta, e se il 
più sapiente fra gli .uomini, qual fu Salomone, tanto 
rispettò la sua madre Bersabea , che non solo la face- 
va sedere sul trono, ma se le inchinava ancora -così 
profondamente , che sembrava l’ adorasse : surrcxit Rex 
in occursum ejus\ et àdoravit eam (ro) : noi che non 
abbiamo nè la dignità , nè la sapienza di questo Mo- 
narca , non ci vergogniamo di prestare a’ nostri genitori 
in ogni tempo, in ogni età, in ogni occasione quegli 
ossequj , e quelle riverenze , che ci sono possibili , non 
ci vergogniamo, voglio dire, di stare alla loro presenza 
con rispetto , di parlar loro con umiltà , di venerare 
con sommissione i loro comandi , di accettar volentieri 
i loro avvisi , e quel , eh’ è più , cerchiamo di soppor- 
tare pazientemente le loro mancanze , le loro debolezze, 
i loro difetti , essendo questo , al dire dello Spirito san- 
to*, un dovere precisò d’ogni figliuolo: in omni opere, 
et sermone et in omni patientia honora patrem tuum 
(XI). 

14. Non istate a dirmi, che i vostri genitori sono 
tanto insipidi nel lor parlare , tanto strambi nelle loro 
idee , tanto nojòsi nel lor fare , che non si può stare 
alla pazienza, nè rispettarli come si dovrebbe. No, 
non dite questo , perchè la vostra scusa sarà si lontana 
dal giustificarvi , che anzi vi renderà più colpevoli , men- 

f9) EccU. 3. IO. (io) 3, Reg. z. 19. , 

(li) Eccli. 3. 9* 



tre farà vedere, che non avete per loro quel cuore 
amoroso , che mostrate per tante persone , die , quan- 
tunque piene di difetti , sono da ‘ voi e compatite , e ' 
tollerare. Io so , che si danno de’ padri strambi , inquieti, 
nojosi : so , ihe trovansi 4elle madri, fastidiose , linguac- 
ciute, piene d’impazienze, e di sospetti, che per ogni 
poco di che riempiono la casa di lamenti , di doglianze, 
di non essere considerate , di essere riguardate di mal 
occhio, ed altre cose simili, ma per questo credete, 
che vi sia lecito il dire ad ogni poco, che badino. a se 
stessi , che non vi stordiscano con tante ciarle , che non 
sanno quello , che si dicono , che sono sciocchi , ed al- 
tre cose di poco o ninno rispetto ? Eh pensatela ! Siete 
obbligati a scusarli , siete tenuti a compatirli , dovete 
insomma usar loro di quella sofferenza , eh’ essi per 
tanti anni esercitarono con voi , mentre non so persua- 
dermi, che vi siate con loro diportati., da santi, credo 
anzi, che quanto foste nojosi, ed inquieti nella fanciul- 
lezza , altrettanto siate stati disubbidienti , ed ostinati 
nella gioventù : eppure vi hanno compatito , , vi hanno 
tollerato , e voglia il ciclo , che non v’ abbiano compa- . 
tiro, e tollerato di troppo. Come dunque potrete voi 
ricusare di compatirli , di pazientarli ne’ loro difetti : co- 
me mai le imperfezioni di loro età possono mettervi in 
dimenticanza quel rispetto , che loro dovete ? £h! cari 
uditori , in vece di considerare ne’ vostri genitori le idee 
strambe , il far inquieto , e nojoso , riguardate i bene- 
ficj , che vi hanno compartiti, e non potrete a meno, 
per difettosi che siano, di non trattarli con ogni ri- 
spetto. 

15. Che obbligazioni non avete a quella madre, che 
ora vi pare si difettosa , e la stimate la maggior croce 
di casa? Ad essa' siete debitori , come osservò sant*^ Am- 
brogio , della confusione nel concepirvi , del pericolo 
' nel partorirvi , de’ disturbi nell’ allevarvi , delle afflizioni 
soiferte in custodirvi , dirriodochè i timori , e le doglie, 
©he softìi nel parto , si poterono dire i funesti preludj 
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«li quelle pene, ed affanni , che le’ arrecaste nel crescer 
degli anni. Se parliamo poi di quel padre , che ora 
chiamate sì strambo , è rabbioso , chi può mai dire quan- 
to abbia fatto per voi? Tutte le linee de’ suoi disegni, 
- tutto lo scopo de’ suoi pensieri , le inquietùdini del gior- 
no, le vigilie della notte, i’ sudori, le fatiche, gli stenti, 
ad altro non miravano che al vostro bene , al vostro 
vantaggio. Cosa dunque potrete far di meno, per cor- 
rispondere loro in qualche maniera, quanto che tolle- 
rarli,, compatirli , ancorché ; siano impazienti , ed in- 
quieti ? * , 

i6. Non istate a replicarmi, che sono vecchi decre- 
piti, rimbambiti , onde non è meraviglia, che il tedio, 
e la noja, che vi arrecano di continuo, vi faccia man- 
car di rispetto , altrimenti sarò costretto a replicar anch’ 
io , e da chi mai l’ imprudenza , la noja d’ una decrepi- 
ta età ha da riscuotere compatimento , e venerazione , 
se npn la riscuote da un figliuolo ? Siano pure stupidi , 
c rimbambiti i vostri genitori , che mai non potrete pre- 
tendere alcun diritto di deridere le loro mancanze , e 
» di aggravare i loro languori con dispettose maniere j 
mentre lo Spirito santo vi raccomanda con modo spe- 
ziale a soffrire con pazienza la loro decrepitezza , a tol- 
lerare con rassegnazione le loro inezie , a non distur- 
barvi punto 'per le loro balordaggini ; Jili, die’ egli, su- 
scipe senectam patris tuiy et non contrhtes eum in vita 
illius : si defecerit sensu , veniam da , et ne spernas 
eum in virtute tua (n). Ad un parlare si chiaro, si af- 
fettuoso , sì efficace , chi sarà fra ’ di voi , che possa an- 
dar dicendo a’ suoi genitori , mangiate , e tacete ? Chi 
avrà coraggio di andarli mortificando , con dire , che 
non hanno giudizio ,* che non sanno cosa si dicono ? Chi 
potrà arrivare a brontolar loro talvolta quel poco ^ che 
mangiano, esprimendosi sovente, che sarebbe più felice 

la casa , se la morte venisse a levarli ? Ah ! In vece di 

• » 

(il) Eccles. toc. dì, . 
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arrecar loro simili confusioni , fetevi a sopportarli , fate- 
vi a compatirli , cercate con filiale rispetto di tenerli 
sempre consolati , e contenti , guardandovi dal fare cos’ 
alcuna , che sia contraria al loro volere. 

17. Dissi , che vi guardiate di fare cos’ alcuna con- ♦ 
traria al lor volere , perchè il rispetto , che dovete ai 
genitori, vi obbliga a secondare il lor genio, a seguire 
le loro intenzioni , e a cercare di regolarvi più che sia 
possibile col lor consiglio , e parere. Non vi stupite di 
questo mio parlare, come se fosse pazzia d’ un figliuolo 
già adulto , ed esperimentato il regolarsi ‘ col parere , e 
consenso d’ un povero padre già vecchio , d’ una povera 
madre mezzo rimbambita : lo Spirito santo , che si è mo- 
strato si sollecito d’ istruirvi in tutte le vostre obbliga- 
zioni , è quello appunto, che, -non contento di esortar- 
vi a questa dipendenza , cerca poi anche di persuaderve- 
la, col promettervi un esito felice in tutte le vostre ri- 
soluzioni : audi f fili mr, disciplìnam pdtris fui , et ne 
dimittas legem matris tuae ; ut addatur gratin capiti 
tuo (13). Questa grazia, che si aggiungerà al [vostro 
capo , sarà la protezione efficace della provvidenza di- 
^na , 'che, benedicendo i vostri disegni formati col con- 
senso de’ genitori , vi darà .grazia di vederli effettuati se- 
condo il vostro genio *, onde^ prosperar^ i vostri interessi, 
adempiute le vostre idee , godrere una vita felice su que- 
sta terra , e sicuri sarete di goderla pur anche eterna- 
mente nel cielo. 

. 18. Può promettervi di più lo Spirito santo, per in- 
durvi a questa filiale rispettosa dipendenza ? Eppure , 
oh tempi infelici ! siamo costretti a vedére , che nelle 
cose- ancora più rimarcabili non si cura punto il parere, 
e consiglio de’ poveri genitori j onde s’ imprendono viag- 
gi, si stabiliscono contratti , si danno promesse di ma- ^ 
trimonio , non solo senza dimandare il loro consenso , j 

ma contro ancora ' all’ espressa lor» volontà: vi pare ) 

{i}) Proy. I. 8. 
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però , che questo sia un impegnare il Signore a felici-» 
tare i vostri disegni ? Questo è un obbligarlo a confon- 
dervi , a mortificarvi , a far insomma , che i vostri in- 
teressi vadano alla peggio. Specchiatevi un poco nel fi- 
* gliuol prodigo , che di suo capriccio volle partir dal pa- 
dre , e lo vedrete costretto a cibarsi di ghiande , ed a 
vivere miseramente j specchiatevi nell’ infelice Esaù , e 
vedrete , che per essersi accusato senva il volere de’gc- 
nitori , divenne padre d’ un popolo maledetto da Dio , 
come fu quello degl’ Idumei ; specchiatevi Ma 

ron serve , che io mi perda ad accennare questi casi 
funesti , che sono da voi si lontani ; specchiatevi in tanti 
da voi forse conosciuti , che per aver voluto separarsi 
da’ genitori , per aver voluto accasarsi di lor capriccio > 
per non aver voluto insomma dipendere nelle loro riso- 
^ luzioni , ora ne portano la giusta pena , e con la vita 
infelice , che conducono , costretti sono a ripetere quel- 
lo stessO , che' dicea un’ infelice donna , che si era spo- 
sata contro il volere' del padre , e della madre : ah ! 
- chi non dipende dci^iioi genitori , chi non- si regola 
con i loro consigli , non può mai aver bene ! Quindi 
imparate a spese degli altri a rispettare i vostri genitoi1> 
a regolarvi col lor consiglio, a non apporvi ai lor vo- 
leri, è nell’atto di mostrarvi in tal guisa riverenti, e 
rispettosi , impegnerete il Signore a benedire i vostri di- 
segni, a felicitare le vostre risoluzioni 5 onde essendo 
pronti a soccorrerli , e sovvenirli con amore in ogni ne- 
cessità , vi darete a conoscere osservatori perfetti del di- 
vino comando , epperò meritevoli di tutti i beni e tenv 
porali , ed eterniv 

TERZO PUNTO, 

** S • 

19. Questa terza obbligazione, che avete co’ genitori, 
di soccorrerli, e sovvenirli con amore in ogni loro ne- 
cessità, è un’ obbligazione , dice l’Angelico Dottor san 
Tommaso, che nasce, e si manifesta dal precetto, che 
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abbiamo, di onorarli, e riverirli: in honoratione pareri^ 
turn ^ die’ egli (14) , intelligitur omnis subventio ■) quae 
debet parentibus exkib&ri. DifFatti questa è una cosa si 
ragionevole , e gius’ta , che i figliuoli soccorrano , ed aju- 
tino con sollecitudine , ed amore quelli , da cui furono 
generati, nodriti, ed educati con tanti stenti, e fatiche, 
che le bestie 'stesse , come ci. assicura sant’ Ambrogio , 
Alberto Magno, ed altri, arrivarono non solo a cono- 
scerla , ma a praticarla^ ancora con tutta sollecitudine 
immaginabile *, onde se vi fosse alcuno si sconoscente", 

- ed ingrato , che soccorrer non volesse i proprj genitori, 
se gli potrebbe dife con le voci di Giobbe : va dai giu- 
menti , o ingrato ," ed essi t’ insegneranno i' tuoi doveri 
si conformi alla pietà , alla giustizia, alla gratitudine : 
interroga jumenta , et docebunt te ( 1 5 ). Senza dunque 
fermarmi punto su di questo , colla scorta certa , 'e si- 
cura di gravi autori dico : che i figliuoli sono obbligati . 
sotto pena di peccato mortale a somministrare ai geni- 
tori tutto il bisognevole al sostentamento della vita*, tut- 
to l’ ajuto necessario alla conservazione della fama , e 
dell’onore. Sicché chi avesse i genitori infermi , e non 
li soccorresse nel modo possibile ^ chi gli avesse mal ve- 
stiti , e non cercasse di coprirli con decenza j chi li ve- 
desse bisognosi di- cibo, e non glielo somministrasse* se- 
condo il proprio statoi chi gli avesse in carcere , oppu- 
re parseguitati , aggravati , calunniati , e non s’ impegnas- 
se a difenderli , e liberarli con tutte le forze , egli pec- 
carebbe mortalmente non solo contro la 'carità, ma con- . 
tro ancora la pietà , e la giustizia , dimodoché volendos? 
confessare , non bastarebbe , che dicesse d’ aver man- 
cate di carità col prossimo , ma sarebbe obbligato a 
dire, ho lasciato di soccorrere mio padre, mia madre . 
in tempo, che doveva farlo, però me ne dolgo, me 
ae accuso con gran dolore. 

z«. Espressa cosi l’ obbligazione , che hanno i figli- 

- (14) z. z. Qu. 102. art. 5. (15) Job. i. 7. 
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uoli di soccorrere i genitori nelle cose temporali , io mì^ 
faccio a dimandare , se ognuno di voi siasi regolato , e 
tuttora si regoli con queste misure si giuste , se ognuno 
di voi sia stato , e lo sia tuttora sollecito , e diligente 
in prestar loro ogni opportuno sollevamento. Che dite, 
uditori , vi sembra d’ aver fatte le vostre parti ? Che 
vuol, dire , che parete, titubanti nella risposta ? Sareste 
forse rimproverati dalla coscienza d’ 'esservi separati da 
loro senza motivo , d’ averli abbandonati , d’ averli la- 
sciati bisognosi per un genio , per un puntiglio , per 
accasarvi, voglio dire, a caprìccio, per darla, vinta alla , 
moglie ,'ò per, altri motivi insomma ^&ttò insufficienti 
a giustificarvi ? Se fosse cosi mi trovo in obbligo di 
dirvi : detestate la vostra colpa , piangete la vostra in- 
gratitudine correggete , se v’è possibile, il vostro erro- 
re , altrimenti dovrete soggiacere alle terribili vendette 
di questo Dio ; non aspettate , eh’ egli vi prosperi , e 
feliciti in questa vita ,. non vi lusingate , che debba usar- 
vi pietà,. e misericordia in punto di morte , mentre non 
inerita grazie , e favori , non merita pietà , e msiericor- 
dia chi non avendo amore per i genitori li lascia biso- 
gnosi afflitti , e perseguitati , senza prestar loro il pos- 
sibile soccorso j sarà anzi costretto a castigarvi in vita, 
a castigarvi in morte, e rendendovi dopo morte lo sco- 
po del suo .giusto sdegno , vi condannerà a penare eter- 
namente nell’ inferno. * 

• ZI. Nè pensaste, che a sottrarvi da tante sciagure e 
temporali, ed eterne potesse giovarvi quella scusa si fa- 
miliare , e frequente : se i miei genitori si trovano in 
bisogno, loro danno, se avessero avuto giudizio,^ non 
sarebbero'si miserabili j io non- ho avuto cos’ alcuna da 
loro, nè posso sperarne, sicché se hanno scialacquato, 
vi pensino *essi , che io non so che fere j non pensaste, 
dissi , che queste scuse potessero giustificarvi , perchè 
siete in - errore. In quanto al dire , che non avete avuto 
cos’ alcuna da’ genitori , e che non potete sperarne , di- 
temi un poco, che cosa avevano avut® da voi vostro 



padre , e vostra madre , quando vi sopportarono eoa 
tanta pazienza, quando vi provvidero con tanta soller 
citudine, cibandovi , .vestendovi, soccorrendovi in ogni 
necessità? Voi certamente dovrete confessare, che nulla 
da voi avevano ricevuto , che tutto fecero per l’.amore, 
che vi portavano. Se, dunque tanto fecero per voi, tan- 
to per voi si affaticarono, perchè non dovranno essere 
da voi soccorsi , e sovvenuti con egual amore , benché 
non v’ abbiano data cos’ alcuna , e non siano in caso di 
darvene nemmeno alla morte ? In quanto poi al dire , 
che se i vostri genitori si trovano in bisogno , essi ne 
sono in colpa , perchè non hanno saputo regolarsi con 
giudizio , io dimando j se voi aveste un debito o per 
danni apportati , o per danari ricevuti imprestito , aven- • 
do il creditore giuocato , scialacquato , consumato il suo, 
vi trovereste disobbligati dal pagargli quanto gli dovete? 
No certamente , sareste anzi obbligati a rendergli il- suo 
con maggior prontezza , e sollecitudine. Or questo è il . 
caso vostro: voi riceveste da’ genitori l’essere, l’educa- 
zione , il mantenimento , e veniste a contrarre con loro 
un debito rigoroso di contraccambiarli , qualora si tro- 
vassero in necessità , e perchè dunque vi si trovano per 
non aver saputo regolarsi ne’ loro interessi, penserete 
d’ esserne dispensari ? Bisognerebbe essere ciechi per non 
conoscere un errore sì grande , una pazzia si manifesta; 
onde dico francamente , che , trovandosi i vostri genitori 
in necessità, non v’ è scusa, non v’ è pretesto, che 
possa dispensarvi dal prestar loro quell’ ajuto , e quel 
soccorso , che v’ è possibile. 

zz. Padre, voi dite benissimo, ma per prestare ai 
^ genitori questi ajuti , questi soccorsi , bisogna trovarsi in 
istato , bisogna averne il comodo , noi saremmo pronti 
a soddisfare a’ nostri doveri , ma non sappiamo come 
farci. A chi parla cosi , porrei dimandare qual sia la ca- 
gione, per cui si trovano separati da’ genitori, qual sia 
il motivo , per cui non dividano con essi quel pane , 
dirò, cosi , che va loro compartendo il Signore di giorn» 
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• m giorno; ma no, lasciando questa incumbenza all! 
confessori d’ indagare cioè con ogni sollecitudine , se 
quelli , che sono separati dal padre , e ^dalla madre , sia- 
no sicuri in coscienza , oppure se si trovino in uno sta- 
io infelice di peccato , dirò solo , che tanti figliuoli non 
sanno come soccorrere ed ajutare i genitori , perchè 
non conservano^ per essi punto d’ amore ; del rimanente 
se gli amassero come sono obbligati, l’ timore’ stesso , 
che sempre è industrioso, insegnerebbe, loro e modo, 
e maniera di soccorrerli , e sollevarli. ^ 

13. In una città, del Giappone *vi era una povera ve- 
dova inferma da gran tempo; non avendo i suoi figli- 
uoli con che sostentarla, si rammaricavano tutto giorno,* 
ma infruttuosamente: l’amore però, che avevano, per 
la povera genuricc li condusse a questa strana risolùzio- 
ne.- Era uscito editto, dell’ Imperatore , che chi gli 
avesse. condotto un ladro famoso, il quale faceva gran 
danno in quelle parti, gli avrebbe dato in^ ricompensa 
una grossa somma di danari. Ciò - inteso , uno di questi 
figliuoli si fece a pregare gli altri fratelli , che volessero 
condurlo ali’ Imperatore , dicendo, che quello era il la- 
dro , eh’ egli cercava , e col danaro , che avrebbero ri- ' 
cevuto , si facessero a sostentare, la genitrice inferma. 
Stettero ’ alquanto sospesi 1 fratelli ad una tale proposta; 
ma stimolati anch’essi dal desiderio di soccorrere la ma- 
dre, si accinsero all’impresa, e con il fratello legato, 
come un assassino , se ne andarono all’ Lnperatore , as- 
sicurandolo i che quello era il malfattore , che ricercava. 
Si sforzavano questi buoni figliuoli di parlar coraggiosi , 
e dissimulare quel dolor , die provavano , nel sacrificar 
l’innocente fratello; ma ad onta d’ ogni dissimulazione, 
parlando in essi la natura , furono osservati a gettar dagli 
occhi ’ qualche lagrima ; onde temendo 1 ’ Imperatore di 
qualc'lie inganno, li fece trattenere, ed esaminati ben 
bene , si trovò , che tutto era finzione , che non ave- 
vano altrimenti condotto il ladro , che si cercava , ma 
beosi un loro amato fratello , a questo sol fine di por- 
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•rne la ricompensa promessa per soccorrere J e sostea- 
tare T inferma madre. Da questo fatto si eroico ben puè 
redersi , che non si soccorrono i genitori , perchè non 
si amano, e per quanto si, vada dicendo,' che non sì 
può , che non si’sa in che maniera fare , 1’ eterno giudi-' 
ce saprà convincere , e confondere questi ingrati figliuoli, 
che non hanno potuto , non hanno .saputo , perchè noa 
hanno amata 5 onde altro non potranno aspettarsi che 
rimproveri , maledizioni , e castighi. ' * ' 

14. Padre, se avessimo sola a provvedere alle nostre 
necessità , e a quelle de’ genitori , sarebbe vero , che noa 
ci 'facciamo a soccorrerli, perchè non gli amiamo, e 
avremmo tutt’ il -motivo’ di temere una si orribile disgra- 
2ia : ma non siam soli , abbiam moglie , abbiam figli , 
^abbia’m famiglia , con che cuore dobbiam lasciar patir 
. questi ,* per soccorrerli essi ? Che moglie ! Che figli ! Che 
famiglia ! Non v’ è nè moglie , nè figli , nè famiglia , che 
‘ possa dispensarvi dall’ obbligo stretto', *’ e, rigoroso, che 
avete , <ii soccorrere , e sovvenire i genitori bisognosi. 
Volete vederlo? La carità è ordinata, quest’ ordine ^della 
carità consiste , dice s. Ambrogio , che prima si ami' 
Iddio, dopo Iddio i genitori, dopo i genitori i figliuoli, 
dopo ‘i figliuoli i domestici: primo diligendus, est Deus y 
secando parentes , inde filii y postea domestici (16). Que- 
sta regola medesima *può servire mirabilmente a dimo- 
strare con che ordine si abbiano a. provvedere i biso- 
gni , e le necessità di quelli , che dipendono da noi. In 
primo luogo si hanno da ajUtare.i genitori ,.dfpoi si han-- 
rio da soccorrere i figliuoli , e la riioglie stessa , eh’ è 
una cosa sola col marito , sebbene sembri a primo aspet- 
to , che debba essere anteposta, e preferita a tutti per 
vigore di quel detto del Redentore*, lascierà l’uomo il * 
padre , e la madre , e se ne starà colla sua moglie i re- ' 
lin^uet homo patrem saum , et matrem , et ^ adhaerebit 
età uxorem suam ( 1 7). Ad ogni modo se può' essere an- 

* * V 

(rò) In 3. Seni, 25. (17) Marc', io. 7.* • 

Disc» Tom. Il, ’ D * 
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fcposta , e preferita in riguardo aH’abitazìone ; in riguar- 
do però agli ajuti , alli soccorsi , debbono essere a lei 
anteposti i genitori ,• onde trovandosi in egual bisogno i 
genitori, e la moglie, si dee lasciar addietro la moglie, 

■ ed ajutr're i genitori , sapete perchè ?* Perchè primachè 
vi ammogliaste voi avevate quest’ obbligazione di ajiìta- 
re il padre, e- la madre ne’ suoi bisogni: se dunque 
non è lecito per un creditore , che sia . posteriore , il 
lasciar addietro un creditore anteriore , che sia in e- 
gual bisogno , come mai sr potrà lasciare 'di ajutare i 
genitori per soccorrere, la moglie , i figliuoli , i domestici, 
benché siano l^isognosi ? Ah non può' esser lecito in 
'conto alcuno : epperò conviene concludere , che non vi 
Q scusa,. non v’ è pretesto, che possa giustificarvi ‘in^ 
modo alcuno, se avendo i genitori bisognosi, nòn vi 
fate a soccorrerli , a sovvenirli con tutto T amore , con 
tutto l’effetto. 

" 25. Qui dovrei aggiungere, che l’ istessa obbligazio- 
•ne ,- che avete , di soccorrerli , e sovvenirli nelle neces- 
sità temporali , l’ avete ancora di soccorrerli nelle ne- 
cessità spirituali', onde siete in dovere di somministrare 
loro e tempo , e- comodo per disporsi alla morte , e 
■ attendere all’ eterna salute ^ siete in dovere di farli as- 
sistere da’ sacerdoti in tempo delle loro pericolose infer- 
mità, di farli per tempo munire de’ ss. Sacramenti, di farli 
raccomandare al Signore' per mezzo d’ anime buone , 
siete in dovere finalmente di fare , che le , loro anime 
siano sollécitamente suffragate , non solo con quei fegati 
di messe, ed altre opere pie, che si saranno lasciato', 
ma con tutti anche que’ suffragi , che dal vostro stato, 
e possibilità vi sarà permesso : sì , dovrei dirvi tutto que- 
• sto , 'ma siccome non può essere tra voi chi* non cono- 
’ sca ,' che quanto siete tenuti a soccorrerli temporalmen- 
te , altrettanto siete in obbligo di ajutarli spiritualmente; 
cosi dopo ■ aver detto , che molti figliuoli avranno a ren- 
dere uno stretto conto a Dio per la negligenza usata 
in 'procurare loro assistenza, e conforto' nell’ ultime in- 
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fermità ; dopo aver detto , che molte case vanno in ro- 
vina per essere trascurati i figliuoli 'in sulfragare le ani- 
me de’ loro padri , delle loro madri , finirò la mia istru- 
zione col dire : uditori amatissimi , il Signore è staro 
quello , che vi ha comandato di onorare i vostri geni- 
tori , e di onorarli con una pronta Ubbidienza, con un- 
rispetto .ossequioso , con a jo ti , e soccorsi tutti provenienti 
da un cuor, tehero ed amoroso j si , egli fu quello , che con 
tutta la sua autorità vi àmei.honora patrem tuum , et * 
matrem tuam , et siti, giusta la spiegazione* di s. Bonaven- 
tura , et sit honor dilectionis , honor reverentiae , honor ob~ 

■ sequii. Adempite dunque con prontezza, e sollecitudine 
quanto egli vi comand.i^ altrimenti non isperate d’ aver mai • 
bene nè in questa, nè in quell’ altra vita, essendo da lui 
maledetti tutti i trasgressori di questo precetto : maledi- 
ctus^ cosi abbiamo espressamente nel Deuteronomio (tS), 
maledictus , qui ' non honorat patre/n suum , et matrem . 
suam ; onde se dove vi è la benedizione di Dio , ivi 
abbonda ogni bene , dove vi è- la di lui maledizione, 
che altro si può^ aspettare , che ogni male, ogni_ scia- 
gura e temporale , ed eterna ? Per aver adunqlie su di 
voi propizio Iddio , non v’ è mezzo più opportuno che 
onorare i vostri genitori con obbedirli , rispettarli , e 
soccorrerli amorosamente in ogni loro necessità. Oh 
voi felici , se' cosi vi disporrete! Sarete prosperati nel 
corpo , prosperati nell’ animai benedetti nel tempo , be- ' . 
nedetti nell’ eternità , perchè quel Signore , che vi ha 
comandato di onorarli in tal guisa , vi ha promesso ogni 
bene e temporale , ed, eterno : honcra patrern tuum , et 
matrem tuam ut superveniat libi benedictio O 9). Fatevi 
dunque ,■ uditori , a considerare il gran bene , che vi 
meritate , adempiendo le vostre obbligazioni co’ genitorij 
fatevi a riflettere gli orribili mali , che vi tirate addosso 
nel trascurarle, e vedendo chiaramente, che nelle vo- 
stre mani stan ^riposte le felicità, e le sciagure, la vi- 

(i8) Cap. Z7, 16. (ìc^y Eccli,'i. I». 
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ta , e la morte, la salute eterna, eia dannazione, rN 
solvete di volerli non solo ubbidire , rispettare , e soc- 
correre ad ogni costo j ma di fare ancora il possibile , 
perchè siano obbediti , rispettati, e amorosamente soc-r 
corsi dagli altri j rjassime dalle, vostre mogli, se siete 
ammogliati'^ allora sarà prosperata' la casa, prosperata 
la famiglia , allora vi avverrà tutto il bene , che sape- 
te desiderare : honora patrem tuum , et matrem tuam , 
ut bene sit Uhi (io). Volete persuadervi di questa verità? 

Mirate un Isacco, e lo vedrete felicitato da Dio. 
con lunga vita , con ingrandimenti splendidi , con nume- 
rosa discendenza , perchè ubbidiente si sottomise ai vo^ 
ieri del genitore , tuttoché in apparenza sanguinosi , c 
, crudeli; mirate un Giuseppe,' e lo vedrete guidato dalla 
provvidenza al trono , quando appunto dalla sua obbe- 
dienza ai voien del padre parca spedito in seno alla . 
morte: mirate 11 giovinetto. Tobia, q vedrete scendere 
. a suo, vantaggio gli Angeli dal cielo , per difenderlo ne*^ 
pericoli ,. per guidarlo ne’ viaggi , alloraquando rispettoso 
alla madre , e pronto ai comandi del cieco padre \ ad 
un suo cenno parte a ricercarne in paesi stranieri V op- 
portuno soccorso. Mirate . ^ . Ma che serve , uditori • 

miei? tutte’^le felicità -de’ figliuoli , tutto if loro bene c 
temporale, ed eterno, sempre è venuto, e sempre ver- ^ 

, Tà. dall’ ubbidire , rispettare , e soccorrere con amore i 
genitori : .laddove col' mancare a questi doveri hanno in- 
contrato tutte . le disgrazie , tutte le sciagure e in ^ue- 
?ta vita, e nell’altra. E da che provenne il fine infeli- 
ce , e la dannazione eterna ’de’ figliuoli di Eli? Dal non 
aver rispettato il genitore.^, dal non aver ascoltate le sue , 
paterne ammonizioni ; non audierunt vocem patris sui 
(zi): questo è tutto il j rocesso ,’ per cui furono si or- 
ribilmente puniti , e castigati. Da che provengono tutte 
le disgràzie,’ e le sciagure de’ figliuoli de’ nostri giorni? 

Dal contristare i loro genitori col disprezzo, colla di-.. 

. 

• (io) Ephes» C. i.‘ (il) i. i5« ; - - 
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9ubbidien7a,' coir abbandono; questo è T unico, e sol 
delitto , per cui sono maledetti dagli uomini , maledetti 
da Dio , maledetti nel corpo , maledetti nell’ onore , ma- ‘ 
ledetti in tutta la vita , e tali maledizioni altro non so- 
no che .un preludio fìinestissimo di quella maledizione , 
con cui l’eterno Giudice li ributterà per sempre da se: 
maledìctus qui non honorat patrem^ et matrem (2.2), 
Dunque, cari, uditori, si ubbidiscano ,, si rispettino, si 
soccorrano i genitori per iscansare si orribili mali , e me- 
ritarsi tutti i beni nel tempo, e nell’ eternità j dunque - 
* torno a replicare più col cuore , che colla voce : Aono- 
ra patrem tuum , et matrem tuam , ut bene sit tibi. 

Ho finito. * ./ 

» 

- ' (22) Deut. 2J'. 16. ^ ' 
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DISCORSO DECIMOQUINTO 


• • * • • • • 

■ * . Sopra gli amore ggiamentv. ' 

1. Si è fatta da’ cacciatori , e pescatori questa osserva-^ 
zione, che.i pesci, e gli uccelli quando vanno in amo- 
re , danno ■ si facilmente nelle reti , die può dirsi • siano 
dallf passione amorosa resi affatto inabili a scansare le 
insidie*,' che vengono loro tese.' Io credo, uditori, che 
lo stesso possa dirsi delle anime cristiane , che mai non 
diano si facilmente nella rete del Demonio , quanto « in 
quel tempo , in cui lasciano acciecarsi da un amore ap- 
passionato. Parliam chiaro. Io credo , che 1’ amoreggiare 
sia quella lagrìmevole costumanza , che dia in preda al 
demonio in numerabili anime. Vi sembrerà strano il mio 
parlare, e colla scusa comune, che l’amore si 'è sempre 
fitto, che sempre ri ò stata l’usanza, che il Signor»' 

" . D » 
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non l’ha mai proibita, direte, che io 'parlo cosi per 
soverchio rigore. Ma oh quanto v’ ingannate ! Sono le 
frequenti fi.incstc cadute, che incontrano le anime degli 
innamorati , che mi* obbligano a cosi parlare. Perchè 
•vediate però, che io non sono amante di rigori, nè 
cerco di farvi la strada dei cielo più stretta di quello 
sia, voglio, che ci fermiamo un- poco a vedere, se 
questa usan2a di amoreggiare sia in tutto 'conforme alla 
legge del Signore. Se la troveremo conforme ad una 
legge si sanra , i giovani potranno seguitarla sen2a scrii- • 
polo, c-'gli adulti compiacersi d’ averla seguitata; se pei 
la troveremo contraria , ed opposta , an2Ì cagione fune- 
sta , che d’ ordinario si trasgrediscano i dicci precetti 
del decalogo , i giovani si faranno ad abbandonaria , *e . 
gli adulti piangeranno quel tempo infelice, in Cui vi si 
impiegarono. Cominciamo. * 

i. Non vorrei , che s’ imbrogliassimo ne’ termini , c 
che pensante, coitie’ pensano alcuni sempliciotti , 'che il 
dirsi da un giovane due parole ad una giovane, siato-' 
sto un far all’ amore , e in conseguèn?a uh mettersi a 
pericolo di trasgredire la legge del Signore. No, uditori 
miei riveriti. Per questa parola amoreggiare ‘m’ intendo 
un voler bene , un alfe2Ìonarsi di troppo ad una perso- 
na^di sesso diverso , non per amor di Dio, non per de- 
siderio del di lei bene , come richiederebbe la, carità 
cristiana, ma afrc2ionarvisi, e volerle bene pef genio, 
per passione , o dirò meglio , per secondare la sensua-' 
lità , la concupiscen2a tanto depravata , e corrotta ,*on- * 
de siasi costretto ‘a pensarvi sovente, sovente ragionar- 
'ne , e cercare ogni me220 per abboccarsi seco , per ^ 
trattarla , per istarle ai fianchi , come se non vi fosse 
altro bene sulla terra , che quella miserabile creatura. 

Gl’ innamorati insomma può dirsi , che siano quelli , 
che a somiglianza delle .farfalle , altro non fanno tutto- 
giorno, che aggirarsi intorno a 'quel lume, 'che. gli ha 
incantati ^ voglio dire intorno a quella meschina persona, 
fhe ha l*rg incatenato il cuore. Ci» supposto, vi pare, 
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uditori , che una tale costumanza tanto praticata , e scu- 
sata poss’ essere in tutto conforme alla legge del Signo- 
re ? Io lascio di osservare la 'dimenticanza lagrimtvole 
de’ proprj interessi , che nasce col nascere di- questi 
amori appassionati ; lascio di osservare la perdita làgri- 
mevole, che si fa, di quel tempo a noi dato per sal- 
varci : lascio di riflettere , che siccome Adamo , piutto- 
stochè disgustare Èva , si elesse di disgustare il Signore, 
c trasgredire il suo comando ^ cosi gli innamorati sono 
sempre in pericolo di' disgustare il loro Dio per non- 
disgustare la persona amata : si , queste , e varie altre 
cose lascio d’esaminare, e mi porto subito alla logge 
santa di Dio , ai dieci precetti del decalogo , per vede- . . 
re come siano osservati , mentre temo assai , che siano 
trasgrediti di spesso. ii * 

3. Il primo precetto di questa santa legge ci obbliga 
ad amare il Signore sopra tutte le cose , e conoscendolo 
per nostro principio, ed ultimo fine’, prestargli quell’ ado- • 
razione, e quel culto, che se gli dee. Se io però. mi 
faccio a ricercare come venga osservato dagl’ innamorati 
un tal precetto , sono astretto a vede'rc , che amano più 
quella meschina creatura, che Dio medesimo, come pro- 
testano alle volte ,' senz’ avvedersene,, nel chiamarla il loro 
bene, l’idolo del lor cuore, il lor paradiso , e in altre si- 
mili pazze maniere , e se la lingua si esprime così , vor- 
remo noi dire , che. il cuore sia tutto di Dio ? 

4. S. Lorenzo " Giustiniani , parlando de’ veri contras- 
segni dell’ amore , che si dee a Dio , li riduce a questi 
( 1 ) : libenter de Deo cogitare , libentet. de Deo loqui , 
libenter prò Deo pati. E vuole dire , che uno , il qua- 

.le ami Iddio davvero, pensa volentieri a lui, parla vo- 
lentieri di lui , per amore di lui patisce voloniieri. 'Di- 
temi pertanto di grazia ; gl’ innamorati pensano più vo- 
lentieri a Dio , oppure alla persona , che va loro a ge- 
nio ? Parlano più volentieri di Dio , oppure dell’ ogget- 

^(i) Traci, de. Char. cap. i. 
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•h quanto spesso avrebbe il volto pesto, ed annerito? 
Pur troppo si. vede in pratica , che „ se vanno in Chie- 
sa , vi vanno per vedere , ed esser veduti ; se assistono 
alla s. Messa , il cuore non solo , ma gli occhi , ed i 
sorrisi sono rivolti all’oggetto amato, le fun 2 Ìoni pift 
sacre di processioni , esposizioni , e divini officj servon . 
loro a fomentare vieppiù»i genj, e gli amori; le ora- 
zioni* non si recitano, i Sacramenti non si frequentano, 
ai divini officj non si ha punto di attenzione ; onde co- 
noscendosi chiaramente i che divozione, e amoreggja- 
menti non fecero mai buona lega insieme , si può di- 
re, che sia lo stesso innamorarsi, _e togliere a Dio quel- 
la riverenza, ed amore, che gli è' dovuto. ' 

6. Il secondo precetto poi , nell’ atto , che ci proibi- , 
sce di servirci del santo Nome di Dio per autenticare 
cose false , ed illecite , ci comanda , e ci astrigne anco- ♦ 
ra a mantenere le cose lecite, ed oneste, che sotto 
l’invocazione di questo santo Nome abbiamo promesso.^ 
Posto questo , fanno la questione i Teologi , se le se- 
creto promesse di matrimonio fatte tra gli amanti sen- • 
za il dovuto consenso de’ genitori siano lecite, ed^ one- 
ste, e rispondono francamente di no, si per T ingiuria, 
che fanno ai parenti nel risolvere una cosa di tanta im- 
portanza senza la loro direzione , si per il pericolo , a 
cui si espongono di cadere in gravi peccati , poiché quel 
dire : già siete mia \ già vi debbo sposare ' , fa tanto 
colpo nell’ animo di certe sconsigliate , ’ che arrivano a 
, permettere, bentosto ogni libertà più vergognosa. Quan- 
to però a’ nostri giorni siano divenute familiari , e fre- 
quenti queste promesse si illecite , e quanto facilmente 
siano autenticate con giuramento non so ridirlo, so be-- 
ne , che facendosi anni sono in un paese le pubblicazio- 
ni , che debbono precedere ogni matrimonio , si trovò , 
che una giovane aveva promesso a tanti -di sposarsi con 
loro , che , se ave'sse dovuto sposarli uno dopo l’ altro, • 
più di due secoli ‘di vita le sarebberò abbisognati ; onde 
è forza il dire , che la gioventù innamorata venga ad 


aggravarsi di moiri peccati senza farsene scrupolo , senaa 
chiamarsene in colpa. 

7. Ma supponiamo ancora , che queste secrete pro- 
messe non sieno sempre ‘illecite j.e peccaminose^ per 
Questo potremo dire., che g” innamorati siano osserva- 

. tori di questo comandamento? Eih pensatela ! ‘L’ amore 
acceso in due cuori ha quesA proprietà , che quanto 
, facilmente apre la bocca a promettere , e promettere 
spesse volte con giuramento, altrettanto restringe il cuore, 
e Ja mano in attendere , ed osservare qaanto ha promesso. 
Quindi sebbene gli amanti impegnino sovente la riputa- 
zione, il sangue, la ^vica di non prendere altri amori, 
di non pensare ad altre persone, d’essere fedeli, ’ e co- 

, stanti sino alle ceneri: sebbene'’ chiamino, di questo in 
testimonio Iddio, i Sahti ', e la Vergine , ed arrivino non 

• di rado ad augurarsi i più orribili ‘ mali , se non atten- 
dono le, promesse, che fanno ^ ad ogni modo si vede in 

^pratica,, che tante promesse sono un’ infilzatura di bugie, 
una catena orribile di spergiuri , si. conosce in somma, 

* che r amore gli ha resi come un ferro rovente , che 
quanto è pastoso , e pieghevole finché trovasi infocato, 
altrettanto è duro , e restio allorché si è raffreddato : * 
onde durante il calore della. passione sono facili, e pie- 
'ghcvoli a promettere tutto ciò che viene loro alia bocca, 

e prométterjo anche con giuramento ; ma raffreddata la 
passione non sono più quelli , si mutano , e si cambiano 
in tal maniera , che le lor promesse , e perfino i lor 
giuramenti possono rassomigliarsi alle parole de’ fanciulli, * 
che- si danno, e si negano con eguale facilità. Da questa 
facilità pertanto di promettere , e di negare, di giurare, 
e non attendere , vorrei che apprendeste* non solo il nu- 
mero esorbitante degli spergiuri, che commettono, ma 
le orribili sciagure, che si tirano addosso in questo mon- 
'do , e nell’ altro. Votai presente non sapete capire, 
come mai ccrt’unl siano sempre' ravvolti nelle disgrazie, 
e per quanto facciano , si trovino sempre miseri , cd in- 
felici : ma un’ occhiata sola , che diate a- dietro ,■» ne 
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Troverete l’ Infausta cagione in quelle promesse non at- 
tese , in quei giuramenti trasgrediti; Pregarono Dio a non 
dar loro bene , se prendevano affetto ad altri oggetti ; 

'si augurarono tutti i mali, se avessero sposata altra per- 
sona^ si dimenticarono non meno delle promesse, che 
de’giuramcnti , e il Signore fa .loro provare la giusta pena 
del loro peccato ; e voglia il Cielo che abbia a termi- 
narsi in questa vita. Una giovane infelice fece un giorno 
questa scioc a promessa al suo amante; Se mi riduco 
a sposare altro che voi ^ il Diavolo mi porti via in 
anima , ed in corpo . Si disgustò l’ infelice col primo 
amante , s’ incapriccio in un altro, e quel giorno stesso 
che lo sposò , il Diavolo se la portò in anima , ed in 
corpo , non lasciando ai parenti che gii ornamenti , e 
le vesti. Eh ! Uditori amatissimi , IrtiplacabiUs est Deus 
juramentis contemptis. Chi.lion osserva le promesse, chi 
non mantiene i suoi giuramenti , si aspetti pure , dice 
il Crisostomo (i), di vedersi sempre ravvolto fra- le 
disgrazie , e le sciagure , si aspetti pure di non aver bene 
nè in questo mondo , nè nell’ altro. Ma veniamo al terzo 
Precetto , e vediamo un poco , se fosse men trasgredito 
degli altri due. ^ ^ . 

8. In questo terzo Precetto voi sapete, che proiben- 
doci il Signore le opere servili , ci comanda , e vuole , , 
che impieghiamo le Feste'‘in opere di pietà,’ in esercizj 
santi. Vi pare però , che le persone immerse negli amo- 
reggiamenti secondino le idee del Signore , ed impieghino 
come debbono, que’ giorni, che sono a Lui dedicati? A 
ben osservare il costume di questi infelici può dirsi, che 
facciano servir le Feste a fomento maggiore de’ loro amori; 
onde se i giovani della Tribù di Beniamino aspettarono, 
la Festa’ per tendere insidie ai Siloiti , e rapirsi ognuno 
di loro una giovane a suo capriccio; i giovani Cristiani, ' 
e tante volte ancora quelli , che non sono giovani, aspet- 
tano la Festa per tendere imboscate più colpevoli ; e 

/ , * * 
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quand’ anche • non s’ arrivi ad eseguire i bnitaK disegni * 
si contaminano però le solennità del Signore con pen- 
sieri impuri, con discorsi immondi, con libertà sì sfre- 
nate , e scandalose , che se una volta ' furono chiamate 
le Feste col bel titolo di giorni consegrati ,alla castità , 
oramai chiamar si .possono giorni d’impurità, e d’ im- 
mondezza. -, ' ‘ . 

9. ' Non istate a dirmi, che io passo troppo avanti: 

che non vi è poi quel male , che io mi figuro , mentre 
le sante Feste non vengono contaminate come io 'dico. 
Nò , non dite questo j perchè quand’ anche ve lo accor- 
dassi per non essere costretto a scoprire da un luogo si 
santo tante disonestà , e laidezze j per soddisfare però a' 
miei doveri bisognerà che io dica ,* che lo spendere quasi 
tutta la Festa in ‘ossequiare , servire, e direi quasi ido- ' 
latrare una miserabile creatura, non può dirsi, che sia 
un secondare gli adorabili voleri del nostro Dio j biso- 
gnerà che dica, che l’andare a ritrovarla . di • buon matr 
tino ,' r accompagnarla alla Chièsa , lo starsene ivi uni- 
camente per vagheggiarla , il restituirla alla casa non però 
cosi innocente come- parti, il trattenersi con lei sino a 
notte avanzata , non può mai dirsi che sia un dar gloria 
a Dio,' un impiegare que’^nti giorni in vantaggio dell’ 
anima.' Non parlo poi’ delle occupazioni -delle 'giovani j 
perchè ognuno può vedere , che l’ impiegare buona parte 
delle, Feste in vestirsi, in abbellirsi, in mettersi in aria * 
di vanità per far pompa di se stesse alle finestre , sulle 
porte , . per le strade , e con modo speciale nelle Chiese» 
ove par che si portino per rubare le adorazioni a Dio, 
ognuno può vedere, dissi, che non è altrimenti un san- 
tificar que’ giorni, che il Signore per se stesso si è riser- 
bato j ma bensì un profanarli , un contaminarli , un tirarsi 
addosso i più orribili castighi. * * ’ 

10. Se poi tante sono le niancanze , diesi commettono 
in questi tre primi Precetti che riguardano Iddio , lascio 
pensare a voi , che disgrazia incontreranno gli altri sette ' • 
che riguardano il pròssimo. Il primo di questi si è , ono-: 
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rare il padre e la madre; ma' s’ egli è irprimo nell’ or- 
dine , è il primo ancora ad essere^ trasgredito. A bea * 
considerare le cose , basta che uno s’ innamori , e s’ in- 
capricci , perchè più non abbia nè rispetto , nè riverenza 
verso* de’ genitori. Se io volessi distinguete le ‘mancanze 
de’ giovani da quelle delle fanciulle con le quali amoreg- 
giano , sarei obbligato a dirvi , che appena hanno con- 
cepito un qualche genio un poco appassionato , sono si 
lontani dal consolare i loro genitori con quel rispetto, e ] 
riverenza che debbono, che anzi di continuo gli ama- 
reggiano, li contristano, li rendono, direi quasi, miseri, 
ed infelici. Questi comandano una cosa, e quelli ’ne fanno 
un’altra: questi gli vogliono attenti alio studio, al lavoro, * 
alle incombenze , e quelli non vi pensano per ombra : gli 
esortano a frequentar le Chiese , i Sagramenti , le divo- 
zioni; comandano, che non trattino quei compagni, che 
non vadino in quelle case , che non istiino fuori la notte, 
e gl’ ingrati figliuoli ributtano questi avvisi e comandi, 
come proposizioni di gente sciocca: stanno lontani dalla 
Chiesa, non pensano agl’ interessi,, trattano que’ compa- 
gni, vrono- in quelle, case ; mai non si riducono a casa 
la sera , e pare appunto , che cerchino tutte le strade 
per contraddire il padre , e la madre , per inquietarli , 
per far che passino gli ultimi anni della vita fra le ama- 
rezze, e gli affanni. Le fanciulle poi innamorate non si 
dimostrano niente dissimili dal procedere de’ loro amanti, 

• Col nascere dell’ amore nasce in loro 1’ arroganza , la 
franchezza, la disubbidienza a tutti, ma particolarmente 
alla povera madre : la più bella risposta che diano quando 
dia comanda qualche cosa , si è questa : Fatevela voi\ io 
sono stuffa ; siano maledette queste vecchie.^ che mai non 
. si quietano: onde ‘se prima d’ innamorarsi bastava' una ' 
parola , un cenno a renderle pronte , ed obbedienti ad 
ogni comando; innamorate die siano, non bastano nè 
comandi, nè minaccie, nè strapazzi; vi vogliono sovente 
le percosse , è talvolta ancora senza profitto. Se poi si 
accorgono , che i genitori non siano per aderire ai loro 
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pazzi genj , non solo s’ impegnano con più di ostinazione^ 
non solo protestano di volerli mantenere a lor dispettoj 
ma non contente di mettersi in mille pericoli , sino a 
prendere "di notte in -casa i loro amanti ,* arrivano poi 
anche a dare in tali eccessi, che pajono allatto impossibili. 

IX. Non sono molti anni, che'una giovine invaghita, 
per aver campo di fuggirsene coll’ amante , arrivò a dare 
una dose di oppio si caricata a tutti quelli di casa , che 
un poco più che avessero mangiato di quella vivanda in 
cui l’aveva posta, avrebbero dormito senza svegliarsi 
giammai sino al giorno del Giudizio. So, che mi direte, 
che questi sono casi rari , che non tutte poi danno in 
questi eccessi: io voglio accordarvelo , ma. voi dovrete 
accordare anche a me , che se non arrivano a questi ec- 
cessi , non per questo, però rispettano punto i loro ge- 
nitori, li disprezzano anzi come pazzi, gli strapazzano, 
li vilipendorio , e bramando con tutto il cuore che la 
morte venga presto a levarli dal mondo ^ danno a cono- 
scere in tal modo , che*!’ amore verso un miserabile uomo 
ha potuto svellere, ed estirpare dal loro cuore ogni ri- 
guardo del proprio decoro , ogni preiuura de’ pi^prj van- 
taggi , ogni amore , e rispetto \ e direi quasi ogni senso 
d’ umanità verso de’ genitori. • 

1 2. Non credereste però, che meno di questo Precetto' 
fosse dagl’ innamorati vilipeso , e strapazzato il quinto , 
il quale col proibirci gli omicidj non meno corporali, 
che spirituali , ci proibisce ancora gli odj , i livori , gli . 
strapazzi , le imprecazioni , le risse. Se tanto si manca 
verso de’ parenti più stretti, che cosa si farà poi verso 
di quelli, che non sono parenti? Non può 'esprimersi , 
quanto facilmente si passi dall’ amore all’ odio , da una 
servitù appassionata agli sgarbi, agli strapazzi, alle^ca- 
lunnie, e talvolta ancora alle crudeltà più spietate. Ap- 
péna troverete nel mondo alcuna inimicizia, che non ab- 
bia avuto' il suo funesto principio da quell’ amore appas- 
sionato , che io detesto j imperciocché essendo la gelosia 
il primo parto di questi veemente passione , sa essa met- 



tere in gara ^li uomini, e ferii andare armati e di giorno,' 
e 'di notte, con pericolo non solo di dare nella giiisti2ia, ' 
e rovinare se stefsi, e la casa^ ma con pericolo ancora 
di trovarsi nelle miserie ^ di tntrar nelle- risse , d’ onde 
nascono quegli oinicidj , che non sono tanto rari anche 
a’ nostri giorni. Se poi la’passioifb non trasporta tant’ • 
oltre , si covano’ odj i j)iù intestini , si mantengono ini- 
micizie le più ostinate , si mandano imprecazioni le più 
rabbiose , si spargono calunnie le più nere , e per il pazzo 
'genio di una vanarella si arriva a dar il bando dal proprio 
cuGre non solo alla grazia di Dio, alla carità cristiana, 
e a tutto ciò, che servir dovrebbe per conseguire l’ eterna 
salute ^ ma si arriva sino a rinunziare alla stessa pace , 
alla stessa, quiete , condannandosi a portare nel cuore un 
mezzo inferno d’ odj , di rabbie , e di furori. Alineno poi 
questi innamorati si 'pazzi si conservassero i’ amore , e 
r alfetto fra di loro, ma pur. troppo si vede in pratica, 
che ancora tra- di loro si cangia 1’ amore in un odio si 
grande , che affatto- è impossibile T esprimerlo.' 

13. Le Storie profane fanno .arricciare i capelli nel 
riferire i crudeli eccessi , ’a cui giunsero tanti, amanti , 
divenuti crudeli verso' le loro'amate. Alcune ne rappre- 
sentano condotte su monti più scoscesi , e al primo pre- 
cipizio gettate giù ad esser mangiate d;f hipi^ altre' in- 
- trodotte nelle più folte boscaglie , ed ivi lasciate in brac- 
cio allo spavento , e alla disperazione; altre scannate sul 
'proprio. letto : altre sepolte vive nelle secche cisterne: 
altre uccise nelle più barbare forme da quegli stessi , 
che poco prima protestavano di morir per amore. Non 
• istate a dirmi , che questi -sono casi rari , che non siamo 
più a que’*tcmpi in cui regni nel mondo tanta crudeltà; 
e quand’ anche ci fossimo , i giovani che fanno l’ amore 
con voi sono 'buoni , sono fedeli, onde non avete motivo 
di temere queste disgrazie. Nò, non dite questo, altri- 
menti dovrò 'rispondervi ; sicno pur rari questi casi quanto 
volete; sia pur mutato.il mondo quanto vi piace; vi 
pajano pure al sommo' buoni, e fedeli que’ giovani con 


ì quali amoreggiate j che io 'però non so»> in caso ^ 
fàrvene la sicurtà. Chi sa, che fra pòco non abbiate voi 
stesse* da mutar opinione ! chi sa , ch% ben presto non 
abbiate a chiamarli ingrati , infedeli , traditori , assassini 1 
Se non si fanno morire le amate a’ nostri giorni col ferro, 
e colle stragi , si fanrfb morire però frequentemente di 
. rabbia , di furore , di ' disperazione per vedersi abbando- 
nate, tradite, rovinate da quelli, che protestavano ad ogni 
poco di non poter vivere senza di loro. Tutto il mon- 
do è pae'se y se dove ho io .qualche cognizione , questi 
casi non sono rari , rari neppure* saranno tra di vbi 5 
sicché' è superfluo, che io mi fermi ad accennarli. ' 

14. Non -parlo poi degli omicidj spirituali, voglio dire 
degli scandali continui , che si danno tra di loro gli 
amanti j nò , non ne parlo ,* perchè troppo chiaro ap- 
parisce'", che sovente l’ amante è ocCasion di peccato alt’ 
amata , 1 ’ amata è sovente jOccasion di peccato all’ amante* 
So, che sogliono/ scusarsi col 'dire, che se quello, o 
.quella ha ’ cattiva intenzione', e^ fa de’ peccati, tal sia di 
lui, tal'sia di lei: ma-questa scusa poco o "nulla potrà 
giovare al Divin Tribunale. Subito che vi accorgete, o 
potete accorgervi da certe espressioni , da certe richie- 
ste, da certi sospiri, da certe sospensioni d’ affetto , che 
l’amante, o l’amata per vostra ragione commetta pec- 
cati , 'ed. offende Iddio, siete in obbligo di troncare 1’ 
amicizia , ’^d’ interrompere la familiarità , di desistere dall’ 
amore ggiamento ; altrimenti Venite a partecipare voi pure 
di tutti. i peccati, che si commettono per vostra cagio- 
ne. Di quanti peccati però si aggravino 1 ’ anima i miseri 
innamorati per cagione di questi scandali , quasi direi 
continui, io non so ridirlo; dirò solo, che tanti e tanti, 
i quali si credono bianchi al pari d’xina colomba , e però 
van dicendo , io non ho cattiva '^intm\ione , io sono in- 
nocente , io non debbo badare a quello , che fanno gli 
altri , si vedranno un giorno piu neri de’ corvi , e in con- 
•seguenza colpevpli di molti peccati, degni, e meritevoK 
«ic’ più 'terribili castighi,' Sicché dopo aver detto , che sone> 
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' l^asì innumerabìli le msncan2e , che si fanno nel quinto 

Precetto , vengo a parlarvi del sesto , non già per isco- • 
prime tutte le trasgressioni , che in questo si fanno, ma ' 
per farvi capace , eh’ è quasi direi impossibile amoreg- 
giare, e mantenersi innocente. 

15. L’amore si rassomiglia cosi spesso al fuoco, che 
fiirjco , e amore si prendono sovente per la cosa stessa. 

Se alcun amore però si rassomiglia meglio al nostro fuo- 
co , egli è per certo l’ amore appassionato degli innamo- 
rati: imperciocché se il nostro fuoco sempre abbrucia, 
ed annerisce, l’amore si ardente degli innamorati do- 
po aver abbruciato in loro, dirò cosi, la divozione 
verso Iddio,, la riverenza alle Chiese, il rispetto a’ ge- . 
r nitori, r amore, e la carità verso del prossimo, arriva 
poi anche, e vi arriva presto, ad. annerirli con quel bi- 
tume diabolico, voglio dire colle immondezze, colle di- ' 
«onestà. Guardimi il Cielo dal farmi a scoprire quelle 
libertà disoneste, quelle confidenze immonde, que’ pec- 
cati, in somma imputi, e laidi ,- che si commettono neir 
amoreggiare. Guardimi il Cielo dall’ accennare neppure , 
quante infelici figliuole perdano il più bel pregio , che ab- 
biano j quante si trovino per lor confusione prima madri,' 
che spose ^ quante appena sposate sieno costrette a sgra- 
varsi d’un parto che*può dirsi effetto funesto de’ peccati 
commessi negli amoreggiamenti. Dirò solo', che il darsi 
a credere, che il matrimonio, che sperasi di contrarre, 
aia per distruggere, ed . annichilare ogni macchia e ‘di 
colpa , e d’ infàmia , è una pazzia si solenne , che non 
so neppure- come possa cader in mente d’ un Cristiano. 

Se si discorre della macchia del peccato , egli è certo , 
che non può cancellarsi, se non colla penitenza: se poi 
si parla della macchia d’ infamia , siccome un drappo 
.. macchiato-, per quanto si faccia, mai non riacquista il 
primo lustro ; cosi per quanto possiate lusingarvi , ché 
quell’amante v’abbia a riporre nel primo decoro collo 
sposarvi , mai però, non acquisterete il concetto di pri- 
ma, ma sarà sempre vero , che perdeste il vostro decoro;; 
jP^sc. Toìfi, li. \ B 
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e posponeste Iddio ad una creatura miseràbile. ' S 
i6. Padre, se questi eccessi sono succeduti, o sue- . 
cedono negli altri, in noi certamente non succederanno j 
mortificheremo il nostro genio , regoleremo il nostro 
amore , e con tal gelosia terremo a treno la nostra pas- 
sione, che incontrar non potremo nè queste .cadute, nè 
queste macchie. Chi parla in simil guisa , e va di se 
stesso cosi sicuro , bisogna dire , che non sappia , che^ 
cosa sia amore. Fingono i^Poeti, che questo nella sua 
prima età avesse in fronte due occhi vivacissimi , e che 
giuocando un giorno , come sogliono fare i fanciulli , con 
la pazzia , questa gli cavasse gli occhi , e aifatto lo ren- 
desse cieco, onde condannata fosse a servirgli di guida, 
conducendolo a mano per ogni dove. Ora io dico^ se 
r amore è cieco , s’ egli ha per guida la pazzia , come 
, potrete tenervi cosi sicuri da ogni caduta ? Si fa presto a 
^ dire , che non vi è dubbio , che non vi è pericolo *, ma 
quando si ha da fare con chi è cieco, quando si ha da 
essere guidato da chi è pazzo, poco vi vuole a cadere 
ne’ più orridi precipizj.. Le anime sante temono, estrema- 
no , e punto non sanno fidarsi di se stesse ma fuggono 
ogni pericolo *, onde di un santo Sacerdote chiamato Ur- 
sicinio si legge , che stando per morire, e vedendosi vi- 
cino al letto una donna, mandatela vìa, esclamò egli, 
perché non mi fido di me stesso : E gl’ innamorati dun- 
que,' che ircertamente non sono santi , che non si trovano 
nel letto delle agonie, che. hanno tutta la passione in 
moto, che discorrono tra di loro con tutta confidenza, • 
e dimesti/:hezza , penieranno, che non vi sia alcun pe- 
ricolo , quasi fossero confermati in grazia ? Per quanto 
buon concetto io abbia di tutti non posso crederlo , credo 
bensi ,. che tanto si fideranno di se stessi , che^finalmentè 
la passione resterà vittoriosa, l’amore la farà da cieco, 
e ributtando ogni riguardo , comincieranno a manifestarsi 
le impure brame con discorsi laidi, e ad appagarle con 
dimestichezze disoneste j arriveranno in somma a far quello 
che pareva impossibile , con qual rovina deUa infelice Itf 
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ànima J non so ridirlo; so bene» che questi p)eccati im- 
mundl si ‘lasciano ppi per vergogna nelle confessioni , e 
se talvolta si confessano non vi è nè, dolore, nè emen- 
dazione; onde mescolandosi insieme peccati , e sacrilegi, 
sacrilegi , e peccati , si viene a rendere si difficile la 
propria eterna salute', che quasi quasi può dirsi impos- 
sibile . , ‘ 

17. Il settimo Precetto* poi , che si espresse dal Signore 
con* queste pochd parole: Non furtum facies, proibisce 
ogni , e qualunque furto. Quanti furti però si commetta- 
no tutto giorno per mantenere i genj, le corrispondenze, 
gli amoreggiamenti, non vi è computista sì bravo, che » 
poss* farne il conto. Quel giovane per mostrarsi liberale , 

, coir amata , ruba io casa , ruba in bottega , ruba ovun- 
' que se gli presenta l’occasione. Quella- serva per dimo- 
, strare il suo amore all’amato, non guarda punto, che la 
roba del padrone non sia' sua ,/ dona senza riserva, re- 
gaia a precipizio, e fa volar d’ ogni sorta d| cose per le 
porte , e per le finestre. Quella figliuola , che tanto si 
stima, e -si pavoneggia, per aver anch’ella trovato il suo 
amante, non ha hlcun riguardo alle cose di casa, basta, * 
che possa immaginarsi , che l’ amato sarà per gradirle , 

.che tosto dà di piglio a tutto , e senza alcun riguardo 
glie le dona, • • 

jS.'In uno di questi paesi vi era una giovane, ma di 
quelle giovani un poco attempate , che incontrano la 
disgrazia delle galline vecchie , e magre , quando • sono 
• portate a vendere, che niuno dice di comprarle, e hem- » 
meno le guarda; anch’ ella avrebbe voluto il suo amante, 
il suo moroso , sicché guardava , cercava , dimandava , 
ma sempre invano. Accortisi alcuni di questa sua pazzia, 
cominciarono a secondarla , p»r vedere di cavarne qual- 
che* vantaggio. Vi «andava quella vicina, e diceva: Signo- 
la , il tal giovane la saluta , e dice , che non vede l’ ora 
di parlare, con lei: ed ella subito: prendete questi quat- 
* tro panetti , che saranno buoni da fiir la pappa al vostro 
puttino.* Vi andava un’altra; signora, se sapeste, dicea; 
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. ijuanto il signor tale vi voglia bene restereste stupita! 

E’ vtro, rispondeva ella j prendete questo formaggio, 
che sarà buono da far colazione due mattine. Vi andava 
quel giovane, discorreva con lei due volte ^ ed ella su- 
bito, gradirebbe, un pajo di calzette? Signora, risponde- 
va, gradirò le sue grazie, e avuto che aveva le calzette, 
più' non SI lasciava vedere. Co^ è pei , diranno alcuni , 
un formaggio, quattro panetti , ìin pajo di calzette? Io 
^ risponderò, che non è cosa tanto piccola^ e quand’ 
anche dir la volessimo cosa piccola per una figliuola 
,tn>ito ricca, quattro pani oggi, quattro d mani, un for- 
* tnagg o questa settimana , un formaggio quell’ altra , un 
• * pajo di calzette questo mese , un pajo quell’ altitb , in , 

pochi anni fa una somma as>ai consideraoile. 

J9. Non parlo poi delle trasgressioni, che si commefr 
tono negli altri tre Precetti , per non riuscirvi tedioso . 

' So, che troverei non poche mancànze nell’ottavo: men- 
tre non sono poche le falsità, che~ s’ inventano , le 
mormorazioni , che si fanno , le calunnie , che si spar- 
gono in occasione di qualche disgusto, di qualche rót^ 
tura, che succeda tra gl’ innamorati. Non poche màn- 
, canze troverei nel nono , e decimo Precetto ^ perchò- ^ 
essendo in questi proibita -tutta la malizia interna , tro- 
vandosi il cuore* degli innamorati sempre direi quasi rav- 
• voltò , ed immerso in desiderj di roba , di piaceri, di 
I ‘ soddisfazioni peccaminose j e se non altro , pensando di 
continuo, e- compiacendosi di quelle cose ,‘ che se col 
tempo saranno loro lecite, per ora però sono illecite, 
e peccaminose, convien dire, che vivono i miseri in un 
continuo peccato. Ma, come dissi, di queste cose non 
•voglio parlarne, mentre ognuno può conoscere, che se 
il Demonio . fino dal principio del mondo si servi^ dell* 

• amore sregolato dell’ uomo verso la* donna per far che 
’ fosse trasgredito il divino comando ; pur troppo anche 
a’ nostri giorni si serve il maligno di questi sregolati 
amori perchè la santa legge di L'io sia, trasgredita , vi- * 

' lipesa , conculcata in mille modi,. Non è però da m»<^. 
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figliarsi) se con tutto. Io sforzo cerca il maligno di man*' 
tenere nel mondo gli amoreggiamenti ^ non è da mara- 
▼igliarsi , se cerca sempré , che un tal costume sia pro- 
tetto, spalleggiato^ perchè sa benissimo? che con questo 
solo conduce le anime a tutti i mali--, a tutti i peccati. 
Possibile dunque , che la gioventù possa seguire con 
tanta facilità una costanza si favorevole al Diavolo ? 
Possibile che i padri, e le madri possano permetterla, 
e lasciarla correre con tanta franchezza ? Possibile in - 
una parola , che gli amoreggiamemi possano esser se- 
guitati, e protetti con tanto studio, benché si ravvisino 
si pericolosi, si pr<. giudiziali, si opposti, e contrar] alla 
santa legge di Dio ? • • 

zo. Padre , odo dirmi , non tutti gli amoreggiamenti 
poi portano a. queste inosservanze deda divina legge ?.. 
non tutti quelli , che fanno l’ amore commettono poi 
questi mari ? tanti e< tanti 1' hanno fatto , c io fanno 
tuct’ora, e osservan pondimeno la ‘divina l$;gge, e pos- 
sono chiamarsi innocenti. Uditori miei , se quando la 
^casa ha bisogno d’ appoggio , è segno , che sta mal ia ^ 
piedi ? così pure quando le costumanze hanno bisogno 
di scuse, e di rifugj, è segno, che non sono sì lecite, 
ed oneste come si crede. Quand’anche le trasgressioni, 
ed 1 peccati da me accennati cosi all’ ingrosso , fossero 
solamente succeduti in qualche anima , sareste voi ia 
maggior dovere di abborrire , e detestare gli amoreg- * 
giainenti di quello foss’ io di sgridarli , perchè dove si 
.tratta di pericoli gravi, uno solo che. gii abbia incon- 
trati, dee render cauti tutti gli altri ad evitarli, e sfug- 
girli. Che sarà poi nel caso nostro , dove non pochi , 
ma canti e canti coll’ allacciarsi negli amoreggiamenti 
hanno trasgredito, e trasgrediscono tutto giorno la santa 
legge di Dio? Credete forse , che tutti quelli, che sti- 
mansi innocenti, sieno veramente tali ? Eh pensatela l 
Se ogni volta , che gl’ innamorati cadbno in qualche 
, peccato , le campane «lei ’^paese dassero urr sol botto , 
credo , che suonerebbero sempre , anzi che 'non pò* 
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trebbero dar tanti botti , qnantl ve ne vorrebbero per 
. esprimere i peccati , che commettono in pensieri , in 
parole in opere. Io osservo , che passata la passion 
dell’ amore , non v’ è alcuno , che si trovi senza rimor- 
so di quel tempo, in cui 'attese ad amoreggiare, av- 
viene anzi non di rado , che nell’età più matura si de- 
testino, e piangano amaramente le pazzie commesse 
negU amoreggiamenti , e si arrivi sino a rifare le con- 
fessioni fatte in quel tempo , come poco sicure', e mol- 
to sospette. È vero , cari uditori , che non tutti gli amo- 
reggiamenti portano a queste inosservanze , è verissimo ^ 
che non tutti quelli, che fenno l’amore , trasgrediscono 
i divini precetti, ma peraltro una si. lagrimevole disgra- 
zia succede a tanti y^khe bisogna dire siate affatto cie- 
chi , nulla abbiate d’ amore "^per l’ anima vostra , se non 
troncate ogni genio, ogni amore ,' ogni amicizia alquan- 
to appassionata. » » 

ZI. So, che mi direte, .che l’amore si è sempre* 
fatto , che 1’ usanza vi è sempre stata ,* che cosi avete 
* veduto praticar dagli altri, e cosi fate voi pure. Se io 
fossi vago di chiùdervi la’ bocca ben presto , potrei dir- 
vi : se vi è stata sempre l’usanza di far l’amore, sem- 
pre ancora vi è stata l’usanza di andare a ^ casa’ del dia- 
volo. Ma bramando di traivi dal vostro inganno, non 
.già con terrori , e spaventi , ma colla sola ragione , sull’ ’ 
usanza solamente, e sul costume io 'voglio fermarmi, 

■ e farvi conoscere , che dee dirsi piuttosto abuso , corrut- 
tela , depravazione. Perchè' un’ usanza , una consuetudi-- 
ne sia legittima , e possa seguitarsi sicuramente , tre cose 
sono necessarie : che. sig. utile alla comunità, che non 
sia contraria- alla' legge , e che in qualche modo vi con- 
senta il legislatore. Posto questo , vorrei sapere , se nell* 
usanza di far l’ amore vi concorrano tutte queste condi- 
zioni necessarie indispensabili ? Se cerchiamo l’ utHe , che 
arreca alla comunità , non lo troveremo in eterno , tro-* 
vercmo bensì, che apporta di continuo un sommo dan- 
fto , un semmo pregiutlizio. Quanti giovani per quest» 
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HM220 perdono quelle arti , ^ e quelle sciente , con . 
potrebbero giovare a se stessi , ed anche agli altri ! 
Quante incaute fenciuile divengono per questo vane , im- 
modeste , . e direi quasi scandalose ! Quante persone en- 
trano in discordie , quante famiglie in litigj , quante ris- 
se succedono , quanti scandali si veggono tuttogiorno l 
Non parlo poi della contrarietà ^ ed opposizione , che 
ha questa costumanza si detestabile colla santa legge del 
Signore, perchè, se chi si fa' a seguirla , "trasgredisce 
ordinariamente, come si ‘è veduto, i dieci precetti del 
decalogo , è - segno evidente ,"che l’amoreggiare non può 
essere in verun modo conforme alle sante obbligazioni , 
eh’ essa c’impone. Resterebbe sol dunque , che il Signo- 
re in qualche modo acconsentisse ad una tale costuman- 
2a , tollerando senza alcun risentimento , che gli uomini, 
e le . donne amoreggiassero a lor piacere : ma sarebbe 
bestemmia esecrabile il dirlo , peccato orribile il. solo • 
pensarlo. Che non die’ egli nelle divine scritture, che 
non replica tuttogiorno per bocca de’ suoi ministri ? Non 
contento di dirci in quelle , che il nostro cuore , i no- 
stri affetti debbono essere solo per lui , che non dob- 
biamo perderci in questi pajzi genj , che gli uomini deb- • 
bono sfuggire la conversazione , e familiarità delle donne, 

* tuona poi per bocca di questi , che la gioventù non si 
perda in amori , che i genitori facciano il possibile per 
impedirli , che lo stesso impegnarsi ìf» .questi è un porsi 
sulla strada ampia , e spaziosa , che va a metter capo 
nell’ inferno i insomma collo zelo de’ Confessori, de’ Par- 
rochi , de’ Predicatori cerca di far capire , che questa 
non è un’ usanza ,■ ma bensì una corruttela . inventata , 
propagata , ^palleggiata dal Demonio per tirar anime alla 
sua sequela. Supposta dunque una dichiarazione si pa- 
' tente, la quale dimostra, che il far all’amore non ha 
alcuna di quelle • condizioni , che possa dichiararla un’ 
usanza , un costume lecito , e onesto , vi pare , uditori , 
che possiate ammetterla , praticarla con tutta franchez- 
la , sol -perchè nel mondo vi sono sempre, stati de’ eie-. 
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chi , chè r hanno seguitata , • dirò meglio , perchè*»el 
mondo sempre vi sono stati de’ ministri diabolici , che 
.hanno voluto mantenerla in piedi a dispetto di. Dio? Se 
trovasi in'voi lume di ragione , e di fede , dovete esse- 
re si lontani dallo scusarla , e praticarla in voi stessi , 
che anzi dovete cercare a tuttb potere ' di toglierla , ei 
estirparla ancor negli altri. 

22. Non. istate a dirmi, che voi non siete destinati 
a riformare il mondo , perchè io vi dirò francamente , 
che se non avete obbligo di riformare il mondo , siete 
però in dovere th riformare voi stessi secondo le leggi 
a voi lasciate dal Signore ^ regolatevi dunque in questa 
maniera , e verrete a riformar il mondo per- quanto è 
da! canto vostro : ognuno scopi , soleva dir s. Pier d’ Al- 
cantara , ognuno scopi avanti la sua casa , e tutte le 
' strade saranno monde y e polite. Ogni uomo, ogni^don- 
na soddisfaccia a’ proprj doveri , e tutte le cose ande- 
ranno bene, c le corruttele saranno distrutte, il mon- 
do sarà riformato. Per iscopare però avanti la casa , 
ch’è lo stesso che dire, per soddisfare a’ vostri doveri, 
non basta solo , che voi lasciate gli amoreggiamenti , se 
.per disgrazia vi foste allacciati ^ bisogna ancora , che , 
detestandoli universalmente in tutti, cerchiate . d’ impe- 
dirli , e distruggerli affatto in quelli almeno che digen-, 
dono da voi , in quelli , che sono alla vostra cura con> 
messi. Voi siete capo di casa , e avete serve , servitori , 
o altra gioventù sotto di voi , bisogna invigilare con 
sollecitudine , perchè non amoteggino o in casa , o fiiori 
di casa. Voi siete padre di famiglia , e avete figliuoli , 
c figliuole , che crescono in età , bisogna tenere gli oc- 
chi aperti , veder con chi trattino , xon chi discorrano, 
ove vadano , ove si fermino , e sopratutto pon fidarsi 
d’ alaino , acciocché non abbiano ad invischiarsi in que- . 
sti amori sì pregiudiziali^ guardate però di non esser di 
quelli, che aspettano a serrar la* stalla, quando sono • 
staci rubati i'^buoi , guardate, voglio dire, di non esser 
4 > quelli , che prima li lasciano innamorare , e poi ^ 
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»Iora gridano , 'strepitano , minacciano , e non vorrebberoi 
che più guardassero la persona, che va a genio. Biso- 
gna pensarci prima, appena vedeste qualche inclinazio- 
ne , qualche principio , allora era tempo di gridare , di 
minacciare j quando il fuoco è acceso, è pur difficile lo 
■ smorzarlo in n^aniera che non arrechi alcun danno. Cer- 
cate dunque, che questo fuoco d’amore non s’accenda, 
cercate di tenerli in maniera che non abbiano. da inca- 
pricciarsi , non siate sì facili , voglio dire , a lasciarli in 
abbandono : che volete , che facciano quei figli , quelle . , 

figlie, quelle serve, que’ servitori , quando per andarve- 
ne. ai vostri spassi, e divertimenti, li. lasciate soli? A- 
Tendo allora libertà di discorrere , e trattare con chi 
vogliono, e come vogliono, sarà miracolo, se, oltre 
all’ innamorarsi , non diano ancora un qualche scan- 
dalo. . ■ . 

13. So, che suol rispondersi ,, che , restando assenti 
dalla casa , lasciando in certe ore di osservare , di cu-* • 
stodire , d’ invigilarli sopra quant^ dipendono da voi, la- 
sciate però gli ordini dovuti,, sicché sanno benissimo 
cosa debbano fare,. come si abbiano a regolare in quel 
tempo. Se gli ordini, che si danno, fossero come i 
•pesi dell’ orologio , che tirati su, alle ventiquattr’ ore , 
fanno senz’ altro camminar bene la macchina tutto quel 
giorno, io vorrei accordarvi, che poteste talvolta lasciar 
di osservare, d’invigilare, come. dovete, ma chi che ’ 
non sappia, che fa più un’occhiata, di quello facciano 
cent’ ordini? Chi è, che non sappia, che gli ^ordini .si 
dimenticano presto , e con tutti gli ordini , che possono 
lasciarsi, quando il pad/e è assente, il figlio fa a suo 
modo, quando la madrp perdila in altre cose, la fi- 
glia è sulla porta, o alla finestra, quando! padroni so- 
no distratti, le serve, o i servitori stanno amoreg- 
giando? 

Z4. Un Signore di Francia , dedito alla pietà , alla 
divozione, aveva ridotto la sua casa un mezzo mona- • 
vi si, recitava l’ effizig «divino , vi si diceva quell# 
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della Madonna , vi si facevano altre orazioni , e il capo - 
di casa voleva assistere tutto. Vi capitò una volta per 
buona sorte s. Francesco di Saks, ed .osservando il tutto • 
distintamente , disapprovò tanta pietà nel capo di fami- 
glia , parendogli , che , per attendere troppo alia divo- 
zione , invigilasse, poco ^sopra de’ figli e- de’ domestica ^ 
Che direbbe questo 'Santo benedetto , se vedesse a’ no- 
stri giorni tanti padri impiegati in interessi, in visite , in 
conversazioni, e i figliuoli -perduti in quel tempo in oc- 
' cupazioni vane. Inutili, e talvolta pregiudiciali ? Che di- 
rebbe , se vedesse tante madri perdute in discorsi , in 
giuochi, in allegrie con chi viene troppo spesso a vi- 
sitarle e le figliuole alla finestra , sulla porta , in casa ' 
delle vicine a discorrere cogli amanti ? Che direbbe', se 
vedesse tanti padroni, e padrone, che per vivere alla 
. moda non pensano punto a custodire le serve, e i ser- 
, vitori , onde trattano , burlano , scherzano tra di loro in 
una maniera impropria , e scandalosa? Io non so dirlo, 
non so immaginarlo 5 so bene , che bisognerebbe esser 
ciechi per non conoscere 1’ obbligo preciso , che abbia- 
mo , di vietare , ed impedire in chi dipende- da noi que- 
sto amoreggiare , che tanto si oppone , e pregiudica alla 
nostra eterna salute, • - . 

15. Padre, la gioventù vuol fare il suo corso, il to- 
gliere,, ed impedire gli amoreggiamenti , sarebbe !• 
stesso , che impedire alli giovani d’ ammogliarsi , alle fan- • 
dulie di maritarsi j- sicché è impossibile- il fare quanto ■ 
voi dite. Uditori miei , se la gioventù vuol fare il suo 
corso , lo faccia in nome del Signore , ma lo faccia , 
come fanno le acque, che corrono sempre al lor prin- 
cipio. Si sollevino, veglio dire ,*i giovani, e le giovani, 
si divertano ma procurino di starsene lontani da quei 
divertimenti , che , in vece di condurli a Dio , li distrag- 
gono da Dio , anzi a Dio sovente li rendono nemici. Io 
son nuovo- in questo vostro paese, ma pur son certo, 
che vi saranno giovani d’ ogni sesso , • e condizione , che 
avranno in oiTOrc gli am«reggiamemi j per questo sono 
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meno rispettabili, e meno, felici? Eh pensatela! Benché 
sieno beffeggiati , e derisi da’ libertini , dalle persone pe*- 
rò savie, e prudenti saranno lodati, stimati anzi prò* 
posti per esempio ai loro figliuoli , onde godendo nel lor 
cuore quella pace , e consolazione , che viene da Dio , 
godendo la stima, e le lodi, che possono venir dagli 
uomini saggi , se la passano contenti e felici io questa 
vita, per essere poi contenti e felici nell’altra. 

i6. In quanto, poi. al .djre, che .vietando gli - amoreg- 
glamenti , s’ impedirebbe alla gioventù d* accasarsi , ardi- 
sco dire , che se. per accasarsi fosse necessario l’espor- 
re 'l’anima de’ vostri figliuoli, e di quanti dipendono da 
voi, a tanti pericoli , come sono quelli , che s’ incontra- 
no ordinariamente nell’ amoreggiare , sarebbe meglio ' la- 
sciar finir il mondo piuttosto che. mantenerlo con tanta 
rovina delle anime. Ma come può esser necessario l’amo- 
reggiare per accasarsi ? Si maritano pure , e si accasa- 
no tante nazioni prive dì fede senza tanti amoreggia- 
menti?,E i cristiani dunque, che sono obbligati a cre- 
dere , che Dio solo è quello’, che può dar loro un 
buon marito , una buona moglie , avranno a disporsi 
ad uno stato si rispettabile , e santo con libertà , e pec- 
cati? Se il peccato non ha mal fatto fortuna nel mondo, 
bisogna dire , che , incamminandosi la gioventù ai mari- 
taggi per questa strada , mai non si troveranno conso- 
lati , e contenti , ma saranno costretti a portarne la pe- . 
na , trovandosi sempre rammaricati, ed afilitti. Gii esem- 
pi ..funesti di tanti, e tante, che a forza d’amoreggiare 
arrivano > a conchiudere i lor matrimoni , e in vece di 
essere contenti., e consolati , sono sempre rammaricati, 
ed inquieti, non* sono tanto rari, che non possiate ve- 
derli anche voi, e 'persuadervi , che tanto meglio s’ac- 
caseranno i giovani , e le giovani , quanto meno si per- 
deranno* in ampreggiamenti , tanto più saranno. consolati, 
quanto meno seguiranno questa detestabile usanza, e \c 
madri stesse f che danno tanta libertà alle figliuole dì 
amoreggiare , per timore , die ne;i trovino da maritarsi, 
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possono abbastan73 conoscere , che quanto più le ref- . 
ranno custodite, e ritirare,. quanto più veglieranno sol-' 
lecite su di loro, tanto più le vedranno maritate eoa 
fortuni, e potranno sperare , che siano contente in que- 
sta vita, e felici, e beate ancor neiraitra. 

17 . Io non voglio dilungarmi di vantaggio: stampa- 
tevi dunque in mente , che tutte le scuse , che possono 
addursi in favore d’una costumanza si rea, e detesta* 
bile, a nulla servono stampatevi, in mente , che l’ amo- 
reggiare porta d’ordinario le anime a trasgredire tutta 
la divina legge : stampatevi «in mente alla fine , che per 
quanto possiate esser cauti ne' vostri amori, introdotta 
che sia la confidenza , e la dimestichezza , non avrete 
più riguardo nè al decoro , nè all’ anima , nè a Dio , 
nè all’ eternità , tutto vi getterete sotto de’ piedi , tutto 
stimerete un nulla. Cadde un Davidde , benché formato 
secondo il cuor 'di Dio, cadde un Salomone, benché 

, fosse il più sapiente fra gli uomini , cadde un Sansone , 
che pur era un prodigio di fortezza, caddero lant’ altri 
nell’atto, che cercavano d’impedire negli altri le colpe 
più. vergognose •, e voi , che non avete .nè le doti di 
quegli uomini illustri, nè lo zelo di questi , potrete cre- 
dere di avervi a mantenere forti', e costanti in mezzo 
agli amori più appassionati ?«Un legno Verde, e tutto 
inzuppato d’acqua collo stare vicino al fuoco^si secca, 
si accende , si abbruccia , s’ incenerisce e voi, che sie- 
te , dirò cosi^ legni aridi, e secchi, penserete di re- ^ 
starvene intatti "tra le fiamme degli amori più appassio- 
nati ? Non lo credete , uditori miei , non lo . credete , 
porrete in tale dimenticanza Dio , .anima., eternità , che 
anche, dirò così, colla morte alla* gola prevaierà in voi 
la passione , e vi porterà non solo alli peccati più ver- 
gognosi,, ma all’ istessa dannazione eterna, senzachè ve 
ne avvediate , o ve ne curiate. - , 

1 8 . Una giovane , udite., e finisco., una giovane dqpo ^ 
avere amato per più anni un bugiardo, amante , fu da 
Dio finalmente per tratto di sua misericordia .distesa in 
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«n Ietto , e perchè la malattia fli assai lunga, ebb» 
tempo di rientrare in se stessa , e di piangere , e con- 
fessare le sue colpe con lagrime di una si amara con- • 
trizione , che il confessore medesimo restava ammirato 
nel vedere un si bel cambiamento in quell’ animai av- i 

vicinandosi poscia alla morte , chiese , ed ottenne 'dal 
medesimo confessore di poter chiamare a se 1’ antico 
suo amante per fargli conoscere ove vanno a finire le 
pazzie del mondo , e vedere di ridurlo , se possibile fos- 
se, ad una salutevole penitenza. Fattolo dunque venire • 
al letto , benché Ivi fosse il confessore , e molti altri 
astanti, benché fosse ridotta dal male all’essere di pu- 
* ro 'cadavere, benché avesse presente al pensiero, e la 
. misericordia usatale da Dio, e la morte vicina , e il giu- 
dicio del Signore imminente, ad ogni modo al sol, ve- 
dérlo si risvegliò in lei il primo insano amore , e non 
ostante le belle > parole di disinganno, e di esortazione, 
che si era prefissa , cosi si fece a parlargli : amico , tu 
sai quanto ti amassi , che per tuo amore arrivai a ri- 
nunyare tante volte a Dio , all' anima ,i al paradiso ; 
ora ti faccio sapere , che ti amo anche in questo pun- 
to più. di me stessa , veggo ( oh parole orribili ) ! veg- 
' go , che per cagione tua me ne onderò all inferno, mes 
non importa , il tuo amore fa , che io non lo tema ; e 
senza poter più dire parola spirò l’ anima infelice , e an- 
dò per Sempre dannata. Apprendete -dunque dà^ questo 
V fatto, a che term.ne infelice’ arrivi un’ anima , che si ab- 
bandonò agli amoreggiamemi , apprendete , quanto siano 
ciechi coloro», che arrivano à stimarli leciti , onesti , e 
doverosi i quindi, per non aver a passare la vostra vita 
.buona pane in mano al demonio', per non aver a pian- 
• • ^cre in punto di vostra morte; ah, noi miseri, che^ 
per seguire il genio., la passione ,' t amore verso una. 
miserabile creatura , abbiamo '^smarrita la via retta del 
cielo , e SI siami) aggravati di molti peccati , e siamo 
in pericolo 'di dannarci eternamente ; cominciate* da 
, questo punto ad abborrire in voi f ad impedire . in chi ' i 
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dipende, da voi questo pa22o' amoreggiare, é vivete si« 
curi , che la vostra vita sarà più consolata , e « contenta , 
i vostri maritaggi saranno più prosperi , e felici. In una 
'parola , amando Iddio sopra tutte le cose , come siete 
tenuti , guardandovi ' da ' una costuman2a si detestabile , 
che tanto può offenderlo , e disgustarlo , lo impegnerete 
a rendervi felici 'in vita, felici in morte, felici dopo 
morte per tutta . l’eternità , mentre- per tutta l’eternità 
' vi collocherà tra gli Angeli , e Santi , ad amarlo , e go> 

• derlo in ricompensa d’aver sacrificato a lui i vostri genj,- 
i vostri amori verso le creature. Ho fihito. - • 



DISCORSO DECIMQSfeSTO- • 

Sopra il precetto di non fare omicidio. ■ 

X. Fra i- precetti a noi dati da Dio pets prova di no- 
stra fedeltà , e regola de’ nostri costumi , quello , che 
meno si -pensa, si considera, si esamina da’ Cristiani ,* 
.suol essere il quinto precetto*, in’ cui dicendo il Signo- 
re con tutta r autorità di , legislatore : non homicidium 
facies ( I ) , viene a proibirci ' tutto ciò , che alla vita . 
dell’uomo può essere di pregiudizio. ‘ Appena un Parro- 
co, un 'Predicatore , un Missionario si accinge a spier 
garlo a profitto dell’ anime', che crollando il capo , si 
dice con tutta franchezza: noi non ammainiamo alcu~ 
no , non abbiamo bisogno , che di questo si parli» Udi-* 
tori miei , se con un tale precetto ci fosse /proibito uni- i 
camente l’omicidio', vorrei anche scusarvi, se non ave- • 
ste pazienza di udirne a parlare , per. essere l’ omicidio 
una colpa si orribile che. ninno può ignorarne la gta- 

- , (i) Matth% ip.‘ 15* . ^ , 

« ’ ' 1 A / ' 
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fe2za y r enormità'.* Ma siccome' cl vengono proibite al-, 

’ tre cose assai pregiudiziali alla vita del prossimo, poca 
' conosciute, e meno curate i per questo sono costretto a. 
a dirvi , che non è, men necessario il parlare del quin- 
to precetto , di quello sia il parlare di tutti gli altri.* 
Non vi stupite adunque, se vengo in questo giorno a • 
ragionarvene per vostro bene,, prestatemi, anzi* il vostro 
solito compatimento, mentre io ve lo spiegherò chiara- 
mente , colio spiegarvi le principali mancanze , con cui 
suol trasgredirsi , e vedrete , che se i ministri del Signo- 
re sono in. necessità .di parlarne per loro dovere, voi 
siete in necessità di, udirli con attenzione per vostro, 
bene , per apprendere cioè le vostre obbligazionioni , e 
farvi ad eseguirle. Incomincio. • 

z. _E qui da bel^ principio conviene, che vi dica, 
che questo precetto , a somiglianza di tutti gli altri , par- 
te è affermativo , e parte è negativo. Come affermativo 
ci comanda di essere co'nostri prossimi umani , mansueti, 
pacifici epperciò inclinati, e propensi a perdonare le 
ingiurie , a rimettere gli affronti. Come negativo poi, 
ci proibisce qualunque danno , che possa arrecarsegli nel- 
la sanità , e nella vita. Per quello riguarda alla piacevo- 
lezza , mansuetudine , e pazienza ,' che gi vien comanda- 
ta , io non mi fermerò molto nè a dimostrarla , nè a 
persuaderla, abbastanza parla in 'noi la natura, c dice, 
che vuole , che facciamo agli altri tutto- ciò , che _ bra- 
• miamo ragionevolmente sia, a noi fatto ; onde se br3mia- 
mo d’essere trattati- da tutti, con «piacevolezza , ihansue- 
tudine pazienza , noi 'pure dobbiamo essere solleciti a 
diportarci in tal modo co’ nostri fratelli • raffrenando la 
collera, fira^ lo sdegno, per imitare il nostro capo, 

, ed esemplare Cristo Gesù, che arrivò a dirci: imparate 
• da me, che sonò mite,» ed umile di cuore :* a. 

rncy quia mitis sani, et humtlis .corde (z). Lasciando 

dunque da parte tutto' ciò, che -comandato ci. Viene la 

' 

A • . ^ ^ . . 

(z) Matth. ii.-'zp, -V ' 
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questo precetto , col cominciare a scoprirvi le principali. 
mancanze , con cui suol trasgredirsi , vengo a spiegarvi 
tutto ciò , che ci viene proibito. , ■ v' • 

* 3. Dico adunque in primo' luogo^ , che. si pecca con- 
tro questo precetto , ed il peccato è sempre grave tutte 
le volte, che ingiustamente si bastona , si, ferisce , «i uc- 
cide il prossimo , oppure notabilmente si pregiudica nel- 
la sanità , nella vita , volendo il Signore , che sia da noi 
rispettato , e riverito , come quegli , che porta in fron- 
te la sua immagine , e fu, redento col suo’prezioso san- 
gue. Dissi ingiustamente , perchè se fosse proibito il 
percuotere, ferire, ec^uccidere il prossimo si giustamen-- 
te , come ingiustamente , ne seguirebbe , che • nemmen* 
per difesa della propria vita sarebbe lecito, il farlo , co- 
me peraltro tutti gli autori l’ accordano , qualora aoa 
vi sia altro mezzo per difenderci da, chi ingiustamente 
pretendesse di ucciderci. Anzi dirò più, ne seguirebbe, 
che nemmeno i Giudici , i Magistrati, i Principi potreb- 
bero condannare i malviventi alla galera ,- alla frusta , 
alla morte , il che peraltro da tutti si ammette , e si 
concede, dicendo l’Apostolo, che'pon*a casoni Magi- 
strati e i Principi portano la spada, ma bensì per 
darsi a conoscere ministri di quel Signore , che. coman-’ 
dò. loro nell’Esodo (3) di esteYminare dal mondo ijual- 
' Ettori: nìaleficos^ n? patieris vivere. 

,4. Espressa così la prima, e principal . mancanza , 
«he commetter si possa contro questo precetto , con 
cui il Signore volle farsi difensore della nostra vita , ed 
assicurarci dalle altrui ingiuste violenze, non è necessa- 
rio, che io mit fermi ..punto ad esprimere la gravezza, 
ed enormità Mi questa colpa ; i gravi castighi decretati 
da tutte” le leggi contro- gli omicidi: le terribili ^minac- 
cie fulminate da Dio contro coloro , che spargono l’ al- 
trui sangue : il sapersi finalmente , che un tal peccato 
^derà vendetta al trono di quel Signore-, che protesta 
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«elle Scritture di volerne un giorno dimandar conto alle 
bestre come capaci fossero di, colpa ; sanguinem' ani- 
marum vestrarum de maria cunctarum hestiarum requi- 
fam (4) ^ sono tutte 'cose, che possono bastantemente 
dimostrarvi che orribile peccato sia T omicidio, quanto . 
enorme, quanto crudele; onde lasciando il tutto alla vo- 
stra 'considerazione, ben persuaso, che la natura stessa 
. vi metterà in abbominazione una colpa si detestabile , 
faccio un passo più avanti , e così la discorro. 

♦ 5. Se tutti gli omicidi volontarj , ed ingiusti di qua- 

lunque sia persona portano seco una gravezza , e mo- 
, struosità orribile, che sarà poi di quegli omicidi , che 
da qualche particolar circostanza sono resi più detesta- 
bili , e crudeli ? Parliam chiaro. Se l’ uccidere qualunque 
persona è peccato grave , ed enorme , che sarà poi l’uc- 
cidere chi è rispettabile per l’attinenza ,- o degno di 
i un sommo riguardo per Tinnocenza , ed incapacità di 
difendersi , che sarà , voglio dire , il toglier di vita un 
figliuolo , un fanciullo , primachè nasca , coll’ orribile ma- 
lizia degli aborti ? Non sarà questo un eccesso grave , 
enorme , orribile , incapace a descriversi da lingua uma- 
> naj Eppure, benché non possa descriversi da umana 
lingua , si commette nondimenc^, e si commette di fre- 
quente dalla umana malizia. Io lascio qui di .osservare . 
l’inumanità, che si dimostra nell’ incrudelire contro una 
creatura innocente, incapace affatto a difendersi, e tan- « 
to cara a Dio , che la vuole custodita , e difesa da uno 
spirito beato del paradiso , e dico solo : pare a voi", 
uditori , che sia poco male il toglierle in un sol colpo 
e la vita del corpo , e la vita dell’ anima ? Pare a voi , 
che sia poco male , il , privarla per sempre della bella 
. faccia di Dio, e renderla eternamente infelice? Se re- 
sta ucciso un Cristiano battezzato, la santa Chiesa de- 
plora con amari singulti questa disgrazia , ma finalmen- 
te si consola , sperando di averlo glorioso nel cielo j una 
« *, 

(4} Gen. 9. 5. ' * . ’ . 
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tale consola 2 Ìone però non può ella ritrovare nelle uc- 
cisioni seguite per mezzo degli aborti , eh’ è lo stesso * j 
che dire, nelle uccisioni di chi per anche non ha ve- 
duto la luce del* mondo , nè ha goduta la grazia^ del 
santo Battesimo ! Queste morti funeste , e crudeli non 
danno luogo a speranza alcuna , quelle anime infelici 
sono sempre ^ perdute , ond’ ella è costretta a rimanerse- 
ne inconsolabile j noluit consolari^ quia non sunt {$). 
Eppure quante volte per isfuggire la confusione dovuta 
alli commessi peccati si apporta alla Chiesa questo • 
inconsolabile dolore, troncando la vita di quelli , di 
cui ne attende ella con impazienza il nascimento, per 
farli ^ rinascere alla vita della grazia? Quante volte per 
aver campo disfogare più a lungo le proprie brutali * 
passioni, si arriva a consigliare, e procurare gli aborti, 
forse fra’ Turchi ^affatto incogniti , e inusitati ? Al punto 
della morte aspetto que’ sc^gurati Cristiani , che non 
cubando i rimproveri della natura, non temendo i ful- 
mini delle scomuniche , arrivano ad un si enorme dete- 
stabile eccesso j allora vedranno sin dove^ giungesse la 
loro crudeltà , e malizia ! Alli terribili rimproveri di Dio, 
altamente sdegnato per le anime, che gli rubarono^ alli 
pianti, amari di quegli Angeli santi, che ne aveano ^ 
custodia ; alle giuste vendette , che chiederanno quelle 
innocenti creature, per sempre rovinate, inorridiranno . 
j miseri, raccapriccieranno, e da quel punto medesimo 
apprenderanno il fiero tormentoso inferno , che si saran- 
no meritati con eccessi si enormi ,. ed' esecrandi. 

6. Padre, per misericordia di Dio noi speriamo di 
non trovarsi alla morte in questi orribili guai , mentre 
non sappiamo d’essere concorsi in modo alcuno a si 
enormi eccessi. Cosi pure credo anch’ io , uditori , e 
quanto ho detto 1’ ho detto unicamente per iscoprirvi 
le mancanze , che possono fersi contro questo precetto, 
n rendervi cauti a non commetterle. Sappiate però , che 

Matth. 2 , i8, ' , 
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siccome al dir de’ Teologi, nel proibire -il Signore una 
cosa ha proibito ancora il mettersi in pericolo di tras- 
gredire il suo comando , onde il precetto stesso , che 
proibisce lo .spergiuro , proibisce ancora il porsi a peri- 
colo di spergiurare il precetto stesso , che ‘interdice i 
rubamenti, proibisce ancora il porsi a pericolo dì ruba- 
re j cosi proibendo gli ammazzamenti in ogni genere di 
persone , proibisce ancora il mettersi a pericolo , ‘ che 
succedano. Sicché io vi dimando per vostro bene , se non 
.avete per misericordia di Dio consigliati, o procurati gli 
aborti, vi sareste mai posti' a pericolo , che succedes- 
sero ? Esaminatevi un poco , o mariti , come abbiate 
trattata la vostra moglie in tempo di gravidanza ,' per- 
chè se foste stati di quelli , che arrivano a strapazzarla, 
a vilipenderla , a ‘percuoterla, senz’altro trasgredito avre- 
ste questo precetto. Esaminatevi un ' poco ,'“0 suocere, 
che riguardo ,’o compassione abbiate avuto alle vostre 
nuore quand’ erano gravide , perchè se voi le aveste sti- 
• molate a certe faccende incomode , a certe*^ fatiche pe- 
ricolose , col bel pretesto , che da voi si erano sempre 
fatte, che non 'si erano* avuti tanti riguardi, senza poi 
riflettere alli tanti peccati, che forse avrete allora com- 
messi , coir esporvi a pericolo di 'abortire, voi avete 
senz’altro peccato contro questo comandamento. Esami- 
natevi un poco , o donne maritate , che premura abbia- 
te avuto di compire felicemente le vostre gravidanze , 
e condurre quelle innocenti creaturine all’acqua del san- 
to Battesimo , perchè se foste state* di quelle , che , 
per dimostrarsi spiritose , e gagliarde , vogliono dar ma- 
no in tutte le Accende , soccombere a tutte le fatiche, 
esporsi ai viaggi più incomodi , ai balli più pericolosi , 
se foste insomma state di quelle , che vogliono giuoca- 
re , saltare , 'divertirsi , e andarsene nella vita si strette, 
e compresse ,' che vi vuole un miracolo , perchè non ab- 
biano a sconciarsi , voi, benché niun male ne fosse av- 
venuto, avreste nondimeno peccato contro' questo pre- 
cetto, e vi sareste fatte ree d’ una colpa, si enorme, e 
detestabile. ' 
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7. Se poi su di ciò non vi rimordesse la coscienza', 
vedete un poco, se' foste state di quelle, che tengono 
.nel proprio letto i figliuoli, ì fanciulli, senza riparo al- 
cuno , primachè compiscano l’ anno , e poi sappiate , che 
^quand’ anche non gli aveste sòft'ocati , avete con tutto 
ciò peccato , benché vi crediate innocenti , e avete pec- 
cato tante volte gravemente , quante furono le nòtti , 
che li teneste in una maniera si pericolosa. Gran che } 
Gridano con forti invettive i sacri Canoni , gridano i 
Prelati della Chiesa, e benché molti di loro siano arri- 
vati a riservare a se stessi un tal peccato , ad ogni mo- 
do, per non iscomodarsi un poco, per non soffrire qual- 
che piccolo disagio o di freddo”, o di altro, si vogliono 
tener esposti ad un continuo pericolo con roVina della 
propria anima. Esaminatevi dunque, o madri, .esamina- 
tevi,© nodrici,' esaminatevi anche voi, o marito, e sap- 
piate, che, dissimulando un tale abuso ,* venite voi pure 
ad esser partecipi de’ peccati , che si còmmettono dalla 
vostra moglie , benché non ve ne facciate scrupolo , e 
diciate con -tanta franchezza, che non ammazzate al- 
cuno, che non avete bisogno* che vi si spieghino! do- 
veri imposti da un tal. precetto. 

8. Non istate a ‘dirmi j o donne-, che ne avete alle- 
vati degli altri, che sempre gli avete tenuti cosi nei 
letto , che mai non vi è succeduta alcuna disgrazia \ che 
potete sperare , non slavi per succedere nemmeno in 
' avvenire. Di grazia non 'dite questo, altrimenti sarò co- 
stretto a rispondervi , che non v’ è alcuno nel mondo , 

• che possa farvi questa sicurtà , ogni cosa vuol principio, 
succede in un punto quello , che non é avvenuto in molti 
anni. Io ho conosciuto un muratore, che si era espo- 
sto a molti pericoli , senzachè mai gli avvenisse alcuna 
disgrazia, eppure un giorno, mentre si credea più sicu- 
ro , cadde infelicemente , e restò morto. Non dite dun- 
que, che' avete fatto sempre cosi, né mai vi è accè- 
duto di soffocarne alcuno, perché nell’atto di replicar- 
vi, che sempre avete peccato coll’ esporre quelle inno- 
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«enti creature ad uif evidente pericolo di morte , dirò , 
che quello, che non è succeduto per lo passato, può 
succedervi in avvenire , e succedervi più presto di quel- 
lo potete immaginarvi. Dite piuttosto, e direte meglio, 
tenendo i figliuoli nel letto senza riparo , io trasgredi- 
sco il quinto precetto del decalogo, che mi proibisce 
non solo 1’ uccidere , ma l’ espormi anche a pericolo di 
uccidere , dunque debbo dimandare a Dio perdono de* 
peccati commessi , ed astenermene in avvenire. 

9. Se poi mi replicaste, che nè anche in questo sa- 
pete d’ aver mancato non avendo mai tenuto con tal 
pericolo nè i vostri , nè gli altrui figliuoli , benché mi 
consoli sempre più della vostra felice sorte , debbo dir- 
vi nondimeno , che nè anche per questo vi potete cre- 
dere osservatori di questo precetto , ma che siete in ne- 
cessità di esaminarvi con diligenza, per vedere se da 
voi si fosse trasgredito , o si trasgredisce in altre ma- 
niere. Non credeste però, che volersi qui fermarmi a ricer» 
carvi , se abbiate mai pregiudicato in alcun modo alla 
vita, o sanità de’ vostri prossimi. So, che troverei , che 
^i fanno talvolta certe paure , si comandano certe fati- 
che , si prescrivono certi rimedj, che vi vogliono de’ ' 
miracoli, perchè il prossimo non ne 'porti un notabile 
danno j so , che troverei , che si ha più riguardo tal- 
volta,* che nòn pericoli un bue, un cavallo, o altro 
simile animale , di quello si abbia , che non pericoli , e 
.«i rovini un pover uomo. Solo dimando , vi sarebbe mai 
tra di voi alcuno inclinato alle bravure facile a portare < 
le armi, in occasione • particolarmente dì feste, di fiere, 
di balli , o altri pubblici spettacoli ? Vi sarebbe alcuno, 
che sotto pretesto di farsi portar rispetto andasse mi- 
nacciando, strappazzando, soperchiando ora l’uno, ora 
l’altro? Se mai vi\fosse ,' bisogna , che io dica chiaro, 
c schietto , che questo è un trasgredire apertamente il 
divino comando , per il pericolo , a cui si espone di 
uccidere, o. ferire gli altri, oppure di’ essere dagli 
jiltri ucciso, 0 feritf, 
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IO. Non esagero, nditorì amatissimi, supposta lagi^ 
accennata dottrina de’ Teologi, che nel proibirci il Si- 
gnore* di percuotere, ferire, ed uccidere alcuno, proi- 
bjjce ancora l’ esporsi a pericolo , che ciò succeda j 
egli è infallibile , che uno ,* che porti le armi , non solo 
d’‘ ordinario ha un naturale altiero, torbido, bilioso, 
facile facilissimo a trovar licigj per ogni poco di che , 
ma di più accora suol prendersi piacere di farla da 
bravo, d’incuter timore, di mettersi insomma in impe- 
gni , ed azzardi molto pericolosi 5 sicché aggiungendosi 
a questo il coraggio, e*la temerità, che sogliono inge- 
rire^ le armi , ne avviene , che spesse volte sia in peri- 
colo di uccidere , o di rimaner ucciso. So , che questi 
tali sogliono rispondere, che, se portano r,armi, lo 
fanno unicamente per essere rispettati , eh’ essi non han- 
no cattiva intenzione , e finalmente che hanno la lor 
licenza bella , e buona , onde non se ne debbono pren- 
’dere scrupolo. Io però rispondo, che questa gran pre- 
mura d’ essere rispettati non si confà punto collo spiri- 
to del Cristiano , che dev’ essere spirito di mansuetudi- 
ne , e di pazienza: rispondo, che, se l’intenzione cat* 
ti va non vi è, può venire in un momento, ed arrivare • 
a quegli eccessi , che pareano impossibili : rispondo , 
che le licenze di portare le armi salvano bensì dall’ in- 
correre le pene tassate dalle leggi , ma non tolgono il 
pericolo di mettersi negl’ impegni più azzardosi , in cui 
possa restare sacrificata la propria , o 1’ altrui vita 5 sic- 
come in tempo di peste può prendersi il mal contag- 
gioso anche da chi ha la fede della sanità, cosi anche 
da chi porta le armi con la licenza bella, e buona 
può trasgredirsi il divin precetto ,• che comanda di schi- 
vare tutti i pericoli di uccidere, o essere uccisi. Si de- 
testi dunque un si pericoloso costume , sul riflesso,' che, 
per essere rispettato da tutti, convien rispettare, e ri- 
verir tutti ; si lascino a casa le armi , mentre l’ arma 
•più potente _d’ un Cristiano dev’essere il santo Rosario 5 
si deponga insomma il pazzo genio di volerla fare da 
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bravo , giacché le bravure di un vero cattolico hanno 
da consistere nel vincere, e superare le passioni, altri- 
menti vi troverete imbrogliati in punto di morte , • e per 
quanto vi siate creduti esatti nell’ osservanza di questo 
precetto, ^dovrete conoscervi allora con alto orrore pur 
troppo colpevoli , per esservi posti tante volte a peri- 
colo, che succeda quanto vi ( veniva da Dio proibito. 

li. Non solo poi in questo precetto viene proibito 
il percuotere, ferire, ed uccidere il prossimo , o sol an- 
» che l’esporsi a pericolo , che ciò succeda , ma viene proi- 
bito ancora, al dir de’ Teologi , il ferire, ed uccidere 
noi stessi , oppure il far cosa , che possa anticiparci la 
morte , o pregiudicare alia nostra sanità. La ragione è 
chiara : quel Signore , che ci ha data un’ ampia podestà 
■ sopra le bestie della terra, e gli uccelli dell’ aria di po- 
terli prendere , uccidere , e servircene anche per cibo , 
purché non siano in dominio, e podestà d’ alcuno, che 
in tal caso mancaremmo alla giustizia , che ci proibisce 
di violare gli altrui diritti , quello stesso ha voluto riser- 
barsi un assoluto dominio sopra la nostra vita , e te- 
nersi in un totale arbitrio la nostra morte 5 sicché nell’ 
atto di confessare con tutto il rispetto , eh’ egli é quel 
solo , nelle cui mani sta la vita, e la morte : tu er, Do- 
mine ^ qui vitata et mortis habes potestatem (6) .-sia- 
mo in obbligo di conoscere ancora, che di nostro vo- 
' lere , o capriccio non possiamo pregiudicare in conto 
alcuno alla nostra sanità, alla nostra vita senza peccato. 
Posto ciò , non credeste j che io volessi qui descrivere 
l’orribile colpa di coloro, che, per secondare una cie- 
ca passione, arrivano ad esporre la loro vita nelle sfi- 
de, e ne’ duelli tanto dalle leggi canoniche detestati j non 
credeste , che io volessi accennar neppure 1’ enorme or- 
ribile eccesso di coloro , che , agitati da diabolico fu- 
rore , arrivano a darsi la morte, rovinandosi in un col- 
po nel corpo, e nell’ anima , nel tempo, e nell’ eternitàj 

t « 

{ 6 ) Sap. c. lò. 13, 
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•on supponendo tra di voi alcuno dì questi paz2i furi^ 
bondì , mi restringo solo a parlare di quelli , che si ab- 
breviano luttogiorno la vita con disordini , e spropositi , 
senzachè se ne facciano scrupolo alcuno , come se pren- 
dessero tante indulgenze plenarie. 

12. Uno de’ primi spropositi , o disordini, con cui 
gli uomini 'si abbreviano la vita, e peccano contro que- 
sto precetto , è il mangiare , ed il bere soverchiamente, 
e questi sono tanti , che suol dirsi , essere molto più 
gli uccisi dalla gola , che gli uccisi dal ferro. Infetti se 
le 'dispense piene di commestibili , si riempiono ben 
presto di sorci , di mosche , di formiche , che corrom- 
pono , e consumano in poco tempo que’ cibi preziosi ^ 
come mai nello stomaco di tanti sempre carico , e so- 
praccarico di cibi varj , e vini diversi , non si genere- 
ranno umori cattivi , e maligni , capaci a levarli di vita 
in corto tempo, ed obbligarli a confessare per forza di 
una funesta esperienza , che pur troppo è vero , che 
chi più mangia , meno mangia , chi più beve , meno 
beve , cioè a dire , che all! golosi , e bevitori manca il 
tempo per bere , e mangiare , in quel tempo non tanto 
corto, che aveva loro assegnato il Signore , se non si 
fossero rovinati con tanti disordini? Ah! pur troppo vi 
sì generano tuttoglorno , e Uel fiore degli anni , nel più 
bel vivere sono astretti a vedersi arrivati alla vecchiaja, 
alla morte, al sepolcro, quando ancora restava loro 
molto tempo da , vivere : propter crapularti multi perie- 
Tunt (7). La intemperanza, e la crapola , dice lo Spiri- 
to santo , oh quanti ne mette sotterra prima del tempo! 
Non occorre, che io ve ne adduca gli esempj , co’ vo- 
stri occhi ne avrete veduti non pochi, a morire per que- 
ste funeste cagioni in una età florida fresca , robusta j 
sicché dovrete confessare , che bisognerebbe esser cie- 
chi, per non conoscere, che i disordini notabili, che si 
fanno nel mangiare , e nel bere , sono tanti peccati com- 

( 7 ) Eccl. cap. 37. 34.‘ 
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messi contro questo precetto ^ che ci proibisce d’ acce- ’ 
lerarci' la morte. 

1 3. Vi sono poi altri disordini , e spropositi , quanto 
meno avvertiti, altrettanto commessi con facilità, ben- 
ché contrarj , ed opposti a questa legge del Signore. Il 
fare di giorno notte , di notte giorno , per passarsela in* 
conversazioni , e divertimenti , serve forse a mantenersi 
sano, robusto, e a vivere lungamente? Il rodersi tutto- 
giorno fra le gelosie , ,e i litigj per non farsi un poco 
di violenza , conferisce forse ad allungare la vita ? Lo 
starsene le notti intere in quelle veglie , su que’ balli , 
fra la confusione, e lo stordimento 'ajuta forse a tener 
lontana la morte? Se un confessore vi dasse*per peni- 
tenza queste cose , direste , che vi vuol morti *, che non 
potete reggere , e perchè dunque le fate per compiacer 
le- passioni , penserete , che servano a conservarvi sani ? 
V^remo un giorno , ma troppo tardi , quanti infelici 
con questo modo di vivere si sieno abbreviata la vita, 
e ridotti prima del tempo alla sepoltura. 

14. Non parlo poi di certi altri disordini, con i quali 
oltre alli malori , che si contraggono , talmente si con- 
sumano gii spiriti vitali , che si arriva ad essere cada- 
veri effettivi prima del .tempo: non parlo, voglio dire, 
del notabile detrimento , che apportano alla sanità,, alla 
•vita i peccati disonesti , perchè l’ esperienza dimostra ab- 
bastanza , che se tutti i peccati sono uno stimolo ai 
banchi della morte , perchè s’ affretti a levare di vita i 
peccatori , le disonestà lo sonò in. un modo si partico- 
'lare , e distinto , che ben si vede essere lo stesso darsi 
in preda a questo vizio , e vedersi logorata la sanità , 
abbreviata la vira, e gettato coi corpo nel' sepolcro, e 
coll’ anima forse nell’ inferno. 

1$. Infatti Salomone di complessione sana, robusta, 
e forte, o sorpassò di poco, o non arrivò neppure all’ 
anno sessantesimo di sua età , e prima ancora d’ arri- 
varvi , dice il sacro testo , eh’ era già divenuto, vecchio (8); 

• , I 

(8) I. Reg.cap* ii. 4. 
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■ cum esset senex : e vuol dire , eh’ era talmente infiac- 
chito , che' anche prima del tempo pativa gl’ incomodi 
dell’età più avanzata. E da che pensate voi fosse in 
lui provenuto questo straordinario indebolimento ? I sacri 
Interpreti l’ attribuiscono alla proclività del senso , in cui • 
era caduto pbehi anni prima : sapea egli a meraviglia la 
virtù delle piante, il. valore dell’ erbe, ma questo non 
bastò a difenderlo da quella morte anticipata , eh’ egli si 
procacciò; col secondare i moti sregolati di sua concu- 
piscenza. La disgrazia incontrata da SaIomone\s’ incontra 
a’ nostri giorni da tanti Cristiani , che non è possibile il 
numerarli. Pare a voi pertanto , che questi infelici si 
possano chiamare perfetti osservatori di questo precetto , 
in cui il ‘Signore comanda si chiaramente di non abbre- 
viare in alcun modo la vita nè a noi , nè agli altri? , 
i 6 . Ma via supponiamo pur anche , che, stando voi 
lontani da questi, ed altri simili disordini, non veniate 
mai a cercare nè direttamente , nè indirettamente la vo- 
stra , o r altrui morte , per questo potrete credervi cosi 
’ innocenti sopra questo precetto*, che non abbiate biso- 
gno d’esaminarvi con tutta diligenza ? Eh pensatela! Sen- 
za tanti disordini, che rovinino la nostra complessione, 
senza tante armi , e stratagemmi , che rovinino la vita 
degli altri , colla sola lingua potete apportar e a voi , e 
agli altri gli stessi mali, perchè come dice lo Spirito 
santo (9): mors et vita in manu linguae. Sicché dun- 
que nel. fare il vostro esame di ' coscienza non dovete 
passarvela con tanta- indifferenza, e concludere tanto 
presto, io non ammano, dovete ricercare ben bene, 
se non pregiudicando co’ fatti' alla vostra,© all’altrui vi- 
ta, vi pregiudicante mai colle parole. -Se i Giudei aves- 
sero fatto questo esame , oh quanto presto si satebbero 
•conosciuti per uccisori crudeli del benedetto Gesù, sa- 
pete perchè ? Perchè se tutti non concorsero coll’ opere^ 
ad un sì crudele deicidio , vi concorsero però colle parole, 

(9) Prov. c. 18. ZI. 
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onde potè dire s. Agostino ("io) , che la spada crudele 
della lor lingua fu quel barbaro strumento , con cui 
r uccisero : Vos , o Judcei^ occidistis , . onde occìdistis ? 
Gladio lingucz : acuistis enim linguas vestras . . . quando 
clamastis , crucifige , crucijige. Non vogliate dunque 
imitare la cecità lagrimevole di quel popolo miserabile; 
esaminatevi con diligenza, e vedete un poco, se mai 
aveste ordinato certi rimedj troppo violenti; se mai aveste 
consigliati certi risentimenti troppo avanzati ; se mai 
aveste provocato a certi impegni troppo azzardosi. Ve- 
dete un poco, se ne’ travagli, nelle avversità, nelle dis- 
grazie raffrenaste la lingua, sicché non divenisse e con- 
tro di voi , e contro degli altri furibonda , e crudele ; 
mentre posso dirtri, che anche in questa guisa si può 
divenire uccisore e «di se stesso, e del prossimo. 

17. Per quello riguardala voi stessi, quanti, e quanti 
non potendo aver le cose a modo loro , non potendo , 
voglio dire, liberarsi da certi guai , sottrarsi da certe mo- 
lestie , o guarire da certi malori , cominciano a fremere : 
Quando mai il Diavolo mi porterà» via da questa casa ^ 
quando la morte porrà fine alle' mie miserie. Muojorìo 
tanti , che potrebbero vivere contènti , e io perchè sono 
afflitto^ angustiato in tante maniere., non muojo mai. 
Se voi foste nel numert) di questi Cristiani inquieti, im- 
pazienti , furibondi , è superflu^ il dire , che peccate 
contro questo Precetto ; perchè se non è lecito li abbre- 
viarsi la vita cogli spropositi , nemmeno può esser lecito 
Y il dimandare , o desiderare per rabbia , e furore d’ esser ‘ 
colpiti dalla morte , e tolti dal mondo. Dirò dunque solo 
a vostra istruzione, che un parlare si precipitoso, e scon- 
sigliato basterebbe a farvi conoscere privi di senno, e 
affatto pazzi ; per questo solo , che se il Signore vi 
esaudisse , e in quel punto medesimo , che dimandate 
con tanta rabbia la morte , la morte vi si presentasse 
in atto di troncarvi la vita , son sicuro , che ritrattareste 

(loj In Psal, 61, ad V. 2. 
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le vostre stolte dimande $ e chiedereste per sommo fi-’ ' 
vore quello stato, che vi pareva si nojoso, e molesto-. 

iS.tiSi legge di. un certo Signore , eh’ essendo assai 
ricco di beni di fortuna, era ancora abbondante, e ric- 
co di croci , di tribolazioni , di guai. Questi , anzi che 
ricevere d tutto dalle mani di Dio, si agitava, smania- 
va’, infieriva, e nelle sue furie pregava Dio che gli man- 
dasse la morte , che presto lo levasse di vita , che più 
non poteva soffrire tante afflizioni , ed affanni : replicò 
egli tante volte questa stolta* dimanda , che finalmente 
la morte gli apparve lunga, magra, scarnata, con una 
tagliente falce già inarcata per consolarlo. Credereste! 
Cominciò subito a gridare , nò per carità , per amor di 
Dio non mi uccidere sì .presto 5 va pi«tosto, prendi 'mia 
moglie , che cento volte mi ha detto , che non può più 
vivere, che brama di morir presto. Ubbidì la morte, 
permettendolo Iddio a nostro ammaestramento , .e and^ 
per troncare la vita alla moglie ma sebbene era di 
quelle donne,’ che per ogni piccola cosa si bramano 
cento volte la morte* ad ogni modo ella pure cominciò 
a pregare , a scongiurare d’ essere lasciata in vita , che 
«offrirebbe volontieri tutti i guai : dando cosi a conoscere,, 
che siamo pazzi , e pazzi da catena , quando arriviamo 
ad incrudelire contro, noi stessi ooll’ abborrire la vita', ed 
augii/arci la morte. ^ 

19. Jn quanto pòi alf incrudelire in tal modo contro 
degli altri, convien dirla addirittura una trasgressione più 
manifesta del Divino Precetto ^ essendo cosa facile , che 
il male, e la -morte, che si desidera agli altri, sia au- 
gurata con più di cuore , di quello sia augurata , e de-: 
siderata sopra se 'stesso. Quali sieno poi costoro, che in- 
fierendo in tal guisa su de’ loro prossimi, vengono a"* 
peccare contro questo Precetto , non è molto difficile il 
conoscere , che • sono coloro , li quali ricevuto uno sgar- 
bo , un’ ingiuria , un affronto , non potendosi vendi<!ar« 
co’ fatti per mancanza di forze, o per timor del castigo, 
cominciano a fremere, a maledire, ed augurando mille. 
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mali sopra . de’ loro offensori, mai non-si sa2Ìano di pre- 
gar loro dal Cielo disgrazie , e sciagure , morte , ed 
esterminioj e in tal guisa appunto vengono a rovigiarli, 
ad ucciderli, direi quasi ad esterminarli. Vole^s vederlo ? 

1®. Lo Spirito Santo chiama il veleno dell’aspide af- 
fatto insanabile (ii). Venenum Aspidum insanabile. 
Sapete perchè? Per questo solo, eh’ essendo un animale, 
che morde senza lasciar ferita , il suo morso viene trajeu- 
rato : onde non essendo curato quel veleno , eh’ intro- 
dusse nell’atto di mordere, viene ad apportare infalli- 
bilmente la . morte a 'quegli infelici che furono morsicati. 
Questa, uditori, è una viva immagine di que’ danni or- 
ribili , che si apportano da coloro , che cercano di ven- 
dicarsi cogli augurj funesti , colle .imprecazioni , e male- 
dizioni i avendo sulla lingua un veleno appfinto di aspi- 
de , come ci assicura il Reale Profeta : (12^ Venenum 
aspidum sub labiis eorum ,* quorum os maledictione.; et 
amaritudine plenum est , L’ introducono secretarhente 
nelle 'viscere dirò cosi di que’ miserabili , che 'mordono 
con una lyigua si furibonda, ed essendo da, tutti trascu- 
rato , viene ad apportar loro mille disgrazie , mille scia- 
gure , e talvolta ancora la rovina, la, mone. Questa non • 
è una mia esagerazione, è una verità si chiara, e pa- 
tente, che potè conoscerla perfino un gentile tra le sue 
tenebre. Non mi maraviglio punto, dicea Seneca (13), 
che tra di noi si veggano di continuo tante disgrazie, o 
sciagure' ^ non può avvenire diversamente , mentre na- 
sciamo , e viviamo , per cosi dire', fra le imprecazioni , 

•e maledizioni; Jam non admiror y si omnia a- prima 
-'(E*ate nos mala sequantur i inter execrationes crescimus. 
•Vi pare adunque, uditori, che* senza colpa, e peccato . 
possano sfogarsi le collere in una maniera cosi crudele ? 

Io ardisco dire , che sarebbe talvolta minor male il ven- 
dicarsi con pugni', e. .schiaffi, che augurare agli offen- 
sori tanti mali. Un pugno, uno schiaffo, al più al più, 

( I j) Deut, (ap, ^ if 3 3. (i i) rsal, 13.3. (13) Ep. 60. 
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dice lo Spirito Santo ^ renderebbe loro un poco livida 
la carne j laddove un augurio cattivo, una maledizione, 
una^imprecazione rompe loro le^ ossa , e rovina la sa- 
nità. Flagelli plaga livoretn facit ; plaga autem lin- 
guce comminuet 055^.(14) Con ragione pertanto “si può 
dire, che i Cristiani tanto facili a maledire chi gli of- 
fende ,• facciano colla lingua più strage nel mondo senza 
che si vegga, che- non fanno i .vendicatori col ferro, e 
col fuoco ^ onde se al vedersi da Socrate un Pittore di- 
venuto Medico, gli disse con lepidezza: hai fatto bene 
a cangiar professione ^ che così i tuoi spropositi saranno 
ricoperti dal sepolcro'^ allo stesso modo può dirsi, che 
le lingue vendicative hanno trovata la maniera di rovi- 
nare , ed uccidere il prossimo , senza che la loro cru- 
deltà sia conosciuta, perchè ricoperta ,* ed occultata- dalle 
tenebre del sepolcro. 

■7.1. Non credeste però, che nel numero di queste 
lingue sterminatrici direi quasi, vi entrassero solamente 
coloro , che maledicono il prossimo , e gli augurano per 
rabbia , e furore mille mali 5 vi entrano anche quelli , 
che minacciandolo , strapazzandolo , vengono, a provo- 
carlo a sdegno, a rabbia, a furore. La cosa è chiara. 
'Benché con tali minaccie, e strapazzi non lo feriscano 
nella persona , nè lo mettano a -pericolo di soggiacere 
a disgrazie , e sciagure , non insinuandogli nelle viscere 
il diabolico veleno delle maledizioni , ed imprecazioni , 
arrivando però a ferirlo nella cosa più delicata', che ab- 
bia , voglio dire nel -decoro, e nell’ onore , vengono a 
provocarlo a fieri trasporti di odio , e di vendetta , e in 
conseguenza a porlo a pericolo evidente di violare il 
Divino Precetto , che -impone a tutti mansuetudine , e 
pazienza. Non sono tanto rari gl’esempj funesti di chi 
provocato con Ingiurie , e strapazzi , sia arrivato a ' per- 
cuotere , a ferire , ad uccidere il suo ingiuriatore ^ voi 
stessi ne avrete forse veduti non pochi ; sicché bramando 

" (14) Fedi. c. 18. ZI. 
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di fuggire il -peccato , ed essere obbedienti a Dio in tutto 
ciò , che comanda , e vuole , nella maniera stessa , che 
vi guardate dal percuotere , e ferire il prossimo col ba- 
stone , col ferro , dovete guardarvi ancora , dice s. Gi- 
rolamo, (15) dal percuoterlo , e ferirlo colie ingiurie’, e 
strapazzi : Sìcut homo cavet ne bacalo aliquem perca- 
tiat i sic cavere d^et ne perca fiat e am convitio. Questa 
c la vostra obbligazione, cari Cristiani, questo è il vostro 
dovere j mentre quel Signore ;ha voluto con espresso co- 
mando assicurare la vostra , e 1’ altrui vita , ha preteso 
ancora di tenervi lontani da tutte quelle cose, che pos- 
sono mettere o voi , o altri in evidente pericolo di ucci- 
dere , o di essere ucciso. In somma egli vi vuole a sua 
imitazione sì miti, pacifici, mansueti, ed umili, che mai 
non arriviate ad offendere alcuno nè con fatti, nè con 
parole, e neppure co’ pensieri. 

zz. Dissi, neppure coi pensieri, perchè intendiate, 
che un tale Pfecetto, di cui si crede superfluo il-parlar- 
nè , non basta cha» sia osservato come 1’ osservavano gli 
Ebrei, che stando lontani dagli atti esterni, che pote- 
vano ferire, ed uccidere il prossimo, oppure che pote- 
vano provocare, ed indurre. alle ferite, ed uccisioni, la- 
sciavate poi alla mente , al cuore tutta la libertà imma- 
ginabile di odiarlo a piacere , e bramargli tutti i mali , 
die la passione deH’ odio porca lor suggerire. Dee osser- 
varsi anche coll’ interno \ siete in obbligo voglio dire , di 
reprimere i moti dell’ira , gl’impeti dello sdegno, i de- 
sideri della vendetta j altrimenti per quanto agli occhi 
degli uomini compariste mansueti , e pacifici , agli occhi 
di Dio però sareste ravvisati omicidi crudeli , come se 
co. l’ opere, e co’ fatti aveste levato la vita ai vostri -fra- 
tefi , e imbrattati vi foste nel loro sangue. Il Signore ha 
parlato si chiaro su di questo nel suo Vangelo, che niuno 
può addurne ignoranza. Avrete udito, diss’ egli un giorno 
ad istruzione di tutti , avrete udito , che agli antichi è 

(15) Lib, 5, in Ose. 
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stato detto , che non uccidano j sappiate però , che ìà 
vi proibisco non solo l’uccidere, ma 1’ andar in colleraj 
il covar odio, il fomentar vendette, il desiderar male, 
e ve lo proibisco in tal modo, che se non vi guardarete 
da queste cose , diverrete rei della stessa colpa , e meri- 
tevoli dello stesso, castigp , come se arrivati foste ad uc- 
cidere il vostro prossimo i Audistis quia dictum estati- 
tiquis , non occides j qui autem occiderit , reas erit ju- 
dicio. Ego autem dico vobis^ quia omnis qui irascitur , 
fratti suo.reus erit /W/c/'o (i6). Nè contento di questo, 
acciocché non si avesse occasione di prendere abbaglio, 
e rovinare per sempre l’anima, fa egli intendere per 
mezzo del suo diletto discepolo , di quel discepolo voglio 
dire, che dal suo sacratissimo Petto avea succhiata la 
sapienza divina, fa intendere dissi, che odiando solamente 
il vostro prossimo , voi siete rei di omicidio : Qui odit 
fratrem suum, homicida esr(i7).Ben vedete adunque, 
che 1 ’ osservanza di questo Precetto non vuole solamente 
che vi guardiate dal pregiudicare alla*vita altrui colle pa- 
role, o,^ co’ fatti j vuole ancora, ed esige, che il vostro 
cuore si mantenga lontano dallo sdegno, dal livore, dall’ 
odio , e non mai arrivi in alcun modo , nè sotto alcun 
pretesto a desiderar male , meditar- vendette coatro de’ 
vostri fratelli , che amar dovete come voi stessi. Vi pare 
però , Uditori, di avere sinora obbedito al divino coman- 
do con quella perfezione ,' che si dee ? Vi pare d’ aver 
sinora donato a Dio ogni vendetta , e rimessa per amor 
suo ogni ingiuria , seguitando ad amare gl’ ingiutiatori ? 
Io temo, che su di ciò vi rimorda non poco la coscien- 
za. Pur troppo tanti , e tanti sono sì lontani dall’ usare 
col prossimo quella pazienza , mansuetudine , e carità , 
che viene comandata, che nodriscono anzi le amarezze, 
fomentano gli sdegni , covano gli odj , da’, quali poi sono 
portati di continuo a meditare vendette,. a desiderare 

disgrazie,' e se non altro a rattristarsi dei bene altrui, a 

• * 

Mattk.ié^^. %j. XI. ' (17) Epist. 1. cap. 3. ^ 
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rallegrarsi del suo male. Cari uditori , se mai foste, d? 
questi, vi prego, e vi scongiuro per le viscere di Gesù, 
Cristo, a non lasciare che si annidi nel vostro cuore la 
torbida passione dell’ odio , altrimenti dando ricetto a 
questo mostro tanto abborrito, e detestatola 'Dio*, eh’ è 
Dio di pace , di misericordia , d’ amore , dopo che avrete 
trasgredito nel secreto del cuore questo santo Precetto 
con mille pensieri di vendetta, d’invidia, di livore,* sa- 
rete_ portati ancora a trasgredirlo esteriormente coll’ ope- 
re , stimolandovi ai risentimenti , ai litigj alle ' risse , ai 
tradimenti, agli omicidj . In somma avverrà a voi, come 
all’ infelice Caino , che dall’ odiare l’ innocente 'Abele , 
passò_ ben presto ad assassinarlo, ad ucciderlo j onde ca- 
ricandovi i’ anima di peccati i più mostruosi, «d orribili, 
verrete ancora a meritarvi quelle terribili maledizioni 
fulminate nelle scritture, contro coloro , che spargono • 
ingiustamente r altrui sangue: Effundam , dice il Signore 
per Ezechiello {i^) , ejfundam indignai ionern meam sa- 
per eos , prò sanguine quem fuderunt super terram, 

Z3. Io non voglio passar più oltre :• abbastanza 'aver» 
potuto comprendere , che per quanto possa' parervi dif- 
ficile il trasgredire questo precetto: non homicidium fa- 
cies 5 per quanto l’ amor proprio possa lusingarvi d’ os- ' 
servarlo a dovere, per questo solo, che non arrivate ad» 
uccidere effettivamente il prossimo ; ad ogni modo^ tali, 
e tante sono le mancanze ,’ ch*e possono farsi , che siete ^ 
in necessità d’ esaminarvi maggiormente su di questo , . 
che. sópra .tutti gli altri Precetti; perchè, come vi ho 
fatto Vedere, può' trasgredirsi co’ fatti, o sia coll’ opere, 
può trasgredirsi colle parole, può trasgredirsi co’pensieri. 

Può trasgredirsi co’ fatti, percotendo, maltrattando, uc- 
cidendo il prossimo , oppure mettendolo in pericolo, che ^ 
resti percosso, maltrattato, èd ucciso; o so)> anche ab- 
breylandp la vita a voi stessi cogli spropositi , ò ponen- ' 
dolala repentaglio negli impegni .più avvanzati senz’ aT- 

(18) Cap » 36. 18. 
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0una necessità. Può trasgredirsi colle parole, augurande 
imprecazioni, maledizioni, e la morte stessa- a voi, o 
agli altri , o eccitando il prossimo alle vendette con mi- 
naccie , e strapazzi. Può trasgredirsi finalmente co’ pen- 
sieri , nodrendo nel cuore' * od j , livori, amarezze, e 
sdegni ^ meditando’ vendette ^ • compiacendosi 'dell’ altrui 
maie^ attristandosi dell’altrui bene^ perchè qui odit fra- , 
trem suum , homicida est. Entrare dunque in voi stessi, 
vedere’ un poco quali sieno stati sinora in ordine al pros- 
simo i vostri pensieri, le vostre ’parole, le opere vostre^ 
vedete come rispettaste la vostra, e l’altnii vita, come 
staste fontani da- tutto ciò, che potea -metterla in pe- 
ricolo; vedete come . raffrenaste i moti dell’ira, come ■ 
teneste a freno gli sdegni , conie foste pazienti ne’ tra- 
vagli , nelle avversità, nelle disgrazie,. e che mansuetu- 
dine mostraste fra le ingiurie , ,9 i strapazzi : vedete in. 
somma, come abbiate conservato il vostro cuore amo- 
roso , paziente , tranquillo verso de’ prossimi ingrati , e 
sconoscenti: e trovando d’aver mancato in qualche ma-' 
niera , sia co’ pensieri, s1a colle parole, sia co’ fatti, de- 
testate, amaramente la vostra colpa, e cominciate a di- 
^ portarvi in ogni incontro con qtiella mansuetudine ', e 
pazienza, che Dio' vi comanda. Quindi riflettendo, che 
i Cristiani mansueti , e pacifici saranno riconosciuti per 
j. figliuoli a lui più cari; e diletti-, risolvete di sempre ' 
‘rispettare e la vostra , e l’altrui vita, senza mai fare 
I Cos’aldina, che, non sia tutta conforme al* genio amo- 
• roso di quel Signore, if quale intimandovi: iVon homi- 
cidium facies, volle proibirvi non solò il pregiudicare al 
prossimo nella persona, ma astringervi ancora, ed ob- 
bligarvi a trattarlo sempre con piacevolezza , ed arnore , 

, per esser sicuri di quella eterna gloria, che viene, pro- 
messa con modo speciale alli mansueti , e pacifici j ò’n/veir 
' faciet omnes mansuetos terree (19). Ho finito. * 

. ' . , . 

(re)} Ps'ìL 75. ic, . . 
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DISCORSO DECIMOSETTIMO 

• » ’ 

* * • ^ » 

Sopra i peccati di scandalo.' 

• .-C- ' ' •■• ■■■•' ■ • ' 

I. Cje per dar principio in questo giorno alla mia istni- 

zione, io vi dicessi , che uno de’ peccati più gravi , che 
possono .commettersi contro 'Dio,' contro il prossimo,’ - 
. contro r anima nostra , viene stimato da’ Cristiani si poco, 

♦ che nemmeno se ne confessano; voi direste, che io burlo, 
che io scherzo , e voglio darvi' ad intendere una cosa 

^ per un’ altra : eppur? è così { voi non potete negarmi , 

/ che il peccato 'di scandalo non - sia di grave affronto a 
Dio di danno orribile al prossimo , di una rovina ines- 
plicabile, a chi lo commette, basta dire, che è una spe- 
zie d’ omicidio- la più crudele , e spietata , che possa 
darsi ,■ mentre uccide, ed' assassina quell’ anime , che 
Gesù ricomperò col suo prezioso, sangue : con tutto 
questo sono si pochi quelli , che facendosene scrupolo , 
se ne accusino in confessione , che molti non - sanno * 
neppure cosa sia sbandalo ; onde nell’ esaminare la loro 
coscienza , passanò sopra alle occasioni , che diedero al 
prossimo di cadere in peccato , Come se' fossero Cwse da ‘ 
nulla. Affine pertanto, che non abbia a trovarsi in voi • 
una si perniciosa ignoranza , vengo a parlarvi oggi de’. ‘ 
peccati di scandalo; e perchè restiate bene illuminati in 
una cosa di tanta importanza , vi spiegherò nel . primo • 
punto quando si pecchi di scandalo; vi spiegherò nel» 

\ secondo le conseguenze lagrimevoli , che provengono da’ . • 
peccati di scandalo. Il primo jnmto servirà a farvi cono- 
scere il male ; il secondo a farvelo detestare. Cominciamo. 
z.,Lo scandalo , al dire di san Tommaso, è'un detto, 

• uh fatto o per se stesso, o per le sue* circostanze in. 
qualche maniera peccaminoso , che dà occasione al pros- 

» I. 

^ • f . 
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‘ 5Ìmo di allontanarsi da Dio, di cadere in peccato: Scan- 
dalum est dictum , vel factum minus rectnni prccbens 
prcximo occasionem spiritaalis ruirnc ( i ). Da questa sem- 
. plice definizione ognun di voi può conoscere , che qua- 
lora co’detti, o co’ fatti siete occasione agli altri di poter 
'cadere in qualche colpa mortale , voi immantinente', 
benché non commettessero quel male , peccate mortal- 
mente., e meritate con tutta ragione l’ infame nome di 
scandalosi. Nè credeste , che ciò avvenisse solamente , 
iquando l’ intenzione vostra fosse cosi cattiva, che cer- 
casse colle opere , o co’ discorsi di condurre gli altri al 
peccato, nel qual caso sarebbe scandalo diretto, eh’ è 
‘lo stesso che dire, scandalo diabolico, giacche il Dia^. i 
volo è quello appunto, ché sempre va tentando le anime 
al peccato. Peccate ancora di scandalo, quando l’ inten- 
2Ìone vostra non è cosi, perversa, ma sol prevedete, e 
potete' prevedere , che H vostro j^arlare , ed operare ia 
tal circostanza sarà occasione agli altri di poter pecca- 
re; mentre in simili casi almeno indirettamente servite : 
di rovina, e di scandalo al vostro prossimo. Sia però lo 
^ .scandalo diretto, .voglio dire voluto, preteso, procurato^ 
sia lo scandalo indiretto, voglio dire conosciuto, -preve- 
. duco, o almeno che poteva conoscersi , e prevedersi 
la verità è questa , che dando occasione al prossimo di ‘ 
poter peccare gravemente, ancorché in realtà non pec- 
- 5 voi però- sempre- vi ^ aggravate di peccato grave , 

«d essendo il vostro peccato di specie differente da tutti 
. gli altri peccati, siete obbligati ad esprimerlo, a speci-' 
ficarlo in confessione j dimodoché c;bi fu scandaloso, non 
basta che si accusi delle parole, e dikorsi, delle opere,' 
ed. azioni , che diedero scandalo , ma è obbligato ad 
accusarsi , eh’ egli ha dato occasione, di cadere nel tal 
peccato a tante persone , esprimendone più che sia pos- 
sibile il preciso numero. Pranesso,. tutto questo per mag- 
gior intelligenza , veniamo .al punto proposto spieghia- 

fi) i. z. Q. 43. a.u ^ 

' ^ ♦ 
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xno voglio dire chiaramente quando In realtà^ si pecchi 
di scandalo. 

• • • . 

PRIMO' PUNTO. 

. ‘ * 

3*. Molti hanno questa storta opinione in testa , che - 
sieno scandalosi solamente coloro , Ij cui peccati sono 
pubblici , e notórj -, onde potendosi assicurare di non es- 
sere del numero di coloro; che commettono usure sco- 
perte , che tengono’ pratiche manifeste , che parlano , e 
vivono in modo, che possono chiamarsi un continuo, 
scandalo, si assicurano ancora di non entrare in vcrun 
, modo nel numero de’ scandalosi. Quanto sia grande, e 
massiccio un tale errore non può spiegarsi. Chi mai ha 
potuto dire , che- lo scandalo sia un fatto notoriamente 
peccaminoso? Tutti convengono in questo, che .sia un* 
detto, un fatto senza la debita rettitudine, capace a in- 
, durre gli altri al peccato : sicché anche col peccar di ^ 
nascosto, anche col peccare in privato, dirò meno,’an-' 
'che col fare , o dire alle volte ciò , che solamente ha , 
l’apparenza di male, qualora si dia ad altri occasione 
di trasgredire la divina legge , si pecca di scandalo , e 
con tutta ragione si viene a meritare l’ infame' nome di 
scandaloso. Volete vederlo ? Gesù Cristo non dice nel 
• suo Vangelo, che saranno puniti. per , iscandalosi coloro 
• solamente , che scandalizzano tutto il popolo , tutta la 
città, tutto il paese ^ dice anzi, che chiunque darà' oc- 
casione ad un’ anima sola di allontanarsi da’ suoi santi 
insegnamenti, sarà punito con tale severità, che sarebbe * 
meglio per lui l’essere gittato nel mare. con una macina 
da molino- al collo: Qui' scandali^^verit unum de pusil- 
lìs istis qui in me credunt , expedit et ut suspend'itlr^ 
molx asinaria in collo ejusy et demergatur in profin- 
dum maris (i). Onde è forza il confessare , che molci • 
saranno rei di una colpa si orribile'', benché si credan* 

42.) Matth, 18.9,-* 
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innocenti ^ molti saranno piir troppo scandalosi , benché 
non vi pensino. Aftìne pertanto di -non ingannarci in una 
'cosa così importante, parliamo prima- degli scandali, che . 
si‘ danno comunemente con le opere, che poi parleremo 
di quelli,^ che si tlanno con le .parole. • 

4. Se la cosa più facile che possa fare un legno get- 
.tato nell’acqua è il lasciarsi portare dalla corrente, con- 
vien dire , che la 'cosa più ordinaria , che possa farsi 
dagli 'uomini, è il lasciarsi guidare dagli altrui esempj. 
Questo è inserito loro nel cuore, dalla stessa » natura J e- 
appena si comincia a vivere, che si comincia ancora ad 
’ imitare. Lo' vediamo chiaro ne’ fanciulli : tutto il loro 
studio , tutte le loro applicazioni si riducono a questo d’ 
imitare, e contraffare quanto veggono', ed osservano 
tutto giorno. Se sono condotti a Messa, tornano a 
casa , e fanno i loro altarini a modo di Chiesa, e colla 
'biancheria della tavola facendo gli apparamenti sacerdo- 
tali , predicano , e dicon Messa. Se veggono a lavorare 
gli artefici , tosto vogliono lavorare anch’ essi •, ed ecco , ' 
che fanno casuccie di fango ì alzano 'macchine , portano 
‘ pietre , conducono pesi. Se mirano qualch’ uno a cavallo, 
tostò saltano a cavallo d’ una canna , e circuendo per 
tutta la casa, altro non fanno, che ìnanéggiare , e bat- 
tere quel cavallo di legno. In somma in tutto ciò , che 
fanno , e dicono danno a conoscere questo naturale istinto 
d’ imitare l’ altrui esempio. Siccome però a cagione della * 
natura corrotta è cosa più facile il seguire gli esempj 
cattivi V che i buoni j così tutte le volte ,'' che noi fac- 
ciamo vedere oj^ere cattive, azioni improprie^ costumi 
poco regolati , siamo in pericolo di essere di scandalo 
a! prossimo , e in*" conseguenza d’ aggravarci l’ anima d’ 
una colpa sì enorme , ed orribile. Bisogna dunque esa- 
minarsi bene, e non' essere ‘sì facile -a dire, io non dò 
scandalo , io non ho questa colpa sull' anima j gnar- 
diamo con attenzione , riflcttiam'o*con serietà qual sia il 
nostro vivere, il nostro procedere , e forse troveremo 
d’essere stati, ed ì?ssere-pur anche d’inciampo a qualche 
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ailfma , e però meritevoli d* essere da Dio castigati come, 
scandalosi. . . . « ' 

5.. Voi, o giovane, dopo che avete lasciati gli esercizj 
di pietà , la frequenza de’ Sacramenti , fate vedere a’ vo- 
stri compagni, un trattare troppo ybero , e disoluto; , 
questo è un allontanarli passo passo dalla strada de’ di- 
vini comandamenti, e metterli su quella del libertiriag- 
gio. Voi , o donna , siete troppo invereconda nel vostro 
tratto , troppo vana nel vostro vestire , troppo facile a 
inventare nuove mode; le inferiori vi osservano,- e spno 
portate ad essere spiritose, e vane / le vostre eguali vo- 

• gliono imitarvi per non essere da meno , questo è un 
servir d’ inciampo alle anime , questo è un aggravarsi la 
coscienza di molti scandali. Voi , o uomo , comprate 

' quella roba da quel servitore , da quella serva , da quel 
figliuolo di famiglia, da quella talé persona, che dal mo- 

• do , dal tempo , dal prezzo , con cui la vende , potete 
conoscere, eh' è roba rubata; voi mancate non- solo alla 
giustizia, ma ancora j,alla carità, eh’ è lo stesso che dire 
dopo aver peccato^ di furto, peccate ancora ,.di scandalo, 
perchè col tener mano a simili persone dare loro adito 
a divenire ladri fambsi , o per lo meno a non emendarsi 
giammai di simili ruberie. Voi , o maritata , siete troppo 
facile a ridere con tutti , a scherzare con tutti , a star-* 
vene scoperta , e farvi vedere 'immodesta anche da certe 
persone, da cui sapete essere amata, e bramata, di trop- 

^po,* questo è un caricarvi l’ anima, di mille scandali, . 
senza che possano, giovarvi le, vostre, fri vele scuse, che 
siete maritata; che patite caldo; che quelle tali persone, 
che vi amano , e vi bramano vi hanno a pensar esse , 
mentre voi non cercate queste cose* Se. siete maritata, 
avete maggior obbligo d’ essere a tutti di buon esempio; 
se patite caldo , più caldo avrete a casa del Diavolo ; . 

" se coloro fanno male ad 'amarvi, e bramarvi, peggio 
fate voi a, stuzzicare ,'dirò cosi , la loro immonda pas-‘ 

• sione. Voi,'o padre di famiglia. Capo di cas’a padroni ' ’ 

sii botteghe , sovrastanti di quei [lavori , avete troppa 

* - * * /'*• I 
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fòciliià a permettere certi discorsi cattivi , a lasciar cor- 
rere certi abusi peccaminosi , a farvi vedere poco amanti 
della giustizia , della pietà , della divozione , questo è 
un servir di scandalo a tutti quelli, che dipendono da 
voi , e molti altri ancora. In una parola i se ognuno si 
esaminerà spassionatamente , troverà pur troppo , che 
il suo vivere j il suo procedere , il suo operare serve 
tante volte di scandalo ai prossimo , di rovina spirituale 
alle anime. . • . .. 

é. Non istate a dirmi , che ciò non può essere , 
mentre i vostri costumi, qualunque siano, non sono mai 
accompagnali da insinuazioni cattive, onde produr non* 
possono questo funesto effetto d’essere agli altri di spi- 
rituale rovina. Eh , cari uditori , più muovono gli esem- 
pi , che le parole ,* più persuadono i costumi , che le ' 
insinuazionij pur troppo s’impara presto, dice sant’Am- 
brogio (3), ciò, che viene insegnato, coll’ opere, e co’’ 
fatti : cito malis ducibus erratiir. Recitava , al riferire 
di sant’ Agostino ,. in un pubblico teatro una cantatrice, 
e la parte , che sosteneva , era di giovane innamorata , 
la quale esprimeva ai suo amante sino a qual segno lo 
amasse \ onde cercava la scaltra di *dar anima alia sua 
finzione con occhiate , con vezzi , e con sospiri. Tra i 
molti spettatori eravi un vecchio di ottantacinque anni, 
vissuto^ vergine sino a quella decrepita età. Credereste : 
Vide, osservò, e portato ad imitare quanto^ aveva ve- .. 
duto, cominciò ad amare, e desiderare con tanto ar- , 
dorè la stessa cantatrice , che il desiderio lo portò ad 
un orribile peccato, e terminando in quello la vita, 

. miseramente andò dannato. Un fatto si lagrimevole mi 
aprirebbe la strada per inveire tutto zelo contro le ami- 
cizie , le' conversazioni , e .particolarmente contro gli 
amoreggiamenti , quanto familiari a’ nostri giorni , altret- . 
tanto compatiti, e tollerati con la frivola, scusa, che 
non -v’ è male. Se una sola finzione d’ amore precipiti 

{}) De fuga sec. c. vuL 
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nel peccato , e nella dannazione un’ anima vissuta lon- 
tana da’ peccati disonesti per più d’ottant’ anni , che fa- 
ranno poi gli amori veri appassionati , coltivati per anni 
e anni da tante anime , non già pure ed innocenti , ma 
bensì .maliziose , e colpevoli? In che peccati, in che 
precipizi orribili non cadranno le misere ? Ma di questo ^ 
abbiamo già parlato un’ altra «volta ; sicché' dopo aver . 
detto , che pelle amicizie , nella familiarità , negli amo- 
reggiamenti ordinariamente 1’ uomo, è di scandalo alla 
donna, la donna è di scandalo all’uomo, perchè una' 
dà la spinta all’ altro a cadere in peccati , se non dì 
opera , almeno di pensieri , torno a replicar francamen- 
te , che il tratto libero, i costumi depravati, ‘gli esem- 
pi cattivi sono ben presto imitati , e seguiti , onde se 
Lucifero col suo malvagio esempio tirò la terza parte 
degli Angeli al peccato, alla perdizione, gli , scandalosi 
tirano buona parte dell’ anime alle corruttele, ai pec- 
cati , alla dannazione. Bramerei , uditori amatissimi , che e 
'non fosse vero quanto vi dico , ma pur troppo l’ espe- 
rienza , o , dirò meglio , la libertà de* costumi , che cor- 
re a’ nostri giorni , lo rende manifesto. 

7. Per qual cagione credete. voi, che tanti a’ nostri, 
giorni vivano così distratti da Dio, così negligenti nelle . 
cose dell’anima, così poco osservatori delle ■feste"’, così 
poco riverenti nelle Chiese ? Vel dirò io. Osservarono 
questi da fanciulli , che le persone più provette pone- 
vano tutta la loro premura negl’ interessi della terra , e 
che poco o nulla pensavano a Dio , che ai giorni di 
festa rimettevano molte faccende , molti interessi , onde 
se andavano alle Chiese, vi andavano solo per usanza, ' 
e cominciando ad imitarli hanno fatto pur 'troppo un 
detestabile profitto. «Per qual motivo credete voi , che 
a’ nostri giorni siano divenuti. sì frequenti i furti, gl’in- 
ganni , gli spergiuri , le maledicenze ? Vel • dirò io : si ' 
cominciò a vedere sino. dalla più tenera età, che tali * • 
viz| regnavano in molti , anzi si portavano in trionfo , 
si scusavano talvolta per cose necessarie , e comin- 
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dando molti ad alfezionarvisi , riuscirono, pur troppo a 
perfezione. Da che credete provenga , che nella gioven- 
tù de’ nostri tempi vi sia tanta libertà di ridere , di scher- 
zare, di trattare oltre i limiti della modestia, con ogni 
sorta di persone, come se più non vi fosse nè^ legge,, 
nè verecondia ? Vel dirò io : cominciarono ad osservare, 
che i più avanzati in età, e massime i maritati non si 
facevano , scrupolo di proferire degli equivoci , di far de- 
gli scherzi , d’ introdur da’ discorsi osceni con ^quella gio- 
vane , con quella vedova , con quella maritata , ec. , essi 
cominciando a seguire questi malvaggi esempj, sono di- 
venuti cosi sfacciati. Le fanciulle poi osservarono, che 
la vicina , la parente ,• e forse anche la madre si spec- 
chiavano, si abbellivano, e mettendosi in aria di vanità, 
facevansi vedere a tutti , scherzavano con tutti , come se 
da tutti bramassero d’ essere amate, e idolatrate, ed esse, 
innamorandosi di queste cose ,' sono divenute vane , im- 
modeste, e fors’ anche libertine, e se talvolta «'vengono 
avvisate , e corrette , non hanno difficoltà a rispondere : 
questi sono scrupoli , chi vuol maritarsi non ha da far 
la gavotta , quasi che il libertinaggio*, e.i peccati aves- 
sero a servire di strada per giungere ad un sacramento 
si rispettabile. Vi pare però , che possiamo chiamarci si 
fecilmente immuni da’ peccati di scandalo ? Vi pare , che 
possiamo crederci sì francamente innocenti ? Vi pare , che 
nel- fare r esame del4 coscienza possiamo lasciare d’esa- 
. minarci sopra gli 'scandali , quasi fossero peccati impos- 
sibili a commettersi? I Santi temevano, e tremavano, 
e con singulti , e con pianti dicevano spesso : Signore , 
perdonateci i peccati , che abbiamo fatto commettere 
agli altri : ab alienis parce servo tuo (4). E noi , che 
non siam santi , che avremo a , fare ? Non nascono gli 
uonnini con i vizj , non U*portano dal seno della ma- 
dre, non li succhiano col latte , come voi dite. Sebbe- 
* ne contribuisca rnolto la pietà la divozione ne’-padri , 

(4) Psal. li. 13. 
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nelle madri , e nelle nutrici , ad ogni modo i nostri mali 
csempj , diciamolo pur francamente , sono la cagione fu- 
nesta di quella libertà , e scostumatezza, ché regna nel 
mondo, e per cui tante anime vanno in perdizione. 

8 . Non esagero, uditori. Non vi è vizio nel mondo, 
a cui la natura sia meno inclinata, quanto che all’ ido- 
latria, che dopo l’odio di Dio è il maggiore d’ogni 
altro peccato , eppure sappiamo dalle scritture , che Is- 
maello in una età ancor tenera formava degl’ idolerti , * 
ed insegnava ad Isacco di adorarli. Credete voi , che Is- 
maello facesse questo di sua propria malizia ? Eh pen- 
satela ! Lo faceva , dice s. Girolamo , perchè essendo 
figliuolo di Agar , eh’ era di nazione idolatra , aveva os- 
servato di nascosto la madre ad inginocchiarsi avanti ì 
suoi fantocci , che teneva nascosti , ed ammaestrato da 
questo cattivo esempio , egli pure idolatrava. Posto que- 
sto , io la discorro così : se l’ esempio d’ una madre os- 
servato di nascosto , portò un fanciullo di poca età a 
• far quello, a cui la natura ha poca o niuna inclinazio- 
ne : che faranno poi i malvagi esempj di tanti , e mas- 
sime de’ padri , e delle madri in certe cose , a cui la na- 
tura pur troppo inclina? Che faranno i malvagi esempj . 
in genere di puntigli, d’onore, di vendette , di vanità, ’ 
di piaceri, di disonestà? Ah Cristiani amatissimi, pon- 
gono pur troppo molte anime sulla strada della perdizio- 
ne , prima direi quasi, che la conoscano , le danno in 
mano al demonio , prima direi quasi , . che imparino di 
■ andare a Dio , onde cominciando le misere a ravvolgersi 
nel putrido fango del peccato fino dagli anni più teneri, 
passano quasi tutta la vita in offesa di Dio , in servigio 
del diavolo, onde altro non possono aspettarsi le misere, 
che precipitare eternamente nell’ inferno. Guai però a co- 
loro f grida il Signore con alto tuono , guai a coloro , * 
che sono cagione di un tanto male:', autem illi y 
per quem scandalum venit ( 5 j. > • 

( 5 ) Matth. i 8 . 7 , 
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9. Non solo poi si può essere dì scandafo al 

iTjo col dare degli esempi cattivi , e far quello , che per 
se stesso è peccato , si può peccare ancora di scandalo, 
col far quello , che solamente ha l’ ombra di peccato. 

Diamo alcuni esempi , acciocché meglio possa intendersi 
una verità si importante. Quel tale tiene in casa una 
donna di poco buon odore ^ benché non succeda alcun 
male, egli peccai di scandalo nel tenerla, per il cattivo 
* esempio ,- che* dà agli altri. Quella tale si fa -vedere in 
certi luoghi, in certi tempi, con certe persone, che 
non é giudizio temerario il dire , che vi sia del male , 
benché il male non succeda, ella nondimeno dee dirsi 
scandalosa, perii mal esempio, che somministra al- pros- ' 
simo.' Va queir altro a visitare sovente quella persona,* 
di cui vive troppo appassionato, ognuno vede la frequen- 
za, r assiduità, la confìdenza , con cui si trattano , e nin- 
no vede -la loro innocenza: io dico, che pecca di scan- 
dalo r uomo nel ■ far queste visite , che pecca di -scan- 
dalo la donna nel permetterle , perchè e T uno , e Tal- 
tro dà occasione al prossimo non solo di prendere simili . 
amicizie , ma di sparlare ancora , di mormorare , di giu- 
dicare. Questi non sono miei scrupoli, è opinione, e 
dottrina di gravi autori, fra i quali dice chiaramente, 
r Angelico Dottor san Tommaso (6) scandalum com- 
prehendit tam illa , quae sunt secundum se peccata , 
qiiam illa , quae habent speciem mali. Onde se alcuni di 
voi fossero nel caso, debbono. aprir gli occhi, ricono- 
scere il gran pericolo , in cui si trovano , cercar d’ evi- 
tarlo con tutta prestezza , per non aversi a trovare im-;. 
brogliati In punto di morte , e al tempo medesimo re- » 
star persuasi di quest’ altra verità , che non solo possia- • 
mo peccar di scandalo , col far quello , che ha solamen- 
te l’apparenza di male, ma col far quello ancora,* che 
per se stesso sembra lecito ,, e onesto. 

10. Notavi stupite, uditori, di questa "^mia propoà- 

t 

(< 5 J 2. "z. Q. 43. fl. I. 
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2Ìone. £ cosa lecita , e onesta il prendere -• a proprio 
servizio chi si vuole : pago il mio, può dire ognuno , 
posso servirmi , come voglio ,* eppure prevedendo , che 
nel prendere la tal persona darete occasione a qua'ch’ 
uno di peccare , se la prendete , v.oi peccare di scanda- 
lo. Stiano però avvertiti i capi di casa , i padri di fa- , 
miglia , gli osti , i locandieri nel prendere al lor servizio 
certe (persone , che, in vece di far il servizio, che lor 
si commette, fanno piuttosto quello del diavolo, ser- , 
vendo d’occasione al prossimo di peccare. L cosa lecita, * 
e onesta il somministrare al prossimo danari ,- medica- 
menti , armi, ajuto, e protezione: eppure quando si 
può prevedere, che il' prossimo se ne servirà male, si 
•pecca di scandalo nel somministrar questi ajuti , che sem- 
brano atti di carità. É cosa lecita , e onesta il dare i! 
latte a’ bambini , ma il far vedere le sconciature del se- 
no è un peccato di- scandalo. É lecito li vender vino per 
bisogno del pubblico , ma il darne senza discrezione per 
sol motivo di guadagno a chi si ea per esperienza , eh’ 
è solito ubbriacarsi, ò un concorrere al peccato altrui, 
e divenir scandaloso. È cosa lecita, e onesta .... ma 
che serve allungarsi tanto ? Abbastanza potete conoscere 
quanto sia facile l’entrare nel numero degli scandalosi, 
abbastanza potete apprendere quanto sia necessario l’esa- 
minarsi sopra d’un punto si rilevante, epperò dopo avervi 
pregato ad esser cauti, nel vostro vivere, nel vostro ope- 
rare per non servire agli altri- di occasione a peccare, 
vengo, come promisi, a parlarvi degli, scandali, che si 
danno tuttogiorno colle parole. J. 

li. Sembrerà forse strano, che io dica da bel prin- 
cipio , che si pecca di scandalo col comandare , ed or- 
dinare al* prossimo cose cattive, e peccaminose., ma 
pure J’ esperienza fa conoscere , che molti si credono ♦ 
immuni da Ci.lpa, so! per questo, che non hanno esf- 
gulta •personalmente quelia tale azione peccaminosa. On- 
de una madre , che al^ia sollecitata la figlia a dar kli 
njano a quajche ?osa iu quella casa ©vo batte : un 'pit- 
* . • " * ' 

• • 
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drone’, che abbia fatto lavorar' le feste un servidore 
'senza necessità: un compagno, che abbia indotto un al-^ 
tro a-danneggiare il prossimo: questi, ed altri simili 
’ non si fanno ordinariamente scrupolo , e pensano d’ es- 
sere innocenti, ma oh quanto sono ingannati! Chi è, 
che non sappia , che in questo caso ,si verifica quel 
proverbio si frequente : tanto fa chi tiene , quanto chi 
scortica ? Volete vederlo ? L’ Evangelista s. Qioanni par- 
la della flagellazione di Gesù come fatta, ed eseguita 
per mano di Filato : tane apprehendit 'Pìlatus Jesum , 
et flagellavit (7) : eppure è certo , che Filato non toc- 
cò mai i flagelli, che tanto straziarono quelle carni sa- 
crosante. Ferchc dunque l’Evangelista dice. cosi franca- 
mente , eh’ egli lo flagellò ? Sapete perchè ? Ferchè Fi-’ 
Iato fu quello , che ordinò una si crudele flagellazione , 
c per questo il s. Evangelista la. scrive alla sua partita, 
come se l’avesse fatta di propria mano. Astenetevi pur 
dunque quanto volete dalle cose cattive e peccamino- 
se , che se non' vi asterrete dall’ ordinarle ancora agli 
altri , saranno scritte da Dio'alla -vostra perdita , e por- 
tar, ne dovrete un’eterna pena. Quello, che si dice del 
comandare , ed ordinare cose peccaminose , sì dee in- 
tendere ancora del consigliare , dell’ animare , dell’ insti- 
gare a simili cose , del servire insomma da mezzano al 
diavolo , che vuol dire in buon linguaggio , far da ruf- 
fiano. • , - • 

1 X. Fer quello riguarda al consigliare*, all’ animare , 
all’ instigare il prossimo a cose cattive , io temo , che- 
al divin tribunale vii saranno ' imputati molti peccati, 
che mai non furono da voi considerati. Voi tentate quei-^ 
la persona a compiacervi nelle vostre ^ impure brame , 
perch’^ella resiste, credete di non aver fatto alcun male, 
e pur è falso , oltre al peccato di desiderio , avete an- 
cor peccato di scandalo, perchè posta l’avete in occa- 
sione di peccare. Voi instigate que’ compagni a pren-* 

• H ^ , 

(7) Joan, 19. I» ^ ^ 
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dersi certi abbominevoli piaceri , e al più al più Io con- 
siderate un peccato solo , ma io vi dico , che vi fate 
rei di tutte» le colpe, che commetteranno esperimentata 
che avranno quella immonda- soddisfazione. Voi con 
ischerzi, e buffonerie -invitate quegli amici a bere smo- ^ 
deratamentc, e con ciò vi fate colpevoli delle* loro in- 
temperanze. Stimolate con parole quel collerico a prò-» 
rompere in fremiti, e tali fremiti vengono segnati alla^ 
vostra partita. Con motti , ed equivoci animate qiìel la- 
scivo ^ a discorsi osceni, e con ciò vi aggravate l’anima 
di tutto il mal , che ne viene. , " 

13. In quanto poi al servir di mezzano al demonio 
coir infame mestier di ruffiano , -è una spezie di scan- 
dalo si orribile, che bisogna inorridirsi al sol pensarlo. 
Basta dire, che- queste anime disgraziate arrivano per 
un miserabile guadagno a dimostrarsi peggiori del de- 
monio stesso. Non esagero , uditori , quel lascivo vor- 
rebbe essere corrisposto, ed appagato da quella perso- 
na; con cui non ha veruna entratura j mandarle il dia- 
volo a lusingarla, sarebbe un farla morire di spavento, 
che fa egli? Si raccomanda a quef servitore di casa, a 
quella vecchia-, che le sta vicina , e questi accettando 
bentosto l’ impegno , non hanno difficoltà di avvilirsi a 
far quello , che non potrebbe * fare il diavolo. Comin- 
ciano pertanto a parlar bene di colui,' a -salutarla da 
sua parte,' procurano di farglielo vedere, e dove si av- 
veggano d’ un poco d’affetto, tanto F accrescono, l’ac- 
cendono , -che finalmente promettendosi di ' riuscire ne*^ 
loro empj disegni , stabiliscono il tempo, apprestano il 
comodo ,- essi stessi stanno di guardia , perchè possano 
peccare "liberamente. Anime infelici, e sciagurate, che 
arrivate ad assassinare cosi tante povere innocenti , al 
punto della morte' v’ aspetto , allora vedrete sin dove . 
arrivi il vostro eccesso! Allora conoscerete, se questo possa^ ’ 
'Chiamarsi un far- servizio a<, prossimo , un usargli carità ! 
Allora vedrete .... Benché io m’ affatico indarno ; questa 
razza di-' gente non viene, ad ascoltare la divina parola, sio- 
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chè dopo aver detto, che il tener mano agli amoreg- 
giamenti , alle tresche j alle pratiche , è uno de’ maggiori 
eccessi, che possa commettersi, passo ad altri scandali 
di parole più freqijenti a’ nostri giorni , benché meno 
osservati. ‘ . . • 

14. P^r ravvisarli in due occhiate , vedete un poco , 
se foste di quelli , che deridòno , e beffeggiano la pietà, 

• la virtù con motti, e soprannomi di Santocchia, di 
, Beatella , di Pizzochera. Vedete , se foste di quelli , 
che , trovando qualche anima penetrata da buoni ^ sen- 
. timenti , e già risoluta di attendere a salvarsi , la diver- 
tono, la frastornano,' e chiamandola malenconica , scru- 
polosa , non si quietano finché non la veggano .ritorna- 
ta a trattare , a conversare , a divertirsi , come prima ? 

^ Vedete , se foste di quelli , che decantano facile il sal- 
* varsi , che fanno la strada del paradiso più larga della 
piazza , e spiegando a seconda delle passioni , e del sen- 
• ‘ so le massinic più sante fanno talvolta un empio con- 

trapposto alle massime de’ confessori , de’ parrochi , de* * 
predicatori. Si , vedete se foste di questi , e poi sappia- 
te , che scriz’ altro stete scandalosi , perché rubate le 
anime a Dio, moltiplicate i seguaci al demonio, e fate 
. il possibile per dilatare nel mondo quel maledetto liber- 
tinaggio, che tanto difofma il Cristianesimo. 

1$. Ma padre, se parliamo rivolta cosi, non abbia- 
mo .cattiva intenzione, lo .facciamo per burla, lo dicia- 
mo per ischerzo , del resto vivano gli altri corde wglio- 
. no, ‘che noi abbiamo piacere del bene di tutti. 'Che 
serve , uditori , che parliate in simil guisa , senza catti- 
•va intenzione? Potete ben prevedere, che, motteggian- 
, do quella donna'divota , deridendo ^queJ giovane -ritirato, 

I consigliando i divertimenti a quell’ anima , che vuol pen- 

sare a se stessa , promettendo a quell’ altra il paradiso 
. .-a si' buon mercato, sarete si lontani dallo stabilire le-- 

anirne sulla strada del cielo, che anzi, passo passo le. 

■ *■ condurrete su quella, deli’ inferno. Dunque voi siete al 
I l?rosfimo* di rovina sp'uritualej dunque\voi fate 1’ officio 
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del demonio , dunque bisogna dire , che siete scandalosi. 
Anche ’i^É^ietro non ebbe cattiva 'intenzione, allorché 
dissuase', U: suo divin Maestro dal soffrire una morte 
dolorosa, che anzi lo fece per compassione , ed amore: 
eppure noi sappiamo dal vangelo, che Gesù Cristo lo 
scacciò da se con isdegno , e gli disse , eh’ era un dia- 
volo in carne, per lo scandalo, che gli arrecava: yadc 
post me Satana , scandalum es mihi (8). Restare dun- 
que persuasi , che non solo coll’ ordinare , col consi- 
^are, coll’ instigare , col tener mano ai peccati degli 
altri si. <pecca di scandalo , e si merita l’ infame nome di 
demonio , ma si pecca ancora , e si merita un tal no- 
me obbrobrioso col deridere la pietà, collo schernire 
la virtù , col divertir le anime dai buoni pensieri , col 
rappresentare insomma agevole , e facile il negozio del- 
la salute. Non parlo poi degli scandali , che si danno 
coi discorsi osceni, con i motti lascivi , con gli equivoci 
disonesti , colle burle grasse , .divenute si familiari a’ no- 
stri giorni , perchè' penso di parlarvene un’ altra volta : 
passo dunque a spiegarvi le orribili conseguenze , che 
pròvengono da’ peccati di scandalo , eh’ è il secondo pun- 
to da me proposto , per indurvr a detestare quel male 
si orribile, che -vi ho spiegato. 

SECONDO PUNTO. 

lA, La prima conseguenza funesta , ed orribile , che 
proviene dagli scandali, si è questa, d’’ aggravarsi l’ani- 
ma d’ Un peccato de* più gravi , ed enormi , che possa 
immaginarsi. La gravezza , ed enormità d’ una colpa si 
ricava da due cose j dall’ affronto , che fa a Dio , dal 
danno, che arreca al prossimo. Se noi ci faremo ad 
osservare sol di passaggio l’affronto, che fa a Dio uno 
scandaloso , vedremo , che arriva a questo eccesso di ru- 
bargli queir anime , che creò con tanto studio , che re- 

i " _ • 
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'dense con tanti stenti , e gliele ruba per farle schiave 
del demonio, e costringerle ad essere per sempre infe- 
lici. Sj poi rivolgeremo lo sguardo al danno orribile, 
che arreca al prossimo , saremo costretti a confessare , 
che non potrebb’ essere nè più grave , nè più rilevante, 
nè più orribile, mentre lo scandaloso. non toglie al suo 
prossimo la roba, la riputazione, la vita, gli toglie -Id- 
dio , gli toglie l’anima, gli toglie il paradiso. Vi pare 
però, che il peccato di scandalo sia, un peccato di poco 
conto? Vi pare, che , possa lasciarsi da parte come cosa 
da nulla , senza neppur considerarlo quando esaminate la 
coscienza? Se uno, che abbia ammazzato tre o quattro 
persone , vi fa orrore , e ribrezzo, che orrore, e , ri- 
brezzo non dovranno farvi .gli scandalosi , che uccido- 
no, ed assassinano tante anime? Se si pensasse a que- 
sto, quanto mai saremmo riguardati, e circospetti nel 
parlare , nel trattare , nell’ operare per non essere d’ in- 
ciampo , e di scandalo al nostro prossimo! 

17. La seconda conseguenza più funesta, ed orribile, 
che proviene dagli scandali , si è questa d’ aggravarsi di 
tutti i peccati , che si commettono dall’ anime scanda- 
lizzate. Nel Malabarre vi sono certi frutti, che pajono 
, un solo , ma se gli aprite , ve ne trovate dentro più 
centinaia. Cosi appunto sono i peccati di scandalo ,* pa- 
jono soli ma non lo sono , ognuno di .questi peccati* 
ne contiene un numero poco meno che' 'innumerabile. 
Parliamo chiaro: voi scandalizzaste quel fanciullo con 
un discorso cattivo, al più al più lo considerate un sol 
peccato-, ma io vi dico, che questo peccato ne contici- 
, ne delle eentinaja, delle migliaja, perchè vi fate* rei di 
tutte le colpe , che commetterà egli j e farà commette- 
re agli altri per il vostro mal esempio. Voi insegnaste 
la malizia a quella fanciulla innocente , al più al più la 
credete una colpa sola , ma io vi dico , eh’ è una colpa 
- gravida di tante altre colpe, che non è sì facile il nu-’ 
merarle, perchè, ammaestrata da' voi sì ^empiamente , 
«seguirà non solo in se questa malizia , ma la- egmuai- 
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cherà ancora alle altre compagne , onde non può espri- 
mersi di quanti peccati resterete aggravati , e qual pena , 
orribile dovrete soffrire nell’ inferno, se non. rimediate 
a tanti mali. * Recherà forse stupore ad alcuni questo 
mio parlare,' ma a che stupirsi? Avrete udito leggere 
più volte la stòria del ricco Epulone (9) , avrete inteso, 
eh’ essendogli negata una stilla d’ acqua per refrigerio dì 
quelle innumcrabili pene , che soffriva hell’ inferno , pre- ■ 
gò Abramo , che almeno mandasse Lazaro ad avvisare 
i suoi cinque fratelli , acciocché non avessero a precipi- 
tare in quel baratro di- miserie. Pensate forse , che que- 
sta fosse carità verso i fratelli ? Nò , vedete, perchè tra 
i dannati non vi può essere nè' carità , nè compassione. 

Chiese questa grazia, dice il Lirano (io), perchè sa- 
pendo d’avere dato molti scandali 'ai suoi fratelli , per 
cagione de’ quali ancor peccavano, bramava , che si emen- 
dassero , acciocché di più non si accrescessero le sue pe- ' 
ne, i suoi tormenti per le tante colpe, che veniva- • 
no segnate di giorno in giorno alla sua partita. Non 
dee dunque recare stupore ad alcuno , se io dico , che , 
scandalizzando un* anima , si divien colpevole di tutti i 
peccati , che commetterà ella per cagione di quello scan- 
• dalo , e se ne avrà a portare l’ orribile pena. Dee anzi / 
conoscersi chiaramente, che siccóme avendo promossa 
Un’ opera di pietà , si diviene partecipe di tutto il bene, 
che sarà per farri' con quella , così avendo scandalizzata 
un’ anima , quanto più si servirà 1’, infelice di questo mal- 
vagio esempio, tanto più cresceranno* sull’ anima vostra i 
^ demeriti , e le colpe , onde potrebbe darsi , che il vo- 
stro scandalo seguitasse a produrre peccati sino alla fine 
del mondo , e in conseguenza divenissero innumerabili ) , 
e poco meno che infinite le vostre colpe. 

1 8. Ma padre , quando voi cftminciate ad esagerare , 
mai non la finite,.- che direte mal un’altra volta? Si,, 
uditori amatissimi , i .vostri scandali potrebbero seguitare' ' . . 

{9} Lue, 16, 24 . ( io ) In hunc loc.~ 
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à produr peccati sino alla fine del móndo, ed ingrossa- 
le talmente la vostra panica, che non potesse trovarsi 
il giusto numero. Mi accordate voi, che sino alla fine 
del mondo vi saranno probabilmente de’ pittori , degli 
scultori , de’ fabbri , de’ sartori , de’ legna juoli , perchè 
insegnando l’uno all’ altro, passeranno* sempre queste 
professioni di generazione in generazione ? Se voi me 
l’accordate, come mai può sembrarvi strano, che iodi- 
ca , che sino alla fine del mondo possono seguitar a 
peccare i vostri scandali ? Siccome quelle arti vengono di 
mano in mano esercitate , ed insegnate , cosi non aven- 
do voi ’d fficoltà d’ insegnare la malizia agli altri , questi 
V insegneranno ad altri , onde cominciando a passare di 
generazione in generazione sino alla fine del mondo , 
potrebbe darsi, che i vostri scandali peccassero, e di- 
venissero poco meno che innumerabili le vostre colpe. 
JEh ! Cristiani amatissimi , avendo scandalizzato un’ anima 
sola, non v’ è computista si bravo, che possa tirare- il 
conto giusto di tutti i peccati , che saranno segnati alla 
vostra partita: sicché 'se i peccati possono essere innu- 
merabili; innumerabili, indicibili convien 'dire, che sa- 
ranno i castighi , a cui dovrete soggiacere. 

19, Dal snnto Vangelo noi siamo assicurati , che nel 
dì del giudizio dovranno soffrirsi dal sole orridi pallori, 
color sanguigno dalla luna, precipizj , dalle stelle, scon- 
volgimento dal cielo , sovversione ,* e desolamento dal 
mondo tutto, non per altro ,- dicono i sacri Interpreti, 
«e non perchè avendo il sole col suo lume , le stelle co’ 
suoi influssi , la tetra 'co’ suoi elementi cooperato in qual- 
■che modo ai peccliti degli empj ., e sole , e stelle , e 
icieli , e terra , ed elementi dovranno pagarla. Ora io la 
discorro cosi ; se queste cose insensate , sol per aver 
cooperato materialmen*e ai peccati , dovranno portare 
tanta pena, e soggiacere a tanti castighi', che. sarà di 
quogl' infelici ,* che per loro malizia hanno dato occasio- 
ne a tanti peccati? Che sarà degli scandalosi , che han- 
precipitato nell’ inferno tante anime ? Io pen.nenoo 
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so dirlo i so bene^, che bisognerebbe esser cieco, per 
non conoscere , che , avendo rubate tante anime a que- 
sto Dio , moltiplicati tanti seguaci al demonio , n'in pos- 
sono aspettarsi di godere un sol momento di bene in 
questa vita , ma dovranno vedere contro di ^ loro con- 
giurate le disgrazie tutte della terra , tutte, le sciagure 
del mondo, epperò costretti a condurre una vita m se- 
ra, ed infelice. Immaginate poi, che cosa avverrà loro 
dopo morte, ch’èlo stesso, che dire j in quel tempo, 
in cui il Signore farà pompa di sua giustizia ? Ah ! mi- • 
seri scandalosi, se non rimediate a tanto male, voi do- 
vrete soggiacere ai rigori più, terribili di questo Dio , voi 
dovrete dannarvi infallibilmente. 

IO. Un giovane sedotto da un cattivo compagno , mori 
disgraziatamente senza - potersi confessare: nell’ atto di 
morire proruppe in queste lagrimevoii voci : io muojo, 
e ‘me ne vado pur‘ troppo all’inferno, ma guai a co- 
lui, che mi ha condotto al peccato: vac 'autem illi ^ . 

qui seduxit me\ Cosi esclamò egli nell’atto di. morire, 
che avrà poi detto nel vedersi in seno ad una si fiera 
disperazione ? Vi' pare , che , acceso .d’ un odio intestino 
contro il suo, seduttore , abbia potuto lasciare di chie- 
der giustizia , di gridar vendetta ai divin tribunale ? Vi 
pare-, che il nostro Dio sì giusto, e retto abbia potuto 
■lasciar impunito^ quell’ empio, che tirò alla perdizione 
queir anima infelice? Eh’ pensatela! S’egli non pianse il 
suo scandalo orribile , s’. egli . non cercò di rendergli al- 
tre anime in isconto di questa , che aveva condotto alla 
perdizione , pur troppo si sarà •dannato anch’ egli , pur 
troppo si troverà al presente tra quelle fiamme divora-: 
trici a maledire i suoi scandali. Peccatori scandalosi , que- 
sta è appunto la lagrimevole disgrazia, che vi sovrasta! .* 
Vi pare però , che possiate passarvela allegri , e giulivi ? 

Vi pare , che , avendo tirato al peccato , e fors’ anche 
alla perdizione tante aninie, possiate credervi sicuri di ' 
vostra eterna salute ? 

Berengario prima eresiarca, e poi penitente, cs- 
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sendo per mdrire piangeva amaramente , e ne’ suoi pianti 
esclamava : per i miei peccati spero d* averne fatta suf- 
ficiente penitenia , ma per quelli , che ho fatto com - . 
mettere agli altri con i miei scandali tèmo fortemen- 
te d avermi a dannare. Eppure Berengario si era ri- 
trattato degli errori insegnati, eppure aveva fatto vede- 
re a tutti una vita cosi penitente , ed esemplare , che 
sarebbe' desiderabile in chiunque ha peccato.' Che sarà 
dunque di voi, o scandalosi, che dopo tanti scan- 
dali non avete fatto penitenza , non avete riformata 
la vita , non avete corretto i costumi , ma • seguitan- 
do a divertirvi , e darvi bel tempo, siete forse anco- 
ra di scandalo, e di rovina alle anime? Si, ditemi, 
che. sarà di voi ? Vi pare , che possiate passarvela > 
si allegri, e vivere certi, e sicuri di vostra eterna 
salute? Eh, aprite gli, occhi una volta, e non voglia- 
te ingannarvi in una cosa di tanta importanza! Chi 
ha data occasione al suo prossimo di peccare , se ‘vuo- 
le salvarsi , non basta, che detesti amaramente i suoi 
scandali , e sinceramente li confessi ; è necessario , che 
risarcisca più che sia possibile il danno arrecato j la ra- 
gione è chiara; se chi danneggiò nella roba, o nell* 
onore il suo prossimo, è obbligato a risarcire que- 
.sti danni, altrimenri per lui non v’ è paradiso, come 
mai non sarà obbligato a &re altrettanto chiunque dan- 
neggiò il prossimo nell’ anima , coll’ insegnargli la mali- 
zia, ó farlo cadere in peccati? Chi arrivasse a persua- 
dersi d’ un tal errore , si darebbe ^ a • conoscere affatto 
cieco. Non basta dunque aver confessati gli scandali, 
esprimendo e il numero delle persone , che furono scan- 
dalizzate , e in che materia si scandalizzarono; non ba- 
sta aver fatta la penitenza imposta dal confessore, ed ' 
esser risoluto di non più ricadere in tal eccesso ; volen- 
do soddisfare a’proprj doveri, ed assicurare i’ eterna s»* 
Iure , tre cose, sono necessarie indispensabih'. 

ZI. La' prima è questa, di pregare il Signore inces- 
santemente per qiielle anime, che furono da voi tirate 
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al peccato , acciocché si possano emendare , e ncn' in- 
contrare r eterna dannazione : sovente però dee dirsi, 
con singulti , e con lagrime : Signore abbiate pietà di 
me, pietà abbiate di tutti quelli ,■*. che furono da me 
scandaliwati , non permettete , o mio Dio , che quelle 
‘povere anime vadano dannate, ajutatele , soccorretele, 
acciocché possano emendarsi , ed essere per sempre -sal- 
ve. Là seconda cosa, che dee farsi, è questa, che si 
cerchi a tutto costo d’ impedire quel male , che potreb; 
be ancora commettersi per cagione degli scandali dati': 
sicché volendo soddisfare alle vostre obbligazioni , do- ' 
vete ritrattare non solò i comandi,* e i consigli cattivi, 
che da voi; furono dati, ma dovrete inoltre usare dili- 
genza, perchè quelle fanciulle ammaestrate nel male’, 
que’ giovani istruiti in cose peccaminose lascino di ser- 
virsi di si empj insegnamenti , e confessando i peccati 
commessi ,• tornino ad amare ^ e servire il Signore, co- 
me facevano da principio. La terza cosa finalmente. è 
questa, di ricompensare ah meglio, che si può, con'al- 
trettanto bene -quel male , che si è fatto cogli scandali,' 
onde se Iddio restò offeso , ed oltraggiato per vostra ca^- 
gione,. per vostra cagione resti onorato , e glorificato la 
avvenire, s 

Z3. Si dice del monte Vesuvio, che dopo avere vo* 
mirato a danni delle campagne un mar di fuoco, e dì 
bitume, che abbrucia, e consuma tutti i raccolti, quasi 
pentito del danno arrecato , manda' poi dalla stessa vo- 
ragine un altro mare^ di cenere cosi feconda , e fertile, 
che ristora a maraviglia i danni arrecati. Lo stesso ' dee 
farsi da chiunque ha scandalizzato il suo prossimo: ri- 
storare, e risarcire con buoni discorsi, e santi costumi 
tutti i danni arrecati cogli esempj cattivi , e discorsi 
scandalosi, sicché se da voi si vomitò, dirò cosi, un 
mare di consigli , di discorsi , di azioni , di costumi pec- 
caminosi a danno, e rovina dell’ anime, un mare di 
consigli buoni, di discorsi cristiani, di azioni sante dee 
■scire a vantaggio , e salute dell’ anime : troppo é giu- 



sto , dirò con san Cesario., che chi ha promosso con la' 
propria 1’ altrui spirituale rovina , promova insieme colla 
‘propria l’altrui salute. In una parola, ogni scandaloso è 
obbligato a fare il possibile , per restituire al Signore 
queir anime, che gli rubò y e. se queste non si potessero 
più restituire, per essere già o perdute per sempre, o 
indurate nel. male , dee cercare di ridurne altre sul sen- 
tiero delia salute, ed offerirle a Dio in contraccàmbio 
di quelle, che sì empiamente gli tolse. • 

• Z4. Non istate a dirmi , che questi sono i miei soliti ^ 
rigori , che non vi può correre in verun modo quest’ 
obbligo di rendere a Dio o le -^anime scandalizzate , o 
altrettante in isconto di quelle , che gli rubaste , altri- 
menti vi mostrarete ‘affatto ciechi. Nella legge antica vo- 
leva il Signore , che chi uccideva un animale del suo 
prossimo , fosse obbligato a restituirgliene uno in tutto 
simile: se un agnello, un agnello, se un toro, un toro, 
se un giumento , un giumento : qui percusserit animai , 
rtddct ci vicarium-i idest animam prò anima (ii). La 
stessa legge intimata viene a tutti gli scandalosi, e sic- 
come non possono pagare in verun modo il valore dell* 
anime , che • assassinarono , debbono cercare almeno con 
\ ogni diligenza di condurne altre a Dio, in isconto di 
quelle che gli rubarono. Cosi fecero appunto tutti 
quelli,* che dall’ essere di scandalosi passarono all’essere 
di penitenti. Per questo . il santo Davidde dopo il suo 
pentimento era cosi sollecito d’ insegnare ai peccatori la 
'strada del cielo, e condurli a Dio con tutta diligenza. 

Per questo un s. Paolo dopo il* suo ravvedimento tanto 
affaticavasi .per moltiplicare gli adoratori , e gli amqnti 
al suo Signore. Per questo un sant' Agostino , un s. Ci- 
priano , un s. Giustino , e molti altri dopo la loro con- 
versione , non lasciarono mai d’ impiegarsi per illuminar 
gl’infedeli , per convertir gli eretici, per condur a Dio 
i peccatori. Cari udimri , se non abbiamo., avuto di^- 

• • , * ♦ . I. 
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coltà d* imitar gli scandalosi , non abbiamo difficoltà nep- 
pure d’ imitarli nella penitenza de’ peccati, e ne’rimedj 
degli scandali , facciamo da questo punto una ferma , e - ‘ 
stabile risoluzione d’ impiegarci con tutto il fervore nella 
salute dell’ anime , diciamo ancor noi col s. Davidde r 
doctho iniquos vias tuas ^ tt impii ad te convertentur 
(iz). Protestiamo ancor noi con san Paolo, d’ essere - 
pronti a soffrire tutti* i mali per giovare alle anime de’ 
nostri fratelli , e dopo averlo detto di tutto cuore , co- 
minciamo a praticarlo con tutta fedeltà , e sollecitudine. 

In ogni staro , in ogni condizione si può fare l’ uffizio 
d’ apostolo : se vedete de’ vostri compagni , che vivono 
poco cristianamente , potete Con bella maniera avvisarli, . 
ammonirli , correggerli j se osservate delle vostre pari 
troppo libere nel trattare , o troppo vane nel vestire , 
potete con dolcezza riprenderle , ed emendarle ; se udi- 
te una mormorazione , potete con bella grazia interrom- 
perla , divertendo il discorso in altre cose ^ se ascoltate 
de’ motti impuri , degli equivoci disonesti , delle burle 
grasse , niuno v’ impedisce dal sostituire altri discorsi', a 
ùit conoscere quanto sieno disdicevoli, tali cose ad un 
Cristiano. Insomma se voi risolverete di proteggere da 
qui avanti la pietà, la virtù, come finora proteggeste 
la libertà, ed il vizio, scemerete le offese a Dio, ca- 
verete dal peccato molte anime , e moltiplicando cosi i 
beati in cielo, verrete a soddisfare a Dio per i vostri 
scandali, onde sperar potrete d’ avervi un giorno a tro- 
vare in quella gloria béata a lodare , a benedire , e rin- 
graziare r infinita sua- misericordia. Coraggio dunque , 
uditori , coraggio. Si cominci a piangere di tutto cuore 
gli scandali dati, si cominci ad affaticare per la gloria 
di Dio, per la .salute del prossimo, come pur troppo 
si affaticò finora per il mondo, per il demonio, per il 
peccato, e nell’atto di soddisfare a’ vostri doveri por- 
rete in sicuro l’anima vostra, e de’ vostri fratelli, altrì- 

(iz) Psal, 50. 14. • . 
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menti, volendo vivere a seconda del genio, delle pas- 
sioni , del capriccio , rovinerete per sempre voi stessi , 
e, tirando altri al precipizio eterno, vi preparerete un'’ 
inferno il più tormentoso , e terribile , che possa dirsi. 
Udite un fatto, che può somministrarvene una qualche 
idea, e finisco. ' . 

25. Mori, al riferire di gravi autori, un uomo in- 
felice , che in tempo della vita avea dati molti scan- 
dali , e tirate alla perdizione non poche anime. Da un 
santo Religioso , che facea orazione , fu veduta T anima 
di questo sciagurato, che presentata al tremendo divin 
tribunale , ed accusata da’ demonj stessi degli scandali , 
che avea dato, venne dal divin Gipdice con orribile 
maledizione condannata per sempre all’ inferno , e in 
queir istante medesimo apertasi -la. terra , fii strascinata 
da’ diavoli entro quel luogo di eterna disperazione. Giun- 
ta appena colà vide l’ infelice venirsi incontro tutte quel- 
le anime disgraziate, che per sua cagione si erano dan- 
nate , ed alzando le voci da disperate , vieni , comin- 
ciarono a dire , vieni maledetto dal Padre , maledetto 
dal Figlio , nialedetto dallo Spirito santo , vieni a pa- 
gare con eterni tormenti quel male , che noi sopportine 
mo per colpa tua : tu sei quel crudele , e maledetto , 
che ci tirasti al male , tu che ci facesti peccare , tu che 
ci condannasti a queste pene , che mai non avran fine , 
sii però maledetto per sempre, per sempre tormentato 
da tutti i demonj , da tutti i dannati; e in cosi dire 
se gli avventarono addosso , e graffiandolo colle mani , 
lacerandolo co’ denti, cercavano di farlo in pezzi, nè 
cessavano di esclamare, venite tutti,. o demonj , a tor- 
mentare, 'e stradare questo scellerato, che ci tirò per 
sempre alla perdi-fione ; ónde , correndo tutti i demonj , 
fu -posto in tormenti si orribili, che il sant’ Uomo', a 
cui il Signore avea fatto vedere il tutto per nostro am- 
maestramento , restò si altamente raccapricciato, che^ 
quasi* ebbe a morire. Se tanto però fecero quell’ anime 
contro il loro disgraziato seduttore ne’ primi momenti ^ 
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che entrò nell’ Inferno ; che faranno poi per tutta l’ eter- 
nità? Ognuno vi pensi seriamente, e vedendo che ‘fiera 
disperazione , che inferno terribile sta preparato agli 
scandalosi , si risolva ' una volta di rimediare a tutto 
costo gli scandali dati, e di vìvere in modo da qui ìih 
D anzi , che serva a meritarsi di essere incontrato alle 
porte del Cielo con mille benedizioni ,' per - essere poi 
benedetto per sempre in quella patria beata da quelle 
anime , che stimolò al bene. Che il Signore lo conceda 
a tutti. Ho finito. , ■ • 




DISCORSO .DECIMOTTAVO 

Sopra le parole impure. 

1. XJna delle cose più inculcate nelle divine scritture 
si è questa: che dalla nostra bocca non escan mai pa- 
roleimproprie, immodeste, lascive. Ce Io inculca l’Apo- 
stolo nelle sue epistole 9 ce Io inculca il Reale Profeta 
ne’ suoi Salmi : e finalmente lo Spirito Santo, dopo averci 
raccomandato in molti luoghi , che ci guardiamo' con 
ogni diligenza dal parlare improprio , scorretto , e diso- 
nesto , ne’ proverbi poi ci assicura , che da un simile 
parlare ne proviene la nostra , e l’ altrui rovina : Os lu- 
bricum opemtar tuìnas (t). Qual concetto abbiate voi 
di questo parlare si detestato nelle scritture , io' non lo 
so : so bene , che se Iddio mandasse i suoi Serafini per 
togliere co’ carboni del Santuario dalla bocca de’ Cri- 
stiani questo parlar cattivo , molti dovrebbero provarne 
.le scottature, e comparire colle labbra pur troppo ab- 
brustolite j so , voglio 'dire , che a’ nostri giorni è dive- 
nuto si familiare , e frequente questo burlare , ed equi- 
ni) Proy. '28. ■ , 
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tocare immodesto ad ogni genere di persone» uomini, , 
e donne , giovani , e vecchi , poveri , e ricchi ,• che ora 
mai può eh; marsi il parlare più ordinario, e comune, 
che corra nel mondo. Affine però d’ estirparlo da voi , 
se fosse possibile , ho pensato di fermarmi jil questo 
giorno a spiegarvi con tutta chiarezza, che peccato sia 
un parlare sì detestabile , per cui il Demonio ne riporta 
tanti vantaggi. Prestatemi dunque cortese attenzione , e 
conoscendo ognuno di che colpa si aggravi con una lin- 
gua cosi scorretta, si faccia ben tosto a correggerla, a 
raffrenarla , per ‘ non aversi a trovar imbrogliato in punto 
di morte , e non essere costretto a piangere amaramen- 
te , che la sua - ignoranza lo mette in pericolo di dan- 
narsi per tutta 1’ eternità. Incominciamo. ^ 

2 . Per procedere con chiarezza è d’ uopo distinguere 
qual sia quel parlare scorretto , immodesto ; lascivo , di 
cui m' intendo ragionare per vostro bene. Vi sono molti, 
che parlando d’interessi , di faccende, 'di novelle, o di 
altre 'cose simili >vanno sempre frammischiando ne’ loro 
discorsi certe parolaccie indecenti, come appunto fos- 
sero i punti , e le virgole de’ loro ragionamenti ) onde 
ne avviene , eh’ essendo un poco alterati dalla collera , 
in un fiato solo ne vomitano molte e molte con ammi- 
razione, c scandalo degli astanti. Altri poi vi sono, che 
partati' da immonda , sfrenata passione trovano ripieghi, 
ordiscono* discorsi ,' fanno interrogazioni, e ricerche a- 
questo sol fine d’ espugnare ' l’ altrui onestà , e giugnere 
ad appagare le loro disoneste brame ^ onde dimentichi 
di Dio , dell’ anima , e perfino del proprio decoro , non 
hanno difficoltà di parlare cosi sfacciatamente con per- 
sone innocenti , e timorate , mettendole in pericolo di 
cadere ne’ peccati più abbominevoli. Altri poi finalmente 
vi sono, che sebbene non abbiano una si rea,, e mal- 
vagia intenzione , ad ogni modo hmando , come gli ani- 
mali più sozzi , di ravvolgersi nel pantano , non sanno 
divertirsi , non sanno scherzare , non sanno direi quasi 
aprir bocca, se non proferiscono motti lubrici, scherzi 
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osceni , allusioni disoneste , capaci a risvegliare non me-, 
no in se stessi , che negli altri immagini impure , e moti 
sregolati. 

3. Ciò supposto , convien che vi dica non esser mia 
intenzione di parlare con quelli che sono si facili a 
proferire parolaecie immodeste, ed indecenti. So, che 
disdicono molto sulla lingua d’ un Cristiano % santificata 
nel Battesimo , e con modo, speciale consacrata a Dio 3 
so, che al divin tribunale ne dovranno render uno stretto 
conto j so finalmente , che saranno costretti a scontarle 
,per lo meno nel fuoco, atroce del Purgatorio j ad ogni 
modo immaginandomi, che tali riflessi basteranno a raf- 
frenare queste lingue poco amanti della modestia , e 
moderazione cristiana , lascio di parlarne. Così pure la- 
scio di parlare con coloro , che agitati da brutale pas- 
sione ,. introducono discorsi impuri^ mettono in campo 
ragionamenti disonesti , ed appicciato che abbiano il fuoco 
impuro in eh: gli ascolta» passano alle richieste piu sfron- 
tate , che possano farsi j so , che questi sfacciati scan- 
dalosi sono detestati nelle scritture , arrivando Davidde 
a ciiieder .sopra di loro le più terribili vendette. So, 
che vengono, chiamati dai Padri fièri persecutori di Cri- 
sto , perchè cercano d’ assassinare quelle anime , eh’ egli 
redense a costo di tanto sangue. So finalmente, che un 
‘ parlare sì sfacciato arriva a dimostrarli peggiori de’ De- 
moni stessi , non potendo il Diavolo da se solo far 
quella strage nelle anime eh’ essi fanno , ad ogni modo 
. io non voglio parlarne , essendo il lor eccesso sì dete- 
stabile ,.dhe quando non abbiano del tutto rinunziato 
alla fede, debbon® inorridirsi al, sol pensarlo. La mia 
, / intenzione si è di prendermela contro quel parlare im- 
modesto, di cui pochi pochissimi se ne fanno scrupolo, 
benché riesca di tanto pregiudizio alla propria , e . altrui 
, salvezza j contro quelle parole impure , voglio dire , con- 
tro quei motti osceni , contro quelle burle grasse , che 
■■ si dicono nelle conversazioni , che si frammischiano ne 
ragionamenti', e con tanta franchezza si proferiscono in 
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quei lavori, in quei viaggi, in quelle veglie, in que’ balli. 
Che se de’ primi Cristiani si dice negli atti apostolici, 
che parlavano s{>esso delle grandezze di Dio: loquchan- 
tur TTUgnalia Dei \ de’ Cristiani de’ nostri tempi si può 
dire , che parlino spesso , magnalia Diaboli ^ giacche 


le burle grasse' sono parole più da Diavolo, che da 
Cristiano. • • ' 


4. Per cominciare adunque a spiegarvi, che peccato 
sieno queste burle grasse , questi motti impuri , questi 
scherzi disonesti, affine di raffrenare in tal modo la 


vostra lingua, che non abbia in alcun tempo a'sdruc-- 
ciolarvi dentro , bisogna , che vi dica ben tosto , che un 
si empio parlare sempre è peccato , sempre e poi sem- 
pre è offesa di Dio j benché nel proferire questi equi- ‘ 
voci impuri , e queste burle lascive non si abbia cattiva 
intenzione, sempre però sono peccaminose, e ci ren- 
dono degni di castigo 'agli -occhi di Dio. In prova di 
questo non credeste , che io volessi qui portarvi tutte le 
autorità de’ Teologi , e de’ Dottori ; con alcune poche 
parole proferite su di questo ;da s. Girolamo penso di 
rendervi abbastanza persuasi di una tal verità.. Qu/ scu- 
TÌlia , die* egli (z) , et. aliquid turpitadinis prò- 

fertf hic non otiosi verbi ^ sed criminosi tenebitur reus. 
Intendete, uditori, questo parlare si schietto, e chiaro? 

1 motti impuri, dice il santo, le burle grasse, gli scherzi 
osceni , e disonesti- non sono solamente parole oziose , 
sono "parole colpevoli, parole peccaminose , che mac- 
chianó 1’ anima , e degna la rendono di castigo al divin 
tribunale ; onde se foste solitr a dirne per tener lieta la 
conversazione , oppure per dimostrarvi di uno spirito 
pronto , e svegliato ,' dovete ■ restar persuasi , che siete 
rei non di parole semplicemente oziose, ma di parole 
cattive , peccaminose : non otiosi verbi , sed criminosi 
estis rei% perchè, come dice l’Apostolo, niuna cosa, che - 
abbia dell’ immondo , del disonesto dee nominarsi da un 


(z) Lih. 2, in Matth. c, 12. •' 
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Cristiano , ma abborrirsi , e detestarsi sopra ogni male. . 

5. Supposto adunque , che questi equivoci impuri , 
questi motti lascivi , questp burle grasse siano sempre 
peccato ) mi sarebbe cosa facile il darvi a conoscere , 
che non sono . peccati veniali , che si cancellino , come 
suol dirsi, coir acqua, santa i ma bensì > peccati gravi, 

'enormi, detestabili j „ imperciocché se s. Bernardino da 
Siena chiama queste immondezze sputi del Diavolo : Sputa , 
Diaboli \ se s. Gio. Crisostomo arriva a dire, che co- 
loro , che parlano in tal mòdo , non possono aver altra 
lingua , che una lingua da Diavolo : Diaboli linguam. 
habentj se finalmente il s. Davidde paragona queste boc- 
che si disoneste ai sepolcri più fetidi , e stomacosi : Sc- 
pulcrum patens est guttur eorum (3), essendo gli sputi 
diabolici , le lingue di Diavolo , il fetore , e l’ orridezza 
de’ sepolcri , tutte cose per se stesse abbominevoli , e 
mortifere , ognuno • di voi potrebbe conoscere , che gli 
scherzi impuri , gli equivoci disonesti , le burle grasse , 
ed oscene non sono leggieri mancanze , debolezze di poco 
conto, ma bensì colpe gravi, detestabili, orribili , degne 
d’ essere piante , e detestate da tutte 1’ anime cristiane. 
Siccome però io non cerco di farvi la strada del paradi- 
so più stretta di quello che sia , ma bramo d’ istruirvi 
in modo , che non abbiate a dire , che io esageri le co- 
se , e le ingrandisca più del dovere , voglio che al lume 
di autorità, e ragioni ci facciamo ad esaminare distinta- 
mente , se queste burle grasse siano peccati veniali , op- 
pur mortali i acciocché essendo bene istruiti, ed illumi- 
nati, possiate sfuggirle con tutta diligenza, e sollecitudine. 

6. Molti Dottori convengono in questo, che i motti 
lubrici , gli scherzi osceni , le burle grasse', qualora sieno 
•proferite senza affetto disonesto, essenza cattiva inten- 
zione, sieno Solamente peccato veniale. Oh! allegramente 
Padre \ quando sieno solo peccato veniale , noi non ci 
prendiamo fastidio j nell’ udirvi a parlare da principio ci 


(3) Psalm. 5. n. 
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eravamo me 7 zo spaventati , credendo , che fossero pec- 
cati mortali , ma all’ udire , che sono peccati veniali , 
quando non siavi nel dirle affetto disonesto , o cattiva 
intenzione, sapendo di certo, che le diciamo unicamente’ 
per burla , e per ischerzo , ci siamo consolati. Sicché * 
'dunque voi siete di quelli, che fanno poco conto delle^*- 
colpe leggieri ? Sicché dunque voi siete di quelli , ché^ 
amano Dio in tal guisa , che punto non si prendono 
fastidio a disgustarlo ? Ma non sapete voi , che disprez- 
zando le colpe veniali facilmente si cade nelle mortali? , 
Non sapete voi , che il primo segno dell’ amore è di 
guardarsi da ogni minima* cosa , che possa disgustare 
, l’oggetto amato? Al punto della morte v’ aspetto j allora 
v’ accorgerete ,. che voglia dire disgustar Iddio anche leg- 
germente ! allora v’ accorgerete , che cosa sia un pec- 
cato veniale ! Benché troppo presto avete cantata la 
vittoria. È vero verissimo , che molti autori dicono fran- 
’ Reamente , che mancando a questo parlar equivoco , a 
questo motteggiare disonesto l’impura compiacenza, la 
cattiva intenzione, é solamente peccato veniale; ma sog- 
giungono subito , .che parlano in tal maniera , purché 
. non -siavi in quésto scherzare , equivocare,© motteg- 
giare impuro qualche circostanza , che lo faccia, diventare 
peccato mortale , come suol essere ordinariamente^ lo 
scandalo degli astanti j onde non dovete dire é*sol pec- - 
< caro veniale , dunque possiamo tirare avanti 5 bisogna 
vedere , ed esaminar bene , se siavi altra circostanza , 
che lo faccia divenire peccato mortale j bisogna osser- 
vare , se^ siasi di scandalo a qualche anim'a'^. altrimenti 
camminando alla cieca , rovinerete eternamente T anima 
vostra caricandola di moki peccati mortali , benché li 
..crediate veniali. Voi mi direte subito, che quando par- 
late, e scherzate in tal guisa, non vi é pericolo di 
scandalo. Ma io ripiglio 5 da che ‘ricavate voi , che non 
■ siavi pericolo di scandalo ? forse dal non trovarsi pre- 
sente alcuna persona innocente? Eh, pensateci bene, e 
troverete pur troppo d’ aver tante volte scherzato , 
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equivocato, quando vi erano i vostri piccoli figliuoli,’ • 
altri fi^iulli di tenera età. So, che molti non si fanno 
^ ‘ Scrupolo di questo , colla scusa , che sono creature pie- 
^ cole, le quali non sanno non intendono, non capiscono. * 
Non sanno", è vero , non intendono, non capiscono j ma 
per vostra ^gione sapranno ben presto, intenderanno, 
e capiranno con grave pregiudfzio delle anime loro. ‘ 

7. Non esagero, uditori miei. Nelle tentazioni impu- 
re , disoneste , l^cive , con cui il Demonio comincia ad • 
assediarci, e combatterci, la prima a suonar la tromba 
suol essere d’ ordinario la curiosità. Ora questa curiosità^ 
che regni in tutti o poco , o assai , con modo‘ partico- ’ 
lare regna ne’ fanciulli . In tutte le cose vorrebbero sa- 
pere il che , il come, il perchè j ma siccome tante volt|^ 
non riesce loro di saperlo , sono portati a pensare , e 
ripensare più volte sulle cos'e udite , o vedute, e da 
una tal passione sono indotti a stare attenti ad altri, 
discorsi , a notar altre proposizioni j in somma finché, 
non sono arrivati* a capire il significato di quanto vide- 
ro , ed udirono , non si quietano , non si dan pace. Se 
questo dunque è il far de’ fanciulli j come mai udendo 
.burle grasse, motti impuri , %:herzi ,' ed allusioni diso- 
neste, come mai non faranno il possibile per arrivar ad ‘ 
intendere il loro significato? Ah, lo iranno pur troppo! 
onde tanto penseranno, e ripenseranno; tanto staranno 
attenti ad' altre vostre proposizioni,"^che pur troppo vei^ 
ranno a capir quelle cose esprèsse da voi senza riguardo 
con quel '‘linguaggio medesimo , che usarebbero gli ani- 
mali più sozzi, se avessero favella j ed ecco, che d’in- 
nocenti , o dirò meglio d’ ignoranti eh’ erano nelle cose 
impure , ed oscene ; resteranno ammaestrati con grqve 
pencolo delle lor anime. Richiamate alla mente, uditòri, 

I primi anni dr vostra età ; e forse sarete costretti a 
confessare, che un motto, un equivoco, una burla, 
scherzo osceno fu la cagione funesta , per cui vè- * 
niste jn cognizione di certe cose , che ad altro non ser- 
virono, che a farvi offendere Iddio, e ad aggravarvi 
JDisc, Tom, IL . I ' 
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l’anima di peccati: onde la stessa funesta esperienza yi 
farà confe'ssare, che la scusa addotta, che i tanciulh , 
che vi odono a parlare , e scherzare così ,* non sanno ,* , 
non intendono, .non capiscono , è una scusa, che punto ^ 
non potrà giustificarvi al divin tribunale# 

8. Infatti se gli stessi confessori nell’ ascoltare le con- 
fessioni de’ fanciulli sono obbligati ad usare cautela ,■* e 
riguardo, e guardarsi da certe dimando un poco ^van;. 

• zate , per non riuscir loro di rovina , e di scandalo j 
come .potrà essere a voi lecito lo scherzare , burlare , 
equivocare immodestamente alla loro presenza, senza 
che ne abbiate a rendere uno stretto conto a Uio ? 
Verrà giorno, uditori, in cui conoscerete, ma troppo 
tardi, di quante colpe vi siate aggravati ^ quante anime 
abbiate tirate alla perdizione colla franchezza , e s ac- 
ciatagglne del vostro parlar immodesto : e pero restiate 
persuasi, che siccome il vino quando e piu uo ce , tanto 
è più’ facile a inacidirsi; l’oiio quanto è piu vergine, e 
puro, tanto più è disposto a prender 1 odore o nono, 
o cattivo di quelle cose, che vi s’ infonaono dentro; 
cosi i fanciulli quanto più sono innocenti, tanto piu |C)no 
facili a divenir maliziosi f accadendo loro la disgrazia , 
che incontrano i pomi più belli , che 4 )OSti d appresso 
ad un altro pomo . corrotto , fracido , si marciscono 
ancor essi, e, s’infracidano. Voglio dire, per quanto r 
fanciulli siano innocenti, coll’udire nondimeno equivoci 
impuri, espressioni disoneste, divengono anch essi impu 
ri , e disonesti, fino a perder la grazia di Dio, a per- 
dere per sempre il paradiso. . u k • 

' 9 # Si piange, ma non si piangerà mal tanto che basti, 

r eterna dannazione d’ un giovanetto di poca età capitato 
' innocente ove alcuni giovinastri sboccati parlavaiio im- 
modèstamente , e facevano come suol dirsi , a chi sape- 
va dir burle più grasse: la notte seguente non potei^o 
• dormire , richiamò alla mente quegli scherzi- lascivi, otte 
aveva udito; e dopo aver pensato, e ripensato con pia- 
cere al.. senso <di quelle impure cose, prese ^sonno ; e 
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Tenutagli a cadere un poco di flussione sul petto, nello 
sforzo, che fece per espurgarla, essendo di complessione 
malsana, se. gli ruppe una vena nel petto, e senz’ al- 
cun ajuto nè spirituale , nè .temporale miserabilmente se 
ne morì. ‘Trovato morto la mattina da’ parenti non eb- 
bero maggior conforto , che 1 ’ attestato del Confessore 
accorso a consolarli , col protestare , che il figliuolo era 
di coscienza illibata , di vita innocente onde infallibil-, ( 

, mente dovea credersi volato al Cielo. Ma che ! Di lì a 
poco comparve l’ infelice cinto di fiamme , con due or- 
ribili Demoni accanto, che gli suonavano alle orecchie 
trombe di fuoco in segno degli sporchi ragionamenti da. * 
lui uditi, e poi pensati, e ripensati con volontaria com- 

* piacenza. Cari uditori , se le colombe innocenti vanno 

. all’ inferno, gli sparavieri, che le. seducono, ove ande- , 
ranno? Parliamo chiaro. Se questo infelice fanciullo 
peccò, e "andò dannato, coloro, che lo scandalizzarono, 
dovremo dire , che fossero senza colpa , e si salvassero ? 

Pur troppo peccarono, e forse saranno andati a scontare ’ 
i loro discorsi osceni , e scandalosi In quelle divoratrici 
fiamme. Gqai a .voi pertanto, o Cristiani ‘linguacciuti, ' 

• ed immodesti, se follemente persuasi, che i fanciulli non 
sanno , non intendono , non capiscono , vorrete parlare . 
con immodestia in loro presenza ! Non solo vi darete a 
conoscere peggiori del Demonio j non' solo vi aggraverete ^ 
r anima di molti peccati , verrete inoltre a rendere quasi cer- . 
ta e sicura la vostra dannazione. In vece dunque di credervi 

si facilmente innocenti , qualora parlare di cose impure , 

. senza guardarvi da chi può essere scandalizzato , tenete 
avanti gli occhi quella patetica dimostrazione, che fece 
Gesù Cristo in mezzo ad una pubblica piazza , allorché 
i, preso per mano un fanciullo , a gran voce esclamò (4) : 
Guai a chi mi scandaliTtJ^a uno 'di questi giovanetti! * 
Guai a chi fa loro udire cose men che oneste ! Guai a chi 
usa son loro doppj sensi ^ e li rende ammaestrati nelle 

( 4 ) Manli, 18 .0. ^ 
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tose cattive ! E con questo terribile riflesso in tutti \ 
luoghi , ma sopra tutto ove trovansi fanciulli , o altre 
creature innocenti , guardatevi sempre da ogni parola 
men che pura, da ogni burla men che onesta, per non 
•aver a scontarla eternamente nell’ inferno. 

IO. Ma via supponiamo ancora, che quando burlate, . 
scherzate , equivocate in tal guisa , lo facciate solo in 
presenza di persone 'maritate , di giovani fatti, di gente 
in somma , che sappia le cose del mondo : per questo . 
penserete , che non vi sia pericolo di scandalo , e in 
conseguenza che siate sicuri di non peccare mortalmente ? 

. Io so , che i maritati dicono subito : questi sono scru- 
poli ; siam tutti maritati , che male ci ha da essere nel 
dire fra di noi delle burle grasse ? Uditori miei , se es- * 

. sendo maritati voi foste impeccabili , vorrei accordarvi , 

' che trovandovi in conversazione con altri maritati, iiion 
vi fosse male, se talvolta burlate, scherzate, equivocate 
immodestamente i ma essendo peccabili come sono gli 
altri , essendo soggetti alle cadute com’ eravate nello stato 
di liberi , sono in necessità di dirvi , che la cosa non 
’ * piò essere così innocente , .come la credejpV che 

> peccando sempre venialmente , potete talvolta ancora * 
peccar mortalmente. La ragione è chiara. Per esser voi • 

^ 'sposati , o uomini , colla vostra moglie , non siete spo- 
sati con tutte le donne, che hanno marito: per -essere 
• voi maritate , o donne , col vostro consorte , non siete 
maritate con tutti gli uomini^ che hanno moglie^ sicché . 
detratta la vostra moglie , o uomini ^ detratto il vos.,tro 
marito, o donne, con tutte le altre persone dovete di-, 
portarvi in tal maniera , come se di queste cose nulla 
sapeste , altrimenti volendo scherzare , equivocare con 
ranta libertà, verrete’ *a porvi a pericolo di peccare, e« 
peccar mortalmente. Io non voglio qui ridirvi le orribili 
cadute , che si leggono avvenute ai maritati. Potrei dir- 
vi , che Davidde, benché fosse accasato, pure oel sol 
* guardar Bersabea cadde in un orribile adulterio. Potrei 
dirvi, che la moglie di Purifare sol per aver mirato '.coi? 

- • ^ : 1 , C.OOgk 
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qualche genio il casto Giuseppe , arrivò a sollecitarlo a' 
brutali ‘trasporti. Potrei dirvi .... ma che serve ? dopor 
aver detto , che T esser di maritati non vi div alcun pri- 
vilegio di poter parlare , ed equivocare disonestamente , 
dopo aver -ripetuto , che Tesser di maritati non vi as- 
sicura dal pericolo di cadere in peccati enormi ^ non sol , 
di pensiero , ma anche di opere , sono astretto a dirvi^ 

. entrate un poco in voi stessi esaminate la vostra co- 
scienza , e poi sappiatemi dirc$ se per essere maritati 
siate affatto insensibili agli scherzi , alle burle , agli equi- ' 
voci disonesti ? Voi troverete pur troppo , che non poche 
volte vi hanno svegliata la ' passione immonda > vi hanno 
riempita la mente di, pensieri disonesti, vi hanno portato 
in somma a certe compiacenze , a certe libertà per 
non dire a certi enormi peccati j che se arrivaste a 
chiamare innocente questo burlare, ed equivocare, biso- 
,'gnerebbe dire, che foste affatto ciechi, ed insensati. E 
se questo è accaduto a voi , se voi avete provato per 
funesta esperienza, che nonostante T essere, di >maritaci 
le burle grasse tirano talvolta al peccato, o almeno 
pongono in un evidente pericolo di peccare ^ come vi. • 
darete a credere di poter burlare , equivocare a vostro 
' ^piacere cogli altri maritati, e conservarvi Innocenti? 

Questo sarebbe un credervi bianchi come una colomba^ 

• quando siete neri al pari d’ un’ cofvo; Risus ^ joci^ rn- 
c/ns, grida ad alta voce s. Girolamo (s) , sani moriturcB 
yirginitatis principia , e ’V ùq\ dire, che le •» burle , ^ gH 
'■ scherzi , gli equivoci disonesti sono i funesti pr*cipj delle 
più disoneste cadute j onde. non volendo servire agli altri 
maritati di rovina spirituale , e in conseguenza aggravarvi 
r anima di peccato mortale , non potete, farvi Jecito di 
. burlare , e scherzare a vostro piacere. 

II. In quanto poi al parlare, e scherzare fn tal ^isa 
lalla presenza di giovani fatti , di ragazze adulte , di ve- 
dove, od altre persone in 'somma, che sanno le cosa 

t 

* », '' 

(S) In Vii*. HilarioiÌ4 , ^ . 
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del mondo, nemmeno è da porsi, in dubbio, che noa • 
possa esservi lo scandalo , e in conseguenza la * colpa 
mortale. Voi resterete stupiti in udirmi a parlare così , 
ma a che stupirvi ? Sapete 'voi cosa sia , scandalo ? Se, 
voi lo, sapete , non. potete maravigliarvi punto , che bur- 
, landò , equivocando disonestamente con persone ancora, 
che abbiano la malizia , possiate servir loro di 'rovina 
spirituale , e peccar mortalmente. La cosa è chiara. Lo 
scandalo , come vi dissi un’ altra, volta , è un detto , un 
fatto opposto alla rettitudine cristiana , capace per se 
stesso a mettere il prossimo in pericolo di peccare. Ora 
io dico, esponendo voi. con equivoci maliziosi , con bur- ► 
le grasse , atti impuri , e disonesti , azioni laide , ed 
- oscene , cose tutte , che svegliano nella mente degli 
astanti pensieri brutti , e -peccaminosi , come arriverete . 
; a maravigliarvi, che io dicai che potete riuscir di scan- 
dalo col vostro parlare immodesto , e peccare mortai- 
mente? Credete forse, che sia' solamente peccato di 
scandalo l’insegnar la maliziala chi non la sa, l’ammae- 
strare nell’ iniquità chi sì trova innocente ? É peccato di 
scandalo ancora , e peccato grave lo svegliaf la malizia 
in chi già l’imparò, esporlo in pericolo di aversene a 
^ servire in danno .della propria anima, perchè in talea-, 
so , se non portate nell’ altrui cuore la legna per accen- ' 
dervi il ftjóco 'immorulo della disonestà , alla legna però , 
disposta, e preparata voi con quelle burle grasse acco- 
state li zolfanelli accesi , perchè si accenda , anzi si può 
dire, eh#, seguitando a burlare, ed equivocare disone- 
stamente , vi soffiate dentro', e servite come di mantice, 
perchè si accenda ben presto , ed abbruci quell’ anime, 
che vi ascoltano , sino alla perdizione. * . 

.12. Osservate, se io dica il vero. O quelli, che vi 
ascoltano sono persone savie , virtuose , e timorate di 
Dio , oppure sono persone linguacciute , maliziose , e 
pur troppo dedite alli. piaceri immondi. Se sono perso- 
ne savie, virtuose, e timorate di Dio, voi non potete 
negare , che non l’ esp'oniate a>.pericoIo di avere fantas- 



mi impuri , immaginazioni disoneste , stimoli , e moti- 
sregolati , anzi non potere negare , che non l’ esponiate» 
a pericolo di voltar le spalle, a Dio, di cader in qual- 
che peccato. Non v’ è cosa , dice l’ apòstolo s. Paolo , 
p che più facilmente faccia «Jeviare un’ anima dalla strada ^ 
de’ divini precetti quanto che i discorsi maliziosi , e 
disonesti ; corrumpunt bonos mores colloquia prava {6), 
Sapete perchè ? Perché siccome le buone parole , e i 
santi discorsi so'io lo strumento comune , di cui si serve 
Iddio per avvivar la fede ^ per confermare la speranza,, 
per accendere la carità per nodrire insomma il buon 
costume dei popolo cristiana , cosi le male parole , i 
discorsi osceni sònó il mezzo universale , di cut si serve 
il demonio per guastare i buoni costumi del Cristianesi- 
mo , epperò se i predicatori del Signore traggono' non 
di rado a penitenza i- peccatori più perduti, cosi gli 
sporchi parlatori, che sono n 'predicatori del diavolo, 
traggono non di rado al peccato le anime più buone , e 
timorate. S. Bornardno.da Siena lasciò scritto, che 'un 
uomo al suo tempo , i! quale era vissuto ‘da ottimo Cri- 
stiano da quarantanni incirca, p^r un discorso fram- 
mischiato d’impurità, udito un giorno casualmente, cad- 
de in un peccato si orribile, che sé il demonio avesse 
corpo giammai . non lo commetrerébbe. Pur troppo, • 
uditori , si serve il diavolo' di queste lingue disoneste. ' 
per tirar i buoni al peccato! Vedendosi il maligno ri- 
buttato , e respinto in ogni tentazione , fa in maniera , 
che si trovino in conversazione con gente sboccata , e 
libertina, ed ajutando egli le impure lingue 'di' questi 
'sfacciati, tanto li fa 'equivocare, e motteggiare impura- 
mente , che finalmente sono portati a compiacersene , ed ' 
a peccare. ' * , 

13. Stavano in conversazione alcuni giovani timorati 
^i Dio , e riguardati da ogni parlare inapuro. Un buon 
■servo di Dio", sollevato in ispirito , vedeva intorno a 

- . (d) I. Cor, 1%. II. , • ^ i . 

/ » * ^ * 
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■Questa camerata divota varj deinonj, che andavano cor^ 
rendo quà e là, toccando la lingua or di questo, ed or 
di. quello; forse per muoverli, e stimolarli a discorsi di- 
sonesti. Sopraggiunse in questo mentre un altro giovane, 
e al sol comparir, che fece, tutti i diavoli, fuggirono. . 
Oh che buon giovane, esclamò allora il servo di DioJ 
Oh che buon giovane dev’ esser questo, mentre la sua 
presenza mette in fuga i demonj ! ma udite che razza 
di bontà si trovava in costui. Iddio rivelò a quella buon* 
anima , eh erano partiti i diavoli , perchè quel giovane^ •< 
essendo sboccato nel parlare, valeva più da se stesso,, 
che tutti i demonj assieme.. DifFatti appena fu introdot- 
lo in quella conversazione , che mise in campo discorsi 
laidi , ed osceni , onde il trattenimento , eh’ era prima 
allegro , ed innocente , divenne impuro , e disonesto , e 
que giovani tanto buoni, e timorati, si dimenticarono! 
della loro modestia , e divennero ben presto immodesti, . 
c licenziosi. Dopo un fattosi chiaro, ed evidente, non ' 
Vogliate , uditori , farvi lecito di burlare , di equivocare 
con tanta franchezza , perche non vi sono creature pie- r 
cole , non vogliate credervi senza peccato , perchè par- 
late immodestamente alla presenza di quelli, che, quan- 
tunque siano buoni, sanno però le cose del mondo, e 
hanno la malizia del peccato. Anche le vipere' in tempo 
d’ inverno hanno il veletw, ma perchè è mortificato dal 
freddo , non fanno alcun male , se pox vengono un po- 
co riscaldate dal sole, riscaldandosi anche il veleno dati-, 
jio la morte a quelli, che ^ mordono. # Che voglio dire 
con questo? Voglio dire , che sebbene le anime buone, 
alla presenza delle quali parlate con tanta immodestia'; 
abbiano la malizia,' se non venissero però eccitate dal, 
vostro parlare sfacciato , non si troverebbero tante vol- 
te in pericolo^ di^ peccare ; se voi dunque le ponete in 
Un si làgrimevole pericolo , niuno può scusarvi dal pec- 
care tante volte mortalmente col vostro burlare, ed equi- 
vocare immodesto. ' • • . ’ 

^4* quello riguarda poi al proferir queste burlo 
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disoneste in presenza di persone dissolute» e libertine, è ’ 
superfluo il ricercare , se possa esservi lo scandalo , e in ‘ 
conseguenza arrivare la vostra mancanza a colpa grave. * 

• Se tante volte, come abbiamo veduto , si è di scàndalo, 
e si pecca gravemente col sol proferirle alla presenza 
d’ anime buone , pensate poi , che sarà il proferirle alla 
presenza' di coloro, che al sol udire una parola impura, 
una burla immodesta , si fanno punto d’onore di rispon- 
dere con un’ altra più impura , e lasciva , onde, pare in 
n:erto modo , che giunchino alla palla , in cui ognuno si 

picca di ribattere il colpo con un colpo più bello. Bi- * 
sogna dire pur troppo , che , trattenendosi con questi tali , 
in un si diabolico esercizio , sieno rare le volte , che non 
si commetta colpa grave, per il pericolo manifesto, in 
cui si pone la propria e T altrui anima. Volete vederlo? 

Non v’ è cosa , dice il Serafico Dottor s. Bonaventura , 
che più ecciti , e risvegli il brutto vizio della disonestà , 

• quantochè le parole impure , le burle lascive : luxuria 
maxime excitatur per verba dissoluta (7). Or se questo 
è r effetto funesto, che fa in tutti i cuori un si empio 
parlare, che farà poi in que’ cuori già inclinati , e prò-' 
clivi ad un vizio si maledetto ? Due sassi agitati l’ un ' ^ 
contra l’ altro , tanto si riscaldano , si accendono , s’ in- 

• fiammano, che arrivano a mandar da se 'stessi vive scin- 
tille di fuoco : che scintille ' di fuoco adunque . non man- 
deranno questi cuori , che non sono di sasso , ma piut- . 
tosto di bitume , di zolfo , nell’ agitarsi cosi .con queste 

' » burle , e contraburle , con questi equivoci , e contraequi- 
voci? Certamente è forza il confessare,’ che resteranno 
abbruciati, e consunti da quel fuoco divoratore, che al 
dire di Giobbe divora sino alla perdizione , eh’ è Io stes- ^ 
so , che dire j non si finirà di burlare , di equivocare , , 
di parlare cosi lascivamente , se qualche anima non è 
caduta per cagion vostra in peccato mortale. Quanto pe- 
rò sia infelice lo stato di quegli artigiani, che nelle lóro ' 

k ’ 

(7) Diat. Sai. de. 3. 4. ■ , ' ' 
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' botteghe sempre , o quasi sempre discorrono dì cose im- ‘ 
pure! Quanto sia lagrimevole Io stato di que’ contadini, 
che < ne’ loro lavori sempre o quasi sempre van dicendo 
di queste burle oscene 1 Quanto sia detestabile lo stato 
*.di quegli sfaccendati, ed oziosi, che in ogni ridotto, in 
ogni conversazione, in ogni incontro di gioventù, o di 
donne subito cominciano a proferire di queste immon- 
dezze ! Io non so ridirlo. Dirq solo , che possono pian- 
gere con più ragione del s., DaVidde , che i loro peccati 
si sono moltiplicati sopra i capelli del capo, e sopra 
r arena del mare , mentre a ben riflettere , il lor pec- 
care è quasi. continuo. 

15. Padre , si vede , che siete poco pratico di queste 
cose : non v’ è poi quel male , che voi pensate j si bur- 
la, si scherza con espressioni disoneste , con equivoci im- 
puri , ma non succedono que’ mali , che voi dite , sic- 
ché tutti i peccati di scandalo, che vi andate figurando, 
sono tutte esagerazioni ritrovate per atterrirci. Volesse 
il cielo, uditori , che quanto vi dico fosse esagerazione, 
non verità manifesta, che questo Dio non riceverebbe 
sì continui gli affronti! Ma pur troppo si burla, si scher- 
za con espressioni , ed equivoci impuri , e poi si pecca , ^ 

’je si pecca talvolta ancor mortalmetue. Unus loquitur , 
così piange amaramente s. Bernardo (8) , et unum tan- 
tum verbum profert , et tamen dum aures inficit , ani- 
mas audentium interjicit. Intendete voi , che voglia dire 
il s. Abate ? Vuol dire , che questo vantarsi di burlare , 
ed equivocare immodestamente, senza peccato, è una va-« 
na lusinga , un manifesto inganno , mentre succede non 
di rado che un solo j che parli , con poche parole osce- 
ne*, e lascive, che dica, fa strage crudeletdi quell’ ani- 
me infelici, che lo ascoltano. i 

16. Infatti ditemi per carità, come volete, che que- 
ste burle , che questi equivoci siano senza scandalo , e 
aflfatto innocenti , se altro non rappresentane alla vostra 

(8.) Serm. 24. in CnnA* • ' 
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mente che azioni impure, e compiacenze disoneste*, il ' 
nostro intelletto è una potenza necessaria , simile appun- 
to ad uno specchio, eh’ è costretto a- rappresentare vi- 
vamente tutto ciò , che gli viene posto avanti , e presen- 
tato. Siccome però se presentate ad uno specchio un 
fiore, vi rappresenta un fiore, se gli presentate un car- 
bone , vi rappresenta .un carbone, allo stesso modo il 
vostro intelletto j se co’ discorsi gli rappresentate cose 
lecite , ed oneste , immagini lecite , ed oneste egli pre- 
senta alla vostra volontà j se poi gli rappresentate cose 
vane, cattive", disoneste, cose vane, cattive, e disone- 
ste è costretto a presentare : sicché , essendo le burle , 
e. gli equivoci tutte cose, che rappresentano al vostro 
e all’ altrui intelletto cose impure , e disoneste', non può 
a meno di non rappresentare alla vostra ed altrui vo* 
lontà cose impure , e disoneste , e cosi mettere e voi , 
c gli altri in evidente pericolo di acconsentirvi , e' di 
peccare. Se poi da tutti si faccia sempre< la debita resi^ 
stenza , io non lo so , so bene , che quand’ anche questi 
, lubrici pensieri , ed Immondi fantasmi , che svegliati ven- 
gono dal vostro sporco parlare , non facessero allora 
grande impressione ,, e non ottenessero quel reo compia- 
cimento , che aggrava 1’ anima di peccato mortale , non 
passa poi molto , che ottengono pur troppo un si de- 
plorabile lagrimevole effetto. Non sempre il veleno , che 
si prende , dà la morte subito , molte volte la dà solo 
col tempo , cosi fanno appunto questi pensieri , ed im- * 
magini sporche, se non danno subito la morte all’ ani- 
ma , la danno poi col tempo , voglio dire , quegli spor- 
chi pensieri, che non fecero da principio grande impres- 
sione , titornando alla mente fra 1’ ozio del giorno , fra 
.il silenzio della notte, anzi ch’essere ributtati, la men- 
te s’ incanta , il cuore si ferma , la volontà acconsente , 
la passione si diletta , e l’ anima resta bruttamente mac- 
chiata. Vi pare adunque, che sieno esagerazioni le mie, 
dicendo, che il vostro burlare , ed equivocare immodesto 
è cagione funesta di molti peccati ? Quantunque si conce- 
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da , come vi dissi . da principio , che in se stessi gli equi- 
voci , e le burle immodeste siano solo peccati veniali , 
qualora non vi ha compiacenza , o cattiva intenzione, sic- 
come però spesse volte si è di scandalo grave o a se stesso, 

0 agli altri , cosi ancora spesse volte' si pecca gravemente, 
e si mette l’ anima in pericolo evidente di perdersi per sem- 
pre. Convien dunque raccomandarsi a Dio , raffrenare la 
propria lingua , guardarsi da queste espressioni impure , 
da questi morti lascivi , da queste burle grasse , altrimenti 
non solo vi aggraverete 1’ anima di peccati veniali , ma 
di peccati mortali ancora , onde in punto di morte altro, 
non potrete aspettarvi , che quella terribile sentenza , che 
vi condanni all’ inferno ', per ivi scontare eternamente tutti 

1 scandali apportati coLyostro immodesto parlare. 

17. Non diceste mai, uditori, che questi sono imiei 
soliti scrupoli , e che , proibendovi questi motti , questi 
scherzi , queste burle immodeste , e lascive , sarà lo stes- 
so che pretendere , che ne’ viaggi ,* ne’ lavori , nelle con- 
versazioni , ne’ ridotti abbiate sempre a dire il rosario. 
Questi non sono scrupoli, uditori miei,- nemmeno pre- 
tendo , che abbiate sempre a dire il rosario : pretendo 
solo, che, trovandovi in ridotto, in ^ conversazione , op- 
pure , lavorando , o viaggiando con altri , e massime con 
donne, non volendo discorrere di cose buone e sante, 
come sareste in dovere , perchè la lingua non vi è stata 
data per altro' effetto , come' dice il Crisostomo, se non 
per dar gloria Dio , almeno poi non discorriate di cose 
impure , e lascive. Gran che ! Tante anime buone si ri- 
creano , e si divertono , senza neppure proferire un’ om- 
bra sola d’ impurità , e voi dunque non potrete ricrearvi , 
e divertirvi , senza mettere in campo cose laide , ed osce- 
ne , e andarvi , dirò cosi , ravvolgendo , come gli animali 
immondi , fra le disonestà , ed impudicizie ? Riflettete un 
poco al danno, che arrecate all’ anima vostra, al perico- 
lo, in cui ponete il vostro prossimo , alle offese, agli 
affronti , che fate a Dio , poi ditemi -, se possa chiamarsi 
divertimento , e sollievo un parlare si abbondnevole , eh» 
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- dopo avervi dichiarati manifestamente disonesti, e lascivi, 
perchè chi sputa marcia , è segno , che non è sano , 
arriva poi anche a mettervi in evidente pericolo di per-»' 
dere per tutta 1 ’ eternità Iddio, l’anima, il paradiso ^ SI, 
riflettete a queste cose , e son sicuro , che riformerete 
^ talmente il vostro parlare, che i vostri discorsi. saranno 
sempre puri , modesti , cristiani , e se talvolta direte qual- 
che scherzo, qualche burla , sarà lepida bensì, e gustosa , 
ma non mai impura , e disone*sta. 

i8. Padre, è impossibile, che noi possiamo regolarci 
in tal modo , siamo 'tanto avvezzi a queste burle , a que- 
sti scherzi , a questi equivoci immodesti , che anche non 
volendo , bene spesso ci sfuggono di bocca-, siccome pe- 
rò non ci sono volontarj, cosi crediamo, che per man- 
canza di avvertenza non possano arrivare a peccato. Chi 

• * parla cosi , oh quanto si dimostra cieco ! Io non 'ho mai 
.letto, che quando il vizio è passato in consuetudine , in 

abito , lasci d’ essere vizio , e divenga virtù , ho sempre 
Ietto , che la consuetudine , e 1 ’ abito aggravano la ma- 
lizia degli altri, e li rendono meritevoli di maggior ca- . 
stigo. Dunque pretenderete voi , che la consuetudine ,- e 
l’abito possano giustificare in voi questo parlare immo- 
desto , e scandaloso ? Passereste voi. per buona questa 
' scusa ad uno, che, dandovi sovente de’disgusti, soven- 
te facendovi degli aggravj , si scusasse col dire , che bi- 
sogna compatirlo , perchè lo fa per abito ? Giusto per 
questo, voi direste, che hai fatto l’abito, sei più cpl- 
. pevole , e più reo. Se voi dunque parlereste cosi ad un 

• altro , come potete pretendere , che la consuetudine , e 
l’abito abbiano da rendere innocente il vostro parlare 
immodesto ? Deterius est reincìdere , quam incidere , 
esclama s. Girolamo (9). Maggior male , dice il Santo , 

è cadere in qualche peccato per abito , che cadervi per - 
debolezza. Se dunque vi trovate abituati in questo im- 
modesto scandaloso parlare , in vece di pretendere , che . 

•* A. * , 

, (9} Lib. 3. in Ose. . , > 
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ia consuetudine , e T abito arrivino a scusarvi , a giusti* , 
bearvi, a rendervi affatto innocenti, cercate di raffre- 
narlo,, di correggerlo, di distruggerlo , e allora verrete 
ad assicurarvi, che, scappandovi qualche volta di que- 
ste burle grasse senz’ 'avvertenza, non vi saranno total- 
mente imputate a peccato , perchè la diligenza, che use- ^ 
rete per allontanare da voi un abito cosi pernizioso , le 
renderà aflFatto iovolontarie , ma seguitando a secondarlo, 
senza prendervene alcuna* pena, siccome saranno sem- 
pre effetti funesti dell’ abito vizioso , eh’ è lo stesso,che 
dire , sempre e poi sempre vi saranno volontarie , cosi 
vi saranno sempre imputate a peccato , e anche a pec- 
cato grave, tutte le volte, che’ vi sarà lo scandalo. 

19. Fate dunque a mio modo, cominciate a toglie- 
re, e ad estirpare da voi un abito si vizioso , ma non 
vi contentate d’ un semplice proponimento , unite ai vo- ' 
stri proponimenti fermi, e stabili una qualche mortifi-^ 
cazione di voi stessi , che vi faccia esser cauti, e cir- 
cospetti nel vostro parlare , voglio dire , imponetevi quaF 
che penitenza , acciocché soggiacendo a questa ogni 
volta che vi accade di proferire equivoci, o burle gras- 
se, possiate correggervi, ed emendarvi , fate in una pa- 
rola , come fece un soldato bramoso di liberarsi da que- 
sto vizio ; non contento d’ aver detestato il suo jpeccato * 
con fermo proposito di emendarsi , si obbligò a bever 
acqua in tutti que’ giorni , che la sua lingua fosse tra- 
scorsa in un si abbominevole parlare. Credereste ? Per 
quanto fosse l’ abito inveterato , poche volte però - ebbe 
•occasione di fare una penitenza tanto per lui dolorosa, 
perché dopo aver bevuto acqua quattro o cinque gior- 
ni , ne’ quali gli sfuggirono 'di queste burle grasse, di 
questi equivoci impuri , per non condannarsi più ad una 
bevanda si disgustosa, cominciò ad invigilare sopra se 
stesso .con tale , e tanta attenzione , che mai più non 
gli scappò di bocca alcuna parola, che non fosse one- 
sta, e'eristiana. Questo è l’esempio , ^che dovete imi- 
tare , se avete premura di salvarvi , imporvi qualche mqr- 



tificazione ,* obbligarvi a qualche penitenza , che possa 
raffrenarvi , correggervi , ed emendarvi , e vivere sempre 
persuasi, che per quanto ' si chiami questo parlare si 
.abbominevole col nome di scherzi, di burl^ , sono però 
di quelle burle , e di quegli scherzi , che possono fervi 
piangere per tutta T eternità, se non per la cattiva in- 
tenzione , che talvolta voglio credere non vi ‘ sia , per 
tlo scandalo almeno , che possono dare a chi gli ascoi- * 
ta , onde il voler proseguire a burlare , 'e scherzare cosi " . 
immodestamente , è ló stesso , che voler far ridere il 
diavolo , offendere Iddio, e mettere voi', e gli altri in 
evidente pericolo di dannarsi. 

IO. Sia lodato Iddio, che fra tante grazie, che ci 
ha compartito , vi è anche questa , che mai non fram- 
mischiamo ne’ nostri discorsi di queste burle, di queste 
immodestie, ed oscenità j ne udiamo alle volte dagli al- 
tri, le ascoltiamo, d mettiamo a ridere,' ma dalia no- 
stra bocca non se ‘ne odono. Mi rallegro con voi , udi^^ 
tori, delia bella'* grazia ottenuta dal Signore, ma sappia- *■' 
te , che la grazia non è compirà , • siete in 'necessità di 
pregarlo , che vi ajuti ancora ad aver abborrimento a 
queste burle impure , e disoneste , proferite dagli altri , . 
perchè se cKi lè proferisce,' pecca sempre per lo -meno 
venialmente, e se vi è la cattiva inte<pzionc, o la com- 
piacenza impura , oppure Io scandalo , pecca ancora 
mortalmente, come -dovrà dirsi affatto* innocente chi le 
ascolta con genio, con riso, e con piacere? Certamen- 
te, prescindendo da quel riso, e compiacimento invo- 
lontario , che nasce non dalla cosa impura , che si ode, 
ma dal sale , dirò così , e dalla lepidezza , con cui vicn 
detta, 'è certo certissimo,' che ascoltando con gènio , 
con riso , con piacere un parlare si impuro , sempre 
per lo meno peccate venialmente , e talvolta ancora po- 
treste peccare mortalmente , quando col vostro ridere , 
c compiacervi, faceste animo ai libertini di equivocare 
si impuraménte ed esser di scandalo o a voi,‘o agli al- 
tri.- Se bramate dunque di potervi vantare in questo ge- 
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nere innocenti , procurate di abborrìre e in voi , è negli 
altri questo burlare , ed equivocare si immodesto , anzi 
per dare a conoscere , che il vostro abborrlmento è sin- 
cero, e perfetto, trovandovi alle volte con questi lin- 
guacciuti si disonesti , diportatevi con esso loro , corno 
si diportò un giorno s. Bernardino da Siena. 

ZI. Essendo questo Santo ancor giovanetto , s’ accom- 
‘ pagnò con lui un altro giovane simile nell* età , ma mol-* 
, to dissimile ne’ costumi ; dopo vjrie proposizioni di cose 
indifferenti , se ne lasciò sfuggire una", che " aveva dell* 
impuro. Che pensate facesse l’innocente Bernardino ? For- 
se che si mettesse a ridere , forse che ricevesse quella 
impurità con volto giulivo, ed occhio brillante?, Eh pen- 
satela ! Per dare a conoscere l’ abbòrrimento sommo , che 
aveva a queste cose rispose allo sfacciato compagno con 
uno schiaffo orribile , dicendogli : un sì so^^o parlare, 
merita (f essere corrisposto con un sì franco gestire , e 
.tosto gli voltò le spalle. Questo è il bell’ accoglimento, 

' che vorrei che faceste a quegli sfacciati , che in occa- 
sione o di lavoro, o di viaggio, o di conversazione - si 
prendon piacere di scherzare , e' motteggiare così immo- 
. destamente. Schiaffi nel volto, schiaffi pesanti , schiaffi 
terribili , non abbiate scrupolo io vi assolvo da tutto , 
quanto saranno più pesanti , tanto più sarà il merito, 
che vi farete appresso Dio , altrimenti se vorrete rice- 
vere con volto lieto, con bocca ridente questi equivoci 
" impuri , queste burle disoneste , la vostra onestà correrà 
gran ^pericolo , l’anima vostra non si manterrà innocente, 
ma peccando sempre per lo meno venialmente, si por- 
' rà in pericolo di peccare. anche talvolta mortalmente. 
S’ imiti adunque da tutti il bell’ esempio di s. Bernardi- 
no , si prenda questa bella divozione quante volte udi- 
te di questi sfacciati a parlare con tanta immodestia > 
date loro schiaffi e dateli pesanti , e di buona misura, 
e non abbiate scrupolo. 

' zz. Padre, voi la discorrete bene mia ci vuol altro 

a correggere còsiorò nplla maniera , che voi dite , c 

» 
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dispiace dì nan poterli correggere nemmeno colle paro- 
le , perchè se ci arrischiamo di dire soicmente una pa- 
rola, che disapprovi il loro parlare immodesto, ci de- 
ridono, ci beffeggiaBO, e talvolta s’impegnano a parla- 
re con più immodestia , e sfacciataggine. Uditori miei , 
nel suggerirvi l’esempio del Serafino di Siena, non pre- 
tesi d’ insinuarvi una vostra precisa obbligazione , vi dissi 
solo, che fareste una cosa buona, una cosa santa, una 
cosa meritoria, e dareste a conoscere l’amore, che 
avete per la santa purità , peraltro se non avete co- 
raggio^ a far tanto, sappiate almeno, che siete obbli- 
gaci a correggere con. bella maniera questi sfacciati, 
quando però possiate sperare, che siano per tacere, e 
raffrenarsi j se poi prevedeste , che dovessero far peggio, 
in tal caso basterà, che riceviate queste burle impure 
con rincrescimento , e dispiacere , e cerchiate di allon- 
tanarvi da loro -più presto che potete , mostrando , che 
qualche interesse, o faccenda vi chiami altrove. Non 
temete di essere scherniti per incivili , e malcreati , è 
meglio patire queste , taccie , che disgustar il ‘Signore 
anche leggermente. Tutto questo però si dee intendere 
quando sopra coloro j che parlano si immodestamente , , 
non avete alcuna autorità, .o padronanza, perchè se fo- 
ste capi casa , padri di famiglia , padioni delle botte- ' 
ghe , de’ campi, o sovrastanti de’ lavori, ovetsi parla,» 
si scherza in simii guisa , voi siete in obbligo preciso di 
farli lacere , e non volendo ubbidirvi , licenziarli bento- » 
sto dal lavoro , dal campo , dalla bottega , dabvostro ser- 
vizio , altrimenti verrete a partecipare de’ loro peccati', 
perchè, come dice s. Gregorio Papa , chi non impedi- 
sce il male quando può , ed è obbligato , è lo stesso , 
eh’ egli lo commetta , o lo cornami; , onde al punto del- 
ia morte sareste costretti a piangere , ah noi miseri e, 
disgraziati , che, per, non aver corretti que' figli , que 
servi , que' lavoranti , ci troviamo colpevoli de' Lor pec- 
cati , come se noi stessi avessimo fatti auegl'àmpuri di‘ 
scorsi. • V 
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15. Io non voglio passar più oltre. Come avete udi- 
toquesti motti impuri , queste burle ‘grasse, questi equi- 
voci disonesti , sono si lontani dall’ esser leciti , cd one- 
sti , come molti si credono , che anzi sono sempre jpcc- 
cato veniale , e talvolta si può' peccar mortalmente da chi 
li dice, da chi gli ascolta, si può peccar mortalmente' da 
chi lascia di correggerli , e riprenderli ne’ figli , ne’ sudditi, 
ne’ servi, ne’lavoranti. Sicché se amate 1 ’ anima vostra , se 
vi preme la vostra eterna salute, siete in obbligo'di abbor- 
rire, e detestare in ogni tempo i iti ogni luogo, in ogni 
occasione un parlare si pericoloso, ed immodesto, per non 
averlo a scontare eternamente nell’ inferno. Quanto vi ho 
detto delle burle oscene , e degli equivoci impuri , dee in- 
tendersi molto più delle canzoni lascive , delle ariette di- 
soneste : onde chi si diletta di cantarle , o di udirle , si 
corregga, e si emendi, altrimenti si troverà imbrogliato 
in punto di morte. Per quello riguarda all’ udire simili 
cantilene , posso dirvi , che un’anima assai divota penò 
, molti giorni in purgatorio per averne ascoltata una per 
breve spazio di tempo, e senza alcun fine cattivo, che 
^veniva cantata da uno sfaccendato per la strada. Che sa- 
rà di chi le ascolta 'con piacere , e stimola altri a can- 
tarle , e ripeterle più volte in certe ore , in certi luoghi, 
in cui le passioni sono più in, moto ? *Io telilo , che il 
fuoco del purgatorio sarà poco, ma che vi vorrà il fuo- 
co dell’ inferno. ' 

24. In quanto poi a quelli, che le cantano 5 si legge , 
che un’ ànima santa fii sollevata in ispirito a vedere l’or- 
. ribile «prigione dell’ inferno e in quell’istante vi fu con- 
dannato un di coloro, che in' vita si era dilettato, di 
cantare queste canzoni immodeste, e osservò con alto 
orrore , che i demonj gli posero alla gola un collare di 
ferro rovente indi distesolo sopra un letto di fuoco, gli 
diedero in mano un bicchiero pieno di zolfo bollente , 
ordinandogli, che 'dovesse cantare, e quel miserabile , 
conoscendo allora il suo inganno, cominciò ad esclamare 
• con urli , e fremiti da disperato*: il padre ^ 
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che mi generò , maledetia la madre , che mi concepì , 
> maledetto il mio corpo, maledetta la^ mia anima , ma-’ 
ledetta sopratutto la mia lingua , le mie parole', il 
mio canto , che mi, ha condannato fra queste pene per 
tutta V eternità. Uditori miei, quello, eh’ è succedut# 
agli altri , può succedere a noi. Iddio ha fatto , che ven- 
gano a nostra notizia questi fatti , perchè impariamo a 
spese altrui di custodire la lingua da ogni discorso , can- 
, zone, e parola cattiva. Dunque risolviamo d’usare tup- 
ta la diligenza possibile per isfuggire un parlare si imr 
«proprio, si dannoso ,ifsl detestabile, proponendo di *ser- 
•Virci, della lingua per quello, che ci fu data da Dio, 
per lodarlo cioè, benedirlo , e ringraziarlo. Insomma di- 
ciamo con . ferma risoluziofTe , come dicea il santo Da- 
, ridde : .^benedirò il Signore in ogni tempo , sempre Ip 
sue lodi saranno nella mia bocca , e allora sfuggiremo 
, i peccati , saremo al' prossiipo'.di buon esempio, e me- 
riteremo di lodare, e godere il -Signore per tutta l’etei.- 
oità; Ho finito. ' * . , , ■ 


DISCORSO * DECIMONONd' 

' Sopra -i peccati disonesti. - , 

- ‘ V V . ■ 

.1. Volendo parlare in questo giorno del bruito vizio- 
della disonestà j bisognerebbe, che' io potessi fave co- 
me fece 4in antico oratore , che trovandosi in necessità di 
proferire una paròla men che pura , piuttosto che imbrat- 
tarsi con essa la lingua, ed esser di 'nausea a’ suoi udi- 
tori, prese un carbone ,’e con neri segni fatti sul muro 
cercò di esprimerla. SI , bisognerebbe , che in una ma- 
teria si lubrica potessi prendere per lingua un carbone, 
e i forza d’trridi segni accennarvi nella sua abbomine- 
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vole rfìgura l’ enorme malizia della fornicazione , degli 
adulterj , e* degl’incesti , e di molte altre laidezze , e bru- ' 
talità , che si commettono pur troppo tuttogiorno con 
altQ orrore della natura. Da che però non è possibile il 
.trattare cosi una materia , che peraltro lo richiederebbe, 
cercherò le parole più modeste, userò le maniere più 
circospette, ne parlerò insomma , ma senza 'pregiudizio 
deir anime innocenti. Non aspettate dunque, uditori, 
che in questa istruzione io venga a spiegare per minuto 
tutti gl’ immondi peccati , che possono commettersi , ed 
altre particolarità solite a spiegarsi nelle istruzioni : no ^ 
riveriti uditori, la materia-è troppo delicata, potrei es- 
sere di rovina alle anime. nell’ atto di ricercare con trop- 
pa premura il lor vantaggio. ‘Voglio, che esaminiamo so- 
lamente questo vizio maledetto , per vedere se -sia quel 
mal compatibile , che si va decantando da’ libertini, Nel 
primo punto l’ esamineremp in se stesso , nel secondo 
l’esamineremo ne’suoi fiinestissimi effetti, e ben veprete, 
eh’ è un’ male sommo , un male orribile, un male, che 
p.ù d’ ogni altro conduce alla perdizione. Facciarhsi del • 


primo. 


PRIMO .P-U N. t O. 


z. Per cominciare^ subito ti. ricerepre che 'cosa sia in 
se stesso il brutto vizio delia disonestà, non credeste, 
che io volessi dirvi In quante, orride mostruose spezie 
egli si divida , c quanto, mai ogni peccato di queste spe- 
cie sia immondo , esoso , abbominevole. So , che questo 
basterebbe a farvi esclamare, come esclamò un giorno 
il demonio nell’ atto, che commetteasi da un’ anima dis- 
graziata una di queste immondezze: oibò , cibò! So, 
voglio dire , che alla sola dichiarazione di questi atti • si 
laidi , sì turpi , si abbominevoli vi sentireste ricolmare di 
tanto orrore , e vergogna , che non potreste a meno di 
non ripetere con singulti , "e con lagrime : quanto c' mai 
immondo , mostruoso) ed orribile il maledetto vjzio, della 
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disonestà! Quanto sono mai paz2i coloro, che lo'chia*- 
mano un piccioi male , un male compatibile! Ma no, 
essendo questa una materia , come vi dissi , da trattarsi * 
a fior d’ acqua , e da spiegarsi assai meno di quello , 
che si dovrebbe , dopo avervi pregato ad osservare , 
che per quanto si amino queste laidezze , nell’ atto però 
di commetterle non si vorrebbe esser veduti neppur 
dall’ aria tanto si apprendono abbominevoli , e vergo- 
gnose, comincio a discorrerla in questa guisa. 

3. Ogni atto impuro ,*< ogni sfogo di passione sensua- 
le , in qualunque maniera venga eseguito , tentato , o 
anche semplicemente desiderato , o pensato con piacere, 
qualora non sia coonestato, e santificato dal sacramen- 
to del matrimonio , sempre è peccato mortale. In quan- 
to alle opere, o sieno^atti consumati, ed alli desiderj , 
o sleno compiacenze , è- si chiaro nelle scritture ,’ che 
sono sempre mortali,, che bisognerebbe esser ciechi ^r 
non conoscerlo , imperocché dicendo ' lo Spirito santo , 
che i desiderj disonesti , e le compiacenze impure sem- ^ 
pre dividono l’ anima da Di© , e Dio darli’ anima ,. il che 
non può succedere, se* non per cagione d’ un peccato 
grave: perversae cogitationes separane a Deo (i): assi-* 
curandoci l’apostolo s.' Paolo, che 1 fornicatori,' gli 
adulteri, e tutti gli altri .peccatori disonesti saranno es-. 
elusi dal paradiso, il che non può accadere, se non 
per motivo d’ una colpa mortale : nolite errare , neque 
fornicariif neque adulterii , neque \molles , meqiie mascu- 
lorum concubitores regnum .Dei possìdebunt {x) : con- 
vien dire senz’altro, che siano peccati mortali ,' e che 
ninno possa persuadersi il contrarlo senza negare le di- 
vine scritture , e rinunziare a quella fede , die professa'. 

Tutta la difficoltà adunque potrebbe consistere, se_ gli 
sguardi impuri , i baci lascivi, i toccamenti disonesti, cd 
altre simili cose, che tanti, per una larga 'coscienza , 
non se ne fanno scrupolo , siano anch’ essi peccato mdr- 

/ (i) Sap. I. 3. ,{i) Cor.^^. 9. ' , ' ' . 
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tale , ma s. TommaSo scioglie bentosto il dubbio , e d . 
fa sapere , che sono peccati mortali , capaci a farci per- 
dere per sempre il paradiso, e condannarci all’inferno ^ 
come vi hanno Condannato innumerabili disgraziati , ché 
non se ne vollero far caso ; osculum lìbidinosum , aspe* 
ictus , et tactus libidinosus ^et alia hujusmodi sunt peo 
tata moftalia (3). Da queste si chiare espressioni ognu-' 
no di voi può comprendere sin da principio, che co- 
Joro , -i quali vanno dicendo , che certe libertà , certe 
confidenze , non sono, peccato , 'e se lo sono , sono peo 
cati da non farsene scrupolo meritano la risposta, che 
diede san Francesco di Sales ancor giovanetto ad una 
«facciata donna , che fu sputarle in faccia , e voltar!» 
le spalle. Anzi ognuno di voi può persuadersi -'due ira-- 
jportanti verità. La prima che se negli altri peccati si 
dà parvità di materia, e sono per questo spesse volte 
solÀiente peccati .veniali , i peccati disonesti non godo- 
ao in alcun modo questo' privilegio, onde sempre sona 
peccati ' mortali , benché sia . breve , e mòmentaneo il 
tempo , che uno si ferma soltanto a pensarvi con pia- 
cere. L’ altra poi che tutte le volte , che la coscienza 
rimorde di qualche ■'cosa in' materia impura, e disonesta, 
se non è un lupo , è un can bigio , voglio dire , se noe ' 
v’ è il peccato 'mortale , vi è molto vicino , onde noij 
bisogna essere si facili a ributtarla come' scrupolo , bi- 
sogna dimandarne consiglio , bisogna .confessarsene per 
assicurarsi meglio , altrimenti , operando con dubbio , si 
dovrà piangere in punto di morte: sono in pericolo di ' 
dannarmi , per non aver voluto credere , che certe li- 
bertà impure , e disoneste fossero peccato. A quel pun- 
to aspetto certi giovani sfacciati , certe donne libertine, 
certe anime insomma , che mettono appena il . peccato 
negli eccessi più disonesti, allora vedranno, ma troppa 
tardi , quanto sia deplorabile il lor inganno. Posto dun^ 
qué per infallibile , che , trattandosi ^ cose d^oneste « 

(.3) a, x. q. 1^4. «. 4^* ‘ ^ • 

* * 

« 

.JjT:,: “ihyCoOgll- 




' . . 

non sob gli atti compiti , ma gli attentati ancora , i ‘ 

desiderj , le compiacenze , e 'perfino le libertà di sguar- 

AV'i di scherzi, di baci', di toccamenti , che fomentano 

una passione si diabolica , sono sempre peccati mortali, 

vediamo un poco , se fra l’ infame novero de’ peccati , 

. questi fossero i meno gravi , e deformi, i meno orribili, 

ed abbominevoli. V 

• • ' 

4. L’ Angelico Dottor san Tommaso ci risparmia la 

'fatica di esaminar questo punto, dicendo Chiaramente 
f4), che la- disonestà è sempre il n^giore di quanti 
* peccati 'si possonoccommettere e contro del • prossimo , 
e contro noi stessi, dimodoché 1^ infima spezie de’ pec- 
cati impuri , che vale a dire i peccati sebbeu mortali , 
men orridi però , e men gravi , che in questa materia 
^ disonesta si possono commettere , come le fornicazioni , 
non solo sono peccati ‘mortali , che oltrepassano in gra- 
• vezza , ed eccesso io stesso furto , le * stesse mormora- 
zioni ," ma .vanno del pari coll’omicidio medesimo, non 
essendovi altra differenza fra le fornicazioni , e gli omi- 
cidj , che l’omicidio è’contro la vita di chi già la pos- 
sedè, laddove' la fornicazione é solamente’ contraria alla 
vita di chi entra , oppur entr^ dovrebbe a possederla. 
Anzi dirò più , che , stando norqll’ espressioni del Pro- 
feta Ezechiello , pare , che questa mfima spezie de’ pec- 
cati disonesti superi perfino i peccatPpiù orribili , che 
•possano commettersi contro Dio , perch^e ad espri- 
mere la gravezza, e'd enormità dell’avarizia, la chiama 
idolatria , ad esprimere la gravezza , ed enormità dell’ 
idolatria , la chiama fornicazione : cum idolis suìs for- 
nica tae sunt (s); sicché se la gravezza, la malizia , l’ e- 
nprmità de’ peccati disonesti , considerata solamente nel- 
la spezie , ■ e ne’ peccati men gravi , é tale , e tanta , che 
sarà poi ne’ peccati , che si commettono da’ maritati , vo- 
glio dire negli adulterj , in cui commettendosi un’ ofri- 
. bile ingiustizia , si profana ancora con esecrabile disprezz» 

(4) Q » * 53 * 3 * (5) 23. j. 
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la santità d’ un, sacramento? Che sarà ne’ peccati, che ■ 
si commettono tra parenti , e parenti , o tra compari , 
e comari’, voglio dire negl’incesti, in cui vengono a 
calpestarsi nelle maniere più enormi e le leggi del san- 
gue , e quelle della Chiesa? Che sarà de’ peccati, che • 
si commettono da chi trovasi consacrato a . Dio , voglio, 
dire ne' sacrilegi , in cui si calpestano con sacrilego di- 
spregio quelle sante promesse ,• che si fecero a Dio? Che • 
sarà in tutti quegli eccessi , che si oppongono alla stessa 
natura , i quali sono si enormi , e mostruosj ,* che gli 
animali più sozzi non sono arrivati p^anche a cómmet-v 
terli ? Potrà mai dirsi , che siano un piccol male , un , 
male compatibile , e tollerabile ? Se non vogliamo dimo- 
strarci senza fede, e*senza senno, converrà' dire, che la 
gravezza, ’ ed, enormità de’ peccati impuri arrivi all’ecces- 
so , e che ogni colpa disonesta sia un mostro abbomi- 
ncvole , cd orribile , il quale superi in « ceno modo , e 
sopravanzi tutte le altre iniquità. • » '* : , • 

5. Non esagero, uditori amatissimi, fatevi a riflettere 
scj di passaggio, come i peccati .disonesii sieno chiamati 
dalle scritture-, come sieno^ descritti da’ santi Padri, c 
qual orrore ne dimostrassero le' anime sante, e “dovrete 
accordarmi , che sono peccati si orribili , che senza un 
' miracolo della divina misericordia il peccator disonesto sa- 
rebbe precipitato nell’inferno in quell’atto medesimo, 
che' li commette. Le scritture sante non sanno nomi-, 
nate questi maledetti peccati , se non usano d vocaboli 
più ignominiosi , quindi è , che chiamano la disonestà 
or col nome d’ immj^idezza , or con quello di passione 
obbrobriosa , e vigliacca , ora la dicono il più detesta- 
bile fra tutti i vizj , ed ora il pessimo fra tutti i peccati. 
I santi Padri parlano di questi impuri peccati • con es- 
pressioni capaci da se sole a confondere , e svergognare 
chiunque ritrovasi ravvolto fra questo pantano : onde s. 

* Bernardo lo chiama una lusinghiera voragine , che as- 
sorbisce la fama , 1’ onore, la roba , e talvolra '“ancora 
la vira. S. Gregorio lo,, dipinge per una forte catena, che 



rende T uomo schiavo vilissimo del demonio in questa 
vita, per esserlo- poi. ancora nell’ altra con eterni tor^ 
menci : e s. ' Girolamo non contento d’ averlo descritto 
per il vizio più vile , più ignominioso , più abbominevo- 
le , nell’epistola poi quarantesima ottava scaglia contro 
la disonestà tanti fulmini, dirò cosi, quante sono le pa- 
role , che scrive in detestazione d’ un vizio si maledet- 
to. In quanto poi all’ abbominazione , all’ orrore , che 
ne mostrano le anime sante , fu si grande , che parea 
in certo modo non esservi altro peccato da abborrirsi, 
e detestarsi. Io non voglio impegnarmi a raccontare ad 
uno ad uno i contrassegni che ‘diedero di questo loro 
estremo abbòrrimento : vi basti sol di sapere , che san- 
ta Francesca Romana, al passar che fece da una casa, 
©ve si commetteva un peccato disonesto, cadde a terra 
tramortita , e poco vi mancò , che non* esalasse 1’ anima 
in braccio al dolore. Vi basti sapere , che santa Maria 
Maddalena de’ Pazzi ebbe in ‘tanta abbominazione que- 
sto vizio , che , andando un giovane disonesto per ba- 
ciarle i piedi quando fu morta , canto orrore ne spntl 
nello stesso suo cadavere , che gli voltò dispettosamente 
le spalle. VI basti sapere , che , andando una donna 
macchiata di queste colpe per baciare una reliquia di 
s. Francesco di Paola, che consisteva in un dente, ali’ 
accostarsi che fece, il’ dente si spezzò per orrore, e 
si ridusse in polvere. Da rutto questo però io vorrei, 
che per vantaggio dell’ anima vostra ne ricavaste primie- 
ramente , che siccome per niun altro peccato si videro- 
ne’ Santi questi strani prodigj di abbominazione, e di 
odio , cosi bisogna dire , che sopra tutti i peccati odias- 
sero essi il maledetto vizio della> disonestà. Secondaria- 
mente ,* che siccome i Santi tanto ebbero in odio , ed 
in orrore i peccati impuri, e disonesti , che parve fino 
che dassero negli eccessi, così bisogna dire,* che il no- 
stro Dio, il quale è. il Santo de’ Santi, abbia sempre 
. ©dia to' con. odio infinito un peccato si maledetto. 

Non istate a dirmi,* che il Signore odia infinita^ 
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mente tutti i peccati , onde non è maraviglia , se ih simil 
guisa odia ancora i peccati disonesti , altrimenti vi mo- 
strereste ciechi. Benché sia più che certo, che il Signo- 
re odia infinitamente tutti i peccati , perchè gli odia co- 
me nemici suoi , ad ogni modo con odio più partico- 
làre , e distinto sempre ha odiato,- e sempre -'odierà i 
maledetti peccati disonesti. Volete vederlo ? L’ odio di 
Dio verso queste colpe impure, ed Immonde nasce da 
tre detestabili cagioni , che certamente per quanto si * 
ricerchi , e si esamini , non si ritrovano negli altri pec- 
cati anche ‘più abbominevoli , e‘ gravi. Queste sono^ la 
' gravezza orribile di queste colpe ,«!’ opposizione inespli- 
cabile , .che hanno coli suo essere' purissimo , e final- 
. mente lo sterminato numero, con cui 'si commettono. 
In quanto alla gravezza orribile delle disonestà, - che 
provoca il Signore ad un. .odio si particolare, e distin- 
to, non occorre, che vi 'ripeta il fi nqul detto , ognuno 
può conoscere chiaramente , eh’ essa^ giunge all* eccesso, 

. e rende i peccati impuri più* deformi , ed abbominevoli 
•de]p altri peccati. Per quello riguarda all’opposizione, 
e contrarietà, che hanno con* Dio spirito purissimo, è 
tale, e tanta, che da mente umana non. può* concepirsi. 
Mi restringo dunque solamente alla sterminata moltitu- 
dine de’peccati , che commettono i disonesti , per farvi 
concepire quanto giustamente sia da Dio odiato ,, e de- 
testato 'un vizio si maledetto. 

7. A formare questa si strana moltitudine di colpe , 

* che rendono un tal vizio grave , enorme , ed al sommo 
odioso a Dio vi concorrono due sorta di peccati: i peccati 
immondi, e disonesti, che. commettono i lascivi , sono i 
primi: i peccati immondi , e disonesti , che fanno com- 
mettere agli altri , sono i secondi. Per farmi ‘da’ primi , 
bisogna, che io*vi dica , che il 'cuor dell’uomo* in una 
materia si immonda è appunto conie l’ incenso , che ap- 
pena sente l’ odor del fhoco , che subito arde , voglio 
dire, ogni minima cosa basta talvolta, a- farlq,. cadere in 
più peccati,’ onde sia eh» si consideri' la veemenza di 


l|uesta immonda passione , sia che si riguardi la facilità 
À appagarla , bisogna confessare , che la moltitudine de’ 
peccati disonesti , che si commettono , sopravanza di 
gran lunga qualunque moltitudine di peccati , che com- ^ ' 
metter si possa in ogni altra sorta di vizj , fino a chiù- . 
.marsi il demonio , che tenta nelle cose disoneste col *• 
come di Asmodeo , che significa abbondanza , e molti- 
tudine di peccati. Infatti se a commettere un furto , un 
inganno*, un tradimento, una vendetta, un omicidio. vi. 
vogliono le ore, i giorni, e talvolta ancorarle settima- 
ne , e i mesi^ si perchè sempre non se ne ha* T occa- * 
.sjone , si poi anche perchè da mille riguardi siamo trat- • 
tenuti: a commettere -venti, trenta, quaranta è più • 
peccati disonesti, o in una maniera, o nell’altra basta 
mlvolta un giorno solo. Chi può numerare i pensieri . 
impuri , che^ si ammettono , gli sguardi lascivi , che si 
danno , i cenni immodesti , gli’equivoci osceni , i discorsi 
scandalosi , le libertà sfacciate , e i trasporti immondi , 

> che si commettono ? Il minor numero di questi peccati 
$1 detestabili consiste nell’ opere compite , e consumate , 
eppure alle volte anche queste arrivano tant’ oltre, che • 
gli stessi disonesti volendo confessarsene , non sanno 
numerarle. Or io dimando, in qual altro vizio ritrovasi 
giammai una si sterminata moltitudine di peccati ? Se 
uno ruba, ruba solamente qualche volta la settirnana. 
Se uno sfoga la sua rabbia, il suo livore, lo fa sola- 
mente qualche volta U mese. Se uno uccide, lo fa so- 
lamente qualche volta in vita ^ ma i disonesti non han- 
no, numero^ dirò cosi, non hanno termine , b una set- 
timana oltrepassano le dozzine , in‘ un mese le ceiìtina- 
ja,.b un anno le migliaja, e nel tempo di loro .vita 
arriveranno talvolta a commetterne de’ millioni , onde 
^.costretti sono talvolta a numerarli a schiera a schiera, 
come faceva Serse J suoi soldati. Figuratevi, che un 
lascivo don commetta altro che nove o dieci peccati il 
giorno , che alle volte passerà i trenta , i quaranta tra 
pensieri , parole, ^ fferq: w ad,« anit« 
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ha commcsfp più di tremila peccati , in capo a ' cinque 
anni ne ha commesso quindicimila , sicché in dicci o do- 
dici anni formerebbe im esercito di peccati formidabile,' 
e terribile. * ‘ 

8. Non credeste però , che fosse minore la moltitu- 
.dinc de’ peccati, che i disonesti fanno commettere agli 
altri : io ardisco dire , che è tanto maggiore , che nep- 
pure vi è proporzione. Volete vederlo ? Per molti , e nu- 
merosi che sieno i peccati , che si commettono da’ di- ' 
sonesti , finalmente hanno termine alla morte , ma i pec- 
cati, che fanno commettere agli altri, sono cosi lonta- 
.ni dal terminare colla loro morte*, che forse 'prosegui- 
ranno a peccare sino alla fine del mondo. Osservate so 
sia vero. Calvino , e Lutero sono^ morti da gran tempo, 
eppure ; benché morti , i loro peccati peccano ancora , 
perché quelli, che sedussero, hanno sedotto dégli altri, 
e questi* degli altri , e ciri sa , che così no*n si prose- 
guisca sino alla fine del mondo. Lo stesso appunto dee 
dirsi de’ peccatori disonesti: trasportati da una sì male- 
detta passione , ora con discorsi lascivi mettono in ma- 
. lizia que’ giovanetti , ora con ischerzi osceni scandalizza- 
no quelle giovani, ed ora con maliziosi artifizj tirano a* 
mal fare' quelle maritate. So, che al presente si consi- 
derano queste cose per uri' peccato solo , ma chi può 
ridire 'quanto si dimostrino cicchi, ed insensati? Questi' 
discorsi, questi scherzi, queste sfacciate 'lusinghe, oltre 
all’essere ’pèccati enormi, e gravissimi , sono poi anche 
come certi frutti descritti da uno Storico , che al difiiori 
sembrano soli, ma nell’ aprirli si trovano pieni di altri 
frutti, sicché aperti,*- e sviluppati questi peccati ai divin 
tribunale, saranno trovati ripieni di mille altre iniquità, 
che forse si anderanno moltiplicando tuttogiorno sino al 
di del giudizio. Pur troppo, uditori, pur troppo ! Que\ 
giovanetti ammaestrati da voi, o disonesti, in cose impu- 
re , ed oscene , comincieranno prima a peccar da se stessi, 
a tacer per vergogna in confessione i lor peccati , poscia 
passeranno ad insegnarli ad altri, questi faranno^ altri 
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diabolici allievi ,'e Dio sa quando avranno fine tante lai- 
dezze! Quelle giovani da voi scandalizzate comincieranno 
a .desiderare quelle cose , che loro insegnaste , non si , 
faranno scrupolo , di permettere certe confidenze , di da-.' 
re certe libertà sino a cadere ne’ peccati più orribili , e 
comunicando la loro malizia alle compagne riempiranno 
f’ors’c di peccati il paese per secoli e secoli ! Quelle ma--, 
rirate poi , lusingate , sedotte , tirate da voi al male , per- • 
deranno l’ all'ettoml marito , perderanno l’ orrore alla gra- . 
vezza orribile degli adulrcrj , comincieranno a coltivare 
. altri alfetti , a mantenere ttìne corrispondenze , sicché 
'allevate le figliuole con questi pessimi esempi » forse il . 
vostro peccato diverta perpetuo. Tutto questo succede, •. 
o peccatori disonesti , per vostra cagione , e succede con *■ 
sommo -rammarico di tutte l’ anime buone , con estremo 
dolore di tutta la Chiesa, con infinito disprezzo di que- \ 
sto buon Dio. Vorrei però, che mi diceste, se può tro- 
■'varsi peccato nel mondo non sol più grave , più orribi- ’ 

^ le’, più ignominioso , ma anche più fecondo , vedendo , * 
che sono senza numero i peccati, che comifiettete , sen- 
za termine quelli, che fate commettere agli altri ? Vor.-.* 
p rei , che mi diceste , se può trovarsi alcun peccato , che 
' sia odiato da Dio più giustamente con odio particolare, . 
c distinto, vedendo ,' eh’ egli è quel mostro, che più di , 
tutti lo fa oft'énderc , ed oltraggiare. In una parola vor- . 
rei , che mi diceste , se , esaminata , c considerata la di; 

■ sonestà in se 'stessa , sia quel picco! male scusabile , com-^ 
patibile , che si va decantando , c non piuttosto un irale 
sommo, un male orribile., un male ^ che non può de- 
- scriversi , nò^ ide’arsi. Si , vorrei, che mi rispondeste so- 
pra d’un punto cosi essenziale. Sebbene mi darete poi • 
la risposta , 'quando avremò esaminato questo mostro nc’ 

' suoi funestissimi elFctci ,.e son Sicuro, xhe dovrete con-, 
‘‘eludere, che se negli altri vizj il demonio pesca coll’ • 
amo., con cui si prendono le prede ad, una ad una, in •• 
questo vizio si maledetto pesca il maligno colla rete , e 
ftte sì grande, si sterminata, che riesca impossibile di 
. ♦ * • • • . 
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• numerar le anime , ehe rubé al Cielo , che strappa <i41 
questa Croce , che precipita per sempre nell’ Inferno. 

SECONDO P Ù N T '9. ' 

• 5 . ± er farmi ad esaminare gli effetti funestissimi df 
'questo mostro si maledetto , non credeste , che io' vo- 

. fessi fermarmi, su gli effetti particolari d’ògni sua specie 
mostruosa, ed orribile. Potrei dirvi, che le fornicazioni 
riempiono di confusione le case,* e di scandalo i paesi} 
che gli adulterj imbastardiscono le fìgliuolanze’, e por- 
/ rano nelle famiglie l’esterminio} che gl’ incesti, e i sa- • 
crilegj tirano* “dal Cielo i più terribili castighi; e le altre 
specie più abbominevoli, ed orribili impegnano il Signore 
Va scagliare su la terra mille maledizioni. Ma .nò,: fac-* 

. ]'cia*mci solo a considerare quegli effetti universali , dirò 

• cosi , che "provengono da’ peccati impuri : e abbastanza 
potremo conoscere , che male sia la disonestà. Sappiate 

. ' pur dunque , che questo maledetto vizio dopo aver de- 
turpato , e Tavviiito il vostro corpo tanto nobilitato , 

‘. santificato nel santo Battesimo, deturpa poi anche, ed 
avvilisce l’anima; e l’avvilisce in tal guisa, che la pre- . • 
cipita in ogni colpa più ‘orribile in ogni eccesso più 
‘enorme. Di questo funestissimo effetto può farne testi- 
; monianza Salomone, perchè datosi in preda alla diso- 
nestà, si ridusse sino a cadere nella idolatria, eh’ è un 
eccesso non sol de’ più enormi, ma de’ più contrarj, ed 
^ opposti allè nostre inclinazioni ; onde s’ egli ebbe a dire . 

a sua confusione , che dal punto medesimo , che questo 
^/detestabile vizio s’impossessò del -suo cuore, videsi som- 
•merso quasi in ogni genere di peccati. Pene fui in omni' 
malo{6): ogni peccator disonesto può dire, che una si 
.brucale passionerò ha sommerso,. e precipitato in tutte 

• le altre iniquità, in tutte le altre sceUeratezze. Io non 

• ’hò tempo, uditori, di formare un intero processo a 

;V ProV. 5* 14 * . 
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.disonesti: vedreste, che non hanno amore a ‘Dio, non 
hanno rispetto alle Chiese , nè riverenza , o riguardo 
alle funzioni più sacre : vedreste , che le feste sono da_ 
essi profanate’, i genitori vilipesi, i figli abbandonati, 
e le mogli strapazzate. Vedreste , che agitaci da cosi 
indomita passione , commettono inganni , furti , ingiusti- 
.zie , .spergiuri ,* e sacrilegi : anzi arrivano non di rado 
agli orribili eccessi di aborti , di malefici , di supersti- 
zioni, e di mille altre ^'diaboliche enormità. Dirò solo, 
che questo maledetto vizio trasporta i suoi seguaci a 
^quelle colpe , che sono più contrarie , ed opposte alla 
loro inclinazione. 

IO. Osservate Davidde. Era egli per indole, e^per 
^ virtù cosi mansueto, e pacifico, che perseguitato a morte 
dal Re Saulle, mai^'non istese..la mano per offenderlo, 
benché ne avesse più. volte ,T occasione : oltraggiato da • 
Naballo ,* facilmente si lasciò placare , perdonando ogni • 
^ affronto : ./olierò i suoi calunniatori \ sopportò i suoi ri- 
belli , "e arrivò sino a poter dire al Signore, che ri- 
guardasse là sua mansuetudine , e in ricompensa di quella 
ricolmasse di benedizione la sua casa. Memento Domine 
David, et omnis mànsuetudinis e/t/s (7). Eppur crede- 
reste! Un uomo si mansueto, e pacifico, con iscandalo. 
dii tutto il regno*, arrivò *a comandare la morte deli’in- . 
nocente Uria, non per altro, che per secondare i moti 
bestiali della disonestà. Voi direte forse , che siccome 
un .'fiore non fa . primavera , cosi un esempio solo non 
può stabilire una legge universale, ma siete ingannati. 

' Se dal tèmpo mi fosse permesso , vi ‘direi , che Erode, 
benché tanto rispettasse il Battista, pure arrivò a co- 
mandar la sua morte' , sol perchè Erodiade sua favorita 
la richiese j vi direi, che- Antioco ,. benché' cosi avido 
della roba , . e de’ danari che si ridusse a spogliare il * ’ 
tempio del Signore , pure arrivò a donare ia un sol 
giorno due città ad una femmina vile da lui amata di- 
* , ' *■ * 

(7) Psal. 131. I. . . . 

• ' ». * * 
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sonesti5?imamente’, vi direi .. Ma che serve? Chi è che 
non ve^ga , . die questo brutto vizio ha tutta la forza 
, per istrciSCinare i suoi seguaci in quelle colpe , e pec- 
cati , a cui hanno più contrarietà , ed abborrimento ? 
Chi è che non vegga, che i miseri disonesti trascor- 
rono , facilmente in ogni altra malvagità più mestruo* 
sa , e posson diro con. tutta sicurezza, che sono im- 
mersi, e profondati. in ogni altro vizio? Non vi arre- 
chino dunque stupore i litigi, le gelosie, gli odj,i livori, 
le risse, gli omie dj, le stragi, e mille altre scelleratezze, 
che si commettono tutto^ giorno per cagione di questo 
vizio si abbo'minevole , stupitevi piuttosto, che per se- 
coq^are una si immonda passione divengano imiseri di- 
sonesti affatto dicchi , senza che si avveggano punto di 
loro sciagura. ^ . 

II. Scrivendo Seneca al suo amato Lucilio: Cosa in- 
credibile, dic’egli, SODO per “dirvi, ma pur vera! Lamia 
serva Arpaste per non so qual infortunio è divenuta del 
tutto cieca, e non vuol credere di,*esserIo j .onde a chi 
si fa innanzi per guidarla risponde franca > che ha gli 
occhi in testa, che vede', che sa , camminar da se stessa; 
se talvolta inciampa , tosto dà, la colpa alla stanza che 
.non è piana; se urta in qualche cosa, si lamenta dell* 
casa., eh’ è troppo oscura ; in somma benché provi gli 
effetti della, più compassionevole cecità , ad ogni modo 
non. vuol persuadersi ..della sua disgrazia.'^ Questo è lo 
stato infelice de’ peccatori disonesti; corrono tutto giorno 
mille pericoli di fama, di onore, di sanità, dT roba,c 
danno la colpa a tutt’ altro , 'fuorché a se ^stessi. Tro- 
vansi agitati, straziati da mille gelosie, e rimorsi, e li 
credono provenir da. tutt’ altro ,- fuorché dalla loro pas- 
sione disonesta. Amano per passione , e sono corrisposyti 
per interesse ; veggono le ingratitudini delle persone idoV 
latrate, le stimano finezze. Se qualche amico gli av- 
visa, si lamentano, se, qualche conoscente gli\vverte, 
dicono , che sono lingue maligne. In una parola j^oer le 
loro immonde coipe sono divenuti ciechi^ sino, a nooco- 


i<5i 

noscere il loro miserabile stato, è. quel eh’ è peggio, 
non si accorgono della loro cecità , «anzi pensano di ve- 
dere , e conoscere al pari degli altri ; onde in vece di 
ricercare 'i mezzi, che conducono al Cielo, cercano ad 
ogni poco’ quegli scogli , che portano all’ Inferno. 

• iz. Non diceste mai, che questa cecità lagrimevole 
ritrovasi ancora negli altri peccatori , perchè io rispon- 
derò , eh’ è vero verissimo , che tutti i peccati sono co- 
me un ccclisse della mente, ma è vero altresì, che la 
disonestà è un ecclisse totale’, perchè in niuna cosa pro- 
cede ella, come osserva s. Tommaso, secondo il giu- 
dizio della ragione; e là dove l’ira, eh’ è una passione 
cosi furibonda , almeno mostra di conoscere , ed ascol- 
< tar le voci della ragione , benché non 1’ ubbidisca ; la 
disonestà non vuole , e quasi direi non può nè cono- 
scerla , nè ascoltarla. Così diffatti dopo aver esperimen- 
tato in se stesso questo effetto funestissimo il S. Re 
Davidde, lo espresse con singulti, e con lagrime: Com- 
‘ prehenderunt me iniquitates meae , et non potai ut v/- 
(8). Osservate uditori? Non dice di non aver ve- 
duto , ma dice di non aver potuto vedere : Non potai 
ut viderent", poiché per questo vizio maledetto arriva 
r anima quasi direi a perdere la fede delle cose divine, 
e a. vivere in tal modo, come se per lei non vi fosse 
nè Inferno, nè Paradiso. Da una cecità però cosi fune- 
sta , e lagrimevole che ne avviene ? Ne avviene , che se 
un’ anima cade in qualch’ altro peccato, presto ne con- 
cepisce orrore , e si fa a detestarlo j ma se viene a ca- 
der'*e nella disonestà , non sa indursi a tenerla per pec- 
cato , come fanno tanti , e tante j o se arriva a tenerla 
per peccato, non sa indursi a detestarla , anzi nemmeno 
a dar un sol pensiero per escire dal suo miserabile sta- 
to , e • ritornarsene a Dio: Non dabunt\ cosi abbiamo 
nelle scritture (9), non dahunt cogitutiones suas, ut re- 
yertantur ad Deum suum j quia spifitus fornicationis 

C^) Psal. 3^. 13. (9) Òr. 5. 4. ' . 

Disc, Tom. IL L 
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in medio eorum , et Dominum non ' cognoverunt. Ma 
non ci partiam da Davidde, se vogliamo conoscere chia- 
ramente questa disgrazia, de’ disonesti. 

13. Portato egli da non so quale ambizione comandò 
che fosse numerato il suo popolo, e si vedesse quanta • 
gente teneva soggetta al suo dominio, e pronta a’ suoi* 
cenni. Fu obbodito immantinente j ma non prima si’vide 
presentare da Gioabbe il desiderato registro, che ri- 
mordendogli la coscienza di questa- colpa j giudicata però 
da tutti colpa veniale, si rivoltò al Signore, e gli- di- 
mandò perdono, esclamando con singulti j e con lagrimes 
Peccavi valde in hoc facto .... stulte egi ’nimis (to). 

Pecca poi egli‘un’ altra volta, e la sua colpa non è una 
vanità , un’ ambizione , ma bensì un adulterio congiunto 
ad un omicidio crudele. Ognuno di voi f i darà a credere 
che un eccesso sì orribile lo abbia da accorare in modo, 
che un momento solo non possa vivere senza piangerlo, 

,e detestarlo amaramente, ma v’ ingannate : se ne sta egli 
quieto , e tranquillo nel suo peccato , e ad altro non pensa, » 
che ad abbeverarsi a quel calice immondo, di cui quanto • 
più si bee, tanto più si accresce la sete. In questo stato 

cosi infelice si mantien egli senza alcun ribrezzo un anno ' 
intero , e vi sarebbe forse stato di più , se il Signore 
per sua misericordia non gli avesse mandato . il Profeta 
Natanno ad illuminarlo. Cari uditori , vi. pare , che ip 
pccedessi di troppo , dicendo , che i peccati impuri ac- 
ciecano in modo , che pare appunto , che più non' si 
ebbian occhi^ per vedere tanti pericoli di anima, e di 
corpo , di tempo , e di eternità ? pur troppo è cosiì e 
tutto giorno si vede praticamente, che i miseri disonesti 
vivono in modo come se nulla sapessero , ■ nulla cre- 
dessero di Dio , dell’ anima , della eternità. , , ‘ 

14. Se poi mi dicessero questi infelici , che la loro 
cecità non è arrivata tant’ oltre , onde scorgono benis- 
simo il pericob , in cui sono di perdersi ,, eternamente ; 

ito) z. Reg. 14. le. *' 

» A 

« 

« Digitized b> -jOOgIc 


• 

cosa può giovarvi dirò io il conoscimento del vostro 
•stato si lagrimevole , se non sapete risolvervi ad' abbor- 
firlo?^ Cosa .può giovarvi il ravvisare que’ mali orribili, 
che vi sovrastano se non cercate di evitarli? Cosa ptò 
giovarvi in somma il trovarsi la vostra volontà illuminata 
qualche poco dall’ intelletto , s’ ella nondimeno traspor- 
tata da s) sozza passione 'seguita ad amare pazzamente 
la cagione funesta de’ suoi mali? Parliam chiaro, uditori. 
Cosa faceste sinora >per escire dalla tirannica schiavitù 
di questo vizio, che stimate si leggiero? Cosa operaste 
per evitare quella imminente dannazione , che vi sovra- 
sta ? Quando fu quella volta , che vi faceste a pregare 
Iddio, i. Santi, le vergini, acciocché vi ajutassero a raf- 
frenare una passione si veemente ? Spargeste talvolta qual- 
che lagrima sulle vostre miserie , inviaste al Cielo* qual- 
che sospiro , parve in una parola, che ‘bramaste di svi- 
lupparvi da questi si duri lacci, per isfuggire lo sdegno 
. di Dio e temporale , ed eterno , ma riflettendo , che la 
vostra passione non poteva più sfogarsi , conoscendo , 
che bisognava abbandonarè per sempre que’ falsi piaceri, 
faceste , e fate pur anche come fanno gli uccelli presi al 
vischio, i quali sentendo, che per uscirne hanno a lasciarvi 
le penne , più non si dibattono , più non si scuotono , 
ma standosene ivi quieti quieti , pare che più temano la 
libertà, che. la prigionia. Pur troppo temete, o pecca- 
tori disonesti , d’ incontrare chi voglia sciogliervi da questi 
lacci , e guarirvi da un male , che sta per recarvi una 
' morte eterna ; onde lasciate le preghiere , abbandonate 
le divozioni , vi allontanate da quelle opere di pietà , 
.tralasciate di trattare quegli amici , di confessarvi da quei 
Sacerdoti, che cercano di cavarvi dal vostro pantano, e 
dispiacendovi fino che dal pulpito , e dall’ altare si sgridi 
contro questo vizio, potete. dire, '■che la vostra volontà 
è 'cosi affascinata, che sareste pronti a rinunziare a Dio, 
air anima , al paradiso per isfogare a capriccio una si 
immonda passione. * ' 

!$• N», Padre, odo^^chi mi dice» la nostra volontà 
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non è così affascinata come voi- credete ; ci confessiamo 
soventi di questi peccati , c questo basta per far cono-’ 
£cere , che non abbiamo rinunziato a Dio , all’ anima, ai 
paradiso. Cristiani amatissimi , non tocchiamo questo 
punto , altrimenti daremo a conoscere , che fra gli ef- 
fetti lagrime voli della disonestà vi è ancor questo , di 
fendere inutili le confessioni , anzi di cangiarle in rovina 
totale dell’anima. Io non voglio ricercare con che sin- 
cerità , e schiettezza si facciano queste confessioni ^ so , . 
che troverei, che sovente i peccati impuri si diminuisco- 
no, si ricuoprono, si tacciono perchè troppo si ha di 
vergogna in manifestarli. Non voglio ricercare che odio, 
e detestazione si abbia di queste colpe si immonde j so, 
ché tante volte si amano nell’ atto stesso di confessar- 
sene, onde s’incontra la disgrazia di Agostino, che pian- 
geva, e peccava. Non voglio ricercare che mezzi si pren- * 
dano , che riso.uzioni si stabiliscano per emendarsi j so , 
che troverei , che tante volte neppur si pensa a questo , ma . ^ 
£i fanno le confessioni con animo risoluto di seguitare 
le stesse amicizie , le stesse tresche , e le stesse pratiche. 

Dirò solo , che i proponimenti de’ disonesti sono appun- 
to come le corna delle lumache , clic un • filo d’ erba , 
che incontrino , spariscono ben tosto ■, un oggetto , vo- 
glio dire , che si presenti , un pensiero, che li sorpren- 
da, una semplice idea impura , che passi loro per mente, 
è più che bastevole, perchè si dimentichino le promesse • 
fette a Dio, e tornino a peccare peggio di prima j onde 
^ ben osservare il costume de’ miseri disonesti si vede , ' 
che nelle loro confessioni depongono la soma de’ pec- 
cati a’ piedi del confessore , come depone il suo carico 
un facchino a mezzo il viaggio , non per lasciarla del 
tutto, ma per ripigliarla ben presto dopo essersi ripo- * 
fiati un poco. Peccatori amatissimi , io vorrei , che ca- 
piste queste verità , che le stesse confessioni sono quelle, 
che debbono spaventarvi più di .tutto , e farvi conoscere 
che la disonestà è un* male sommo, «rribile , abbomi- 
jievole. Vorrei , che capiste , che questa facilità di pas- 
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sare dal peccato alla confessionè dalla confessione al 
peccato viene a porvi in un sommo pericolo di dan- 
marvi. In una parola , vorrei , che^ capiste , che questo 
maledetto vÌ2Ìo dopo avervi precipitaci in mille altri vi- 
zj , dopo avervi acciecato l’ intelletto, legata direi quasi 
la volontà , e cangiato il* sacramento della penitenza in 
rovina dell' anima, arriva poi anche a tirarvi addosso 
innumerabili castighi. 

. i6. 'Tutti i peccali mortali, convien confessarlo# 
hanno questa proprietà funestissima di provocare lo 
sdegno del Signore , e 'tirare sopra de’ peccatori i casti- 
ghi del Cielo ^ "con modo particolare però un elFettb si 
lagrimevole prodotto viene da’ peccati disonesti , men-* 
tre sono sempre stati da Dio puniti coi castighi più 
strepitosi , ed orribili. Io non istarò a raccontarvi le 
calamità , e le disgrazie , le sciagure , ed esterminj sof- 
ferti da’ peccatori disonesti; non istarò a dirvi, che per 
questo maledetto vizio furono crocifissi per ordine di 
Dio là nel deserto ventiquattro mila Ebrei , e tutto il 
regno de’ Madianiti saccheggiato : portatevi col pensiero 
in Sodoma , e mi saprete dire , se sia quel mal legr 
giero , e compaMbile , che si va decantando. 

17. -Voi vedrete colà una vasta desolata campagna, 
per cui sembra , che si aggiri per anche lo sdegno di 
Dio. Sappiate però, che quello è il territorio' della 
disgraziata Pentapoli , de’ suoi* abitatori , delle sue fab- 
briche, delle sue ricchezze , e di altre città, e castelli 
che la cingevano da ogni parte , altro non vi resta , 
che desolazione, e cenere. Un fuoco piovuto dal Cielo 
ha il tutto consumato in un sol giorno: sapete perchè? 

. Per quei maledetti peccati , che si chiamano umane fra- 
gilità , mali scusabili , e compatibili ^ per i peccati di- 
sonesti fu distrutta quella disgraziata Provincia con un 
fuoco divoratore piovuto dal Cielo, che inceneri perfìn 
le pietre. Specchiatevi un poco m q^uell’ orrida desola- 
zione , o giovani , che siete si facili a sfogare le vostre 
. passioni j specchiatevi , o donne # che per si poco vi 
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lasciate sedurre •, specchiatevi , uomini Che a dispetto 
della vostra età avanzata seguitate a moltiplicare le ca- 
dute. Che dite ? Vi ptfre , che la disonestà sia un pie- • 
col male , da Dio facilmente perdonato , e compatito ? 

18. Non istate- a dirmi, che le disonestà di Sodoma 

erano d’ una specie troppo mostruosa , onde se venne 
il fuoco dal Cielo, se lo meritò. Non dite questo, al- 
trimenti m’ impegnerete a scoprire tutto quello , che la 
modestia finora* mi ha vietato. I nostri tempi non sono 
più santi di quelli , in cui viveva l’ Apostolo , eppure vi 
fu bisogfto, che predicasse ad alta \oct: Ncque molles, 
ncque masculorum concubitores regnurn Dei possìdebunt 
(irj. Pur troppo anche a’ nostri tempi si arriva a questi 
eccessi, e quel eh’ è più colf insegnarli ad altri si ti- 
rano innumerabili anime alia perdizione. Non vogliate 
dunque replicare , che si dovea il fuoco a Sodoma , che • 
le sue cpipe erano troppo abbominevoli , che non es- 
sendo voi arrivati a questi eccessi * non potete temere 
un tal castigo j perchè quand’ anche per modestia ve lo < 
accordassi , ho però altri castighi gravi , e terribili sca- 
gliati da Dio- contro quelle disonestà, che regnaoo puf 
troppo a’ nostri giorni nel Cristiànesimc^ ' 

19. Ai tempi infelici di Noè acceso il Signore di un 
giusta sdegno, affogò, e seppellì nell’ acque dell’ univer- 
sale diluvio quanti uomini , e donne , e perfino quanti 
animali si trovavano in tutto il mondo , senza lasciar * 
esente veruno , fuorché quattro uomini , e quattro don- 
ne con alcuni pochi animali d’ ogni specie. Una vendetta 

si terribile per qual cagione credete voi che fosse ese- 
guita da Dio, che pure è Dio di misericordia? Una. 
vendetta cosi terribile ci assicura là sacra scrittura , che 
fu presa' da Dio per punire le fornicazioni, gli adulterj , 
gl’ incesti , e tutti gli altri peccati disonesti , che pur 
troppo anche al presente regnano sulla terra. Questi 
' peccati impuri fu;ono quelli , che lo provocarono ad un 

• (il) 1, Cor. 5 . 9. . 
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castigo non mai mandato per altri peccati : Non pernia- 
ftebity così protestò egli adirato (n), non permanebit 
spiritus meus in homine , quia caro est : idest , spiega 
la glossa, nimis implicatas peccatis carnalibus. A vista 
di un mondo intero ucciso , e- sterminato dallo sdegno 
di Dio^ a vista duranti cadaveri, che galleggiano fetenti 
in quelle acque , dite , se vi dà 1 ’ animo, che i peccaci 
disonesti sono un piccol male \ dite , che Dio facilmente 
li compatisce. Certamente se non avete perduta la fede, 
e il senno , dovrete dire , che questi maledetti peccati 
sono la funesta cagione di quelle tante • sciagure , che 
inondano i nostri paesi, e che quando non succeda una 
pronta emendazione , scaglierà il Signore su di noi ca- 
stighi più pesanti) e terribili) verranno ,* voglio dire, i 
tremuoti , verranno le carestie , verranno le pestilenze j 
perchè nimis implicati sumus peecatis carnalibus \ e 
dopo aver sofferte tante , e si orribili disgrazie in questa 
vita j chi può descrivere T orribile dannazione , che do- 
vrà incontrarsi nell’ altra per questo maledetto vizio? Non , 
è passibile , che io possa accennarvi una minima parte* 
di quei tormenti orribili, che stanno preparati nell’In- 
ferno per quei miserabili, che no»’ sanno abbandonare 
adesso questi sozzi maledetti piaceri ) dopo aver detto , 
che , se è momentaneo quel diletto , che ora godono , 
sarà eternò quel termento , con cui dovranno scontarlo ; 
mòmentaneum quod delectat , aeternum quod^ cruciat , 
con 'una visione registrata nella vita del Patriarca s. Do- 
menico voglio darvi a conoscere un’ ombra almeno di 
que’ fieri tormenti, con cui puniti sono i soli adulterj , 

. acciocché possiate inferire quanto saranno punite le altre 
spezie più orribili della disonestà , e conchiudere a vostro 
vantaggio , che i peccati carnali , se non per se stessi, 
per i loro funestissimi effetti almeno sono i peccati più 
enormi , ed orribili , che possano trovarsi. 

, zo. Una donna malamente trattata dal marito a ca- 

(iz) Gen 6. 3 ; ' • • * » 
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gìone d’ una disonesta pratica', eh’ egli teneva , diede col 
tempo in tali smanie , che non sapendo come vendicarsi 
de’ torti, che tutto giorno riceveva, benché onesta, e 
timorata di Dio, deliberò di rendersi ella pure infedele, 
e adultera. Postasi dunque a dormire con questa pecca- 
minosa idea, le parve d’ esser rapita. all’ Inferno, e quivi 
'condotta a vedere le pene orribili , che soffrivano gli 
adulteri : osservò ella pertanto come quelli disgraziati in 
vece di letti- avevano forni ardentissimi, in Cui fieramente 
abbracciati da’ Draghi, per quanti sforzi facessero, non 
potevano liberarsene^ anzi dalle fauci di quelli venivano 
inondati da un zolfo acceso , e bollente , che scorreva 
per tutte le membra , e li faceva prorompere in fiere 
maledizioni. Scava la donna attonita raccapricciata in 
mirare quei forni si tormentosi , quando tra di essi ne 
addocchiò uno quanto gli altri avvampante , -ma ancor 
vuoto, e chiedendo per chi fosse , s’ udì rispondere , che 
era destinato per il suo marito , in pena di quegli adul- 
teri , con cui calpestava il sacramento del matrimonio. 
-Credereste! Si mosse a tanta compassione di lui, ^ che 
dimenticata della vendetta concepita, cominciò a piangere, 
ed a palpitare in tal modo , che si destò , e rientrata 
in se stessa pianse la sua pazza risoluzione, e appena 
giorno si portò a’ piedi di san Domenico, da cui ripresa, 
e riconciliata con Dio, n’ebbe per rimedio il Rosario 
stesso , che il santo teneva al fianco , con ordine ,;K:he 
ponendolo sotto il capo . del marito mentre dormiva , 
r avrebbe veduto emendato , come avvenne diffatti. Udi- 
tori miei giacché io non. posso dispensare di questi Ro- 
sarj miracolosi , che pure sarebbero tanto necessarj per 
consolazione di chi trovasi angustiato per le altrui infe- 
deltà j giacché non posso far vedere questo fuoco ter- 
ribile, questi eterni tormenti per terrore, ed emendazio- 
* ne de’ peccatori disonesti, ognuno di voi resti almen 
.. persuaso di questa gran verità : che quelli , i quali chia- 
mano la disonestà un male piccolo, scusabile, compati- 
bile , hanno perduta non. meno la fede , che la ragione, 
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e possono chiamarsi francamente pa2zi da catena j poiché 
o si esamini questo maledetto vizio in se stesso ^ o si 
esamini ne’ suoi lagrimevoli effetti è un male sommo, 
un male orribile , un male , che quasi quasi non ha 
. eguaglianza. Quindi se mai per lo passato non aveste * ' 
usata forza, e violenza contro una passione cosi immon- 
da , e sfrenata , cominciale da questo punto a mortifi- 
carla , a combatterla , a vincerla ; altrimenti vivendo da 
disonesti , morrete da disonesti , e co’ disonesti sarete 
condannati a fremere , e bestemmiare per tutta l’ eternità 
nell’inferno. Già va^ ripiena quella orribile prigione di . 
anime disoneste, e lascive, le quali altro non fanno, che 
maledire quell’ ora,* in cui si presero queste sozze mo- 
mentanee soddisfazioni j ma non vi ^ più rimedio , per 
sempre saranno dannate , per sempre dovranno patire , 
per sempre detestare un piacer miserabile. Ninno adun- 
que si addormenti in un vizio si detestabile , ed orribile j 
niuno neppure vi ponga il piede; c per assicurarsi d’una 
risoluzione si necessaria, ed importante, si appigli a que’ 
due mezzi efficaci , che .io suggerisco nell’ atto di finire. 

2.1. Il primo è questo di raccomandarvi a Dio con* 
tutte le forze del vostro spirito : esponetegli pure la 
vostra miseria, e la necessità, che avete delle sue grazie, 
de’ suoi ajuti, e non dubitate, che la sua misericordia 
vi guarderà da un male si orribile , da una schiavitù si , 
diabolica; particolarmente però- nel recitare il Pater 
noster , eccitatevi a dire con gran fervore quelle parol? : ^ 
sed Libera nos a malo ; giacché la disonestà é il mag- 
gior male, da cui possa esser liberata un’anima in questa 
vita; il secondo mezzo necessario indispensabile si é la fuga 
delle occasioni. Jn queste battaglie-, dicea s. Filippo Neri, 
vincono solamente i poltroni ; sono battaglie , volea dire , 
in' cui non possiamo prometterci la vittoria se non coHa 
.fuga. Se dunque v’ è occasione di peccato quell’ ami- 
cizia , troncatela ; se v’ é occasione* di peccat» quella fe- 
miliarità, abbandonatela; non vi fidate punto di voi stessi, 

I giacché le proprie forze a nulla servono , quandp non si 
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scansino i pericoli. Coraggio adunque , uditori, coraggio^ 
La disonestà è un gran male in se stessa , abbiamla ‘ 
sempre in orrore , in abbominazione. La disonestà è un 
gran male ne’ suoi funestissimi effetti, cerchiamo di ab- 
• borrirla , e detestarla in ogni tempo j e cosi raffrenando 
le nostre passioni , fuggendo un male si orribile, potre- 
mo sperare di trovarci un giorno nel Cielo a lodare , e 
benedire quel Dio , che è la stessa purità’, la stessa 
mondezza , che il Signore ce lo conceda. Ho finito. 



D I S COR SO VIGESIMO. 

Sopra i peccati di fiuto. 

' 1. Se tutti quelli, che si vantano nel mondo giusti, 
onorati, e galantuomini, fossero veramente tali , non vi 
sarebbe bj^ogno , che i sacri Ministri parlfissero del set- 
' limo Precetto del Decalogo, in cui con queste parole, 
non furtum facies (i),'ci viene proibita ogni azione in- 
giusta, che danneggi il nostro prossimo nella roba. Ve- 
dendo però , che nel tempo medesimo , che tutti si van- 
tano onorati, e galantuomini) si odono mille lamenti di 
danni ricevuti in campagna , di rubarle patite in casa , 
• di discapiti sofferti ne’ contratti , di pagamenti ritardati , 
di mercedi negate , e mille àltre cose , che servono di 
pregiudizio, e di danno, sono astretto a credere , che 
sia sommamente necessario il parlarne ; e benché agli 
occhi degli uomini siano più i galantMominI, che i ladri, 
agli occhi di Dio però sono pi^ù i ladri', che i galantuo- 
mini. Non vi stupite dunque , uditori miei , se oggi mi 
vedete risoluto di fermarmi di proposito su questo Pre- 
cetto , affine, d’ illuchiiiarvi In una ‘cosa di tanta impor- 

. , . a» ' . 

(i) Exod. IO. 15 , ' ' « . . . , 
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tanta. Ascoltatemi anzi con attenzione; e siccome due 
cose vi si contengono, una proibita, T altra comandata, 
cosi vi spiegherò oggi ciò , che viene proibito , eh’ è di 
non danneggiare in modo’ alcuno il vostro prossimo; vi 
«piegherò utv altro giorno ciò, che viene comandato, 
eh’ è di risarcire qualuntjue danno con una pronta resti- 
tuzione i 'onde se_ oggi conoscerete chiaramente , che 
molti pasfanò per galantuomini , e non lo sono , cono- 
scerete allora , che tanti pensano di non aver obbligo di 
restituzione , e lo hanno ; se oggi conoscerete quanti 
furti si commettono senza scnipolo , conoscerete allora 
quante anime si perdono eternamente ,• per non restituire 
a tempo quel che debbono. Incominciamo adunque nel 
nome del Signore.^ ‘ . 

i. E qui per chiarezza maggiore convien avvertire', 
che sebben il furto, preso in tutto il suo rigore, sia un 
togliere occultamente la roba del prossimo contro il suo . 
volere, con un’azione ingiusta, e peccaminosa; preso” 
però in tutta la sua latitudine, come da me si ^prende,- 
consiste in qualunque danno dato ingiustamente al pros- 
simo ne’ beni di fortuna, sia col toglierli, sia col rite- 
nerli , sia col danneggiarli , o consumarli senza ragione; 
sicché a ben riflettere in tre maniere si può rubare, col 
togliere ingiustamente la roba altrui , coll’ ingiustamente 
ritenerla , e col consumarla , , o danneggiarla senza ra- 
gione; e siccome ,’^giBsta l’assioma comune, chi fà per • 
mezzo d’altri è lo stesso che fàccia per se medesimo; v 
così concorrendo noi , o cooperando in qualche modo a * 
•queste ingiuste azioni, ancorché siano fatte , ed eseguite 
dagli 'altri, noi siamo colpevoli, e rei, come se fatte 
le avessimo da noi stessi. Volendo dunque vedere ', se 
osserviamo questo Precetto, non basta ricercar solamen- 
te^ se da noi si tolga, si trattenga, o si danneggi la 
roba d’ altri'; contiene ricercar inoltre , se siamo occa- 
sione , che sia talvolta '^'ritenuta , o danneggiata in quei 
'Hové modi accennati da’ Teologi, cioè col comaridarei 
consigliare , prestar cemseaso dar ajuto j partecipare , 
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lusingare, far animo, oppur col mancare a’proprj do- • 
veri , avendo obbligo preciso di difendere , e custodire 
le altrui sostanze. 

f 3. Inoltre convien sapere, che queste ingiuste azioni, 
con cui può commettersi il furto , o esser cagione , che 
altri io commettano , sono di loro natura peccato mor- 
tale : dissi di loro natura : sapete perchè ? perchè alle 
volte possono essere solamente peccato veniale, per ca- 
gione della materia leggiera , che uno ruba , trattiene , 
danneggia , o è cagione , che sia rubata , trattenuta , o 
danneggiata : quando però una tal materia leggiera non 
cagionasse grave danno al prossimo , come sarebbe , se 
togliendo un ago ad un sartore, una lesina ad un cal- 
zolaio , SI fosse cagione , che non potessero lavorare per 
qualche giorno ^ che in tal caso il furto di cosa leggiera 
sarebbe peccato mortale per cagione del grave danno, 
che arrecarebbe : ma fliori di questi , e di altri simili 
casi, rubando, trattenendo , danneggiando , o consuman- 
do cose di poco valore , ovvero essendo cagione , che 
altri lo facciano , si commetterà solo peccato veniale , 
prescindendo dal caso , in cui si fosse risoluto di prose- 
guire que’ furti minuti; perchè allora in vigore della cat- 
tiva intenzione si peccarebbe gravemente, ed arrivando 
a materia grave, si sarebbe obbligato sotto grave peccato 
a farne la restituzione. . . • 

‘ 4. Circa poi al valore necessarie a costituire la mate- 
ria grave , non è si facile lo stabilirlo j perchè una cosa 
sarà materia grave, se viene tolta, o trattenuta ad un 
povero, oppure* in tempo di penuria; sarà leggiera, se 
viene rubata, trattenuta, o consumata ad un ricco, op- 
pure iti tempo d’ abbondanza; e per6 lasciando da parte 
le molte , e varie opinioni , che corrono o troppo lar- 
ghe, o troppo strette, dico, che dee stimarsi ordinaria- 
mente materia grave , e in conseguenza peccato, mortale 
quel valore , che può bastare* alla persona danneggiata 
perdi congruo sostentamento d’un giorno. Sicché stiano 
avvertiti coloro , che rubano sd|e volte una gallina ad un 
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povero, che ritengono un’ opera* ad un contadino, che 
danneggiano queli’ artefice in un paolo, o due, o com- 
mettono altre simili ingiustizie, che per se stesse sem- 
brano leggieri ^ stiano avvertiti , dissi , altrimenti dovran- 
no sospirare, e piqpgere in punto di morte, conoscen- 
do allora, che il danno arrecato non fu leggiero. 

5. Accennate 'cosi queste cose tanto necessarie a di- 
stinguere i peccati di furto, convien dire, che siano af- 
fatto ciechi que’ Cristiani , che restringono l’ infame nome 
di ladro a quei pochi disgraziati solamente, che di notte ^ 
spogliano le case , rompono le botteghe , e vuotano i 
pollaj. Siccome in più maniere , come dissi , si può ru- 
bare, col togliere cioè da se stesso, o per mezzo d’altri 
la roba altrui, col ritenerlo danneggiarla ingiustamente, 
o esser cagione, che altri la ritengano, o danneggino 5 
cosi, col nome di ladri si hanno da chiamare tutti colo- 
ro , che commettono queste ingiuste azioni , tolgon non 
solo r altrui roba , o sono causa , che da altri sia tolta, 
ma coloro aheora , che la ritengono , o la danneggiano, 
o almeno sono cagione , che da altri sia ritenuta , o* 
danneggiata. La ragione è chiara : siccome tutti costoro 
al tribunale di Dio sono conosciuti per ladri , detestati 
per ladri , e come ladri saranno severamente puniti ^ così ' 
pure da noi debbono essere ravvisati , riconosciuti , e 
chiamati per ladri , anzi per ladri più infesti, e maligni, , 
diee.s. Gio. Crisostomo, di quelli stessi, che vanno di 
notte a spogliar le case , a vuotar le botteghe , a deva- 
stare i campi, essendo troppo difficile il guardarsene : 

Hi tanto sunt illis deteriores^ dice il iznio {i) ^ quanto 
• ad tvitandum difficiliores videntur. Posto questo, sarebbe 
mai dubbi», uditori, eh’ essendo di danno al vostro pros- 
simo o in una maniera, .0 nell’ altra, potesse competervi 
r infame nome di ladri j e non ostante il passar che fate 
per galantuomini appresso gli uomini, appresso Dio foste 
rei di una colpa sì obbrobriosa ? Io ho di tutti il maggior 

(i) Hom. in Matth. 
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concetto , che aver si possa y contuttocio all’ udire dal 
Profeta Geremia, che tutti uomini , e donne, grandi, e 
piccoli, nobili , e plebei , artefici, e mercanti, padroni, 
e servi , e perfino i Sacerdoti , e Profeti , tutti dissi , o 
quasi tutti sono posseduti da quello spirito maligno dell’ 
avarizia , che porca alle frodi , agl’ inganni , alle _trufFa- 
rie : a minor t usque ad ma j arem y omnes avarituie sta- 
dent , gt a Propheta usque ad Sacerdotem cuncti fu” 
ciunt doLum (3), temo,. e temo con ragione , che quelli 
ancora , che stimansi più onorati , e galantuomini , siano 
truffatori , ed ingiusti , e , commettendo frodi , ed ingan- 
ni, vengano a meritarsi l’infame nome di ladro, tanto 
abborrito, e detestato. 

6 . Infatti ditemi di grazia , qual è quell’ arce a’ nostri 
giorni, quella professione, quell’impiego, in ‘cui non 
si commettano doppiezze , trufferie , ed inganni ? Un pit- 
tor capriccioso dipinse una volta un Prindpe, ai fianchi 
vi pose da una parte un cortigiano , che .dicea : io ser- 
vo questo Priricipe , e della roba di questo Principe io 
mi servo ^ dall’altra delineo un uffiziale , che stava dicen- 
do : mentre io rubS a questi , questi rubano a me^ un po- 
co più distante vi dipinse un artefice con questo motto: 
io inganno gli altri , e dagli altri sono ingannato j 11 
vicino vi disegnò un mercante in atto di dire ; io spo- 
glio costoro y quando mostro di vestirli i dipinse final- 
mente un avvocato , un medico , un procuratore , che 
scavane dicendo : noi assassiniamo questa gente , quando' 
par y che cerchiamo di difenderla, di risanarla : in un 
cantone poi della tela>aveva formato un brutto demonio 
in atto di avventarsi sopra tutti,. e dire: uno lafaalC « 
altro y e io la faccio a tutti. Questa vaga idea ,*che sem- 
bra un pittorico capriccio, io credo', che si verifichi 
tuttogiorno a danno, e rovina d’ innumerabili anime. Il 
povero ruba al’ ricco il ricco ruba al povero, l’artefi- 
ce inganna il mercante , il mercante inganna l’ artefice v 
# . % - 
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iJ padrone danneggia il servidore , il servidore danneggia 
il padrone: uno insomma la fa all’ altro , e il diavolo la 
fa a tutti, giacché per le frodi > per gl’inganni, per le 
trufferie, che si commettcDno tuttogiorno , strascina alf 
inferno un mei20 mondo. Vediamo un poco , se sia ve- 
rità,, o bugia quella, che' io dico, ^ e per assicurarcene 
meglio , dividiamo le persone in varie classi , in artieri, 

' e mercanti pninistri , e signori ^.poveri, e ricchi , e par- 
liamo di tutti a parte a parte , accennandone gli obbli- 
ghi , e scoprendone le mancanze. 

7. Per cominciare, dagli artieri , egli è certo , che non 
posson(J appropriarsi alcuna cosa de’ loro avventori , che 
sono obbligati a lavorare secondo le regole dell’ arte , 
e non esigere che il giusto prezzo. Vi pare però, che 
tutti si diportino in questa guisa , ed abbiano le manir 
pulite, e nette dalla roJba altrui? Io ho paura, che • 
possa dirsi da molti : colf arte , e coll' inganno si vive • 
un buon me:{^.annOy e coll' inganno , e’ coll! arte si vi- . . 
ve T altra parte. Sape te perché ? Perché in ogni me- 
stiere , ed arte si sono inventati millp inganni , mille dop- - 
piezze , mille trufferie. Guardimi il cielo dallo scoprirle 
ad una ad una , io non sono qua per fare una satira al, 
costume, ma bensì per fare. conoscere ad ognuno le pro- 
prie obbligazioni : potrei- dire , che i sartori mettono da - 
parte non solo piccoli ritagli, ma pezzi di roba di qual- 
che considerazione, die-i calzolaj fanno pagare il cora- 
me inutile per buono , il lavoro di pochissima . durata , 
come fosse di tutta la perfezione. Potrei dire ,- che i le- 
gnaiuoli , o falegnami , non potendosi oramai più muo- 
vere nellq botteghe , perché troppo ripiene di legni-avan- 
zati a questo, e' a que .11’ altro', strapazzano poi anche 'il 
mestiere ,: tirano giù alla peggio', e una tavola, che ro- 
vinino, una carta di i;hiodi,che mettano da parte, non 
la considerano’ neppure. Potrei dire, che i ramari ven- 
dono per nuovo il rame vecchio , e bruciato , che i fab- 
bri si fanno pagare tante volte il ferro per acciajo , e 
che i tintori , per iividiià di guadagnare , non fanno le 
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tinte come dovrebbero, onde avviene spesso, che ab- 
brucino la roba , o per Io meno la tingano solo in ap- 
parenza. Potrei dire , che le lavandaje , in vece di sar 
pone , ^adoprano il bastone , con cui rompono , e con- 
sumano le tele non tanto fine; che i fornari lasciano il 
pane mezzo crudo , perchè arrivi al peso stabilito ; che 
gli osti, e i locandieri stanno sempre sull* aggravare i 
poveri viandanti ; e li beccari dando tutta la giunta ai 
poveri , e la carne buona ai ricchi , vendono tante vol- 
te, sotto l’ombra d’ un bue grasso ,• due, o tre vacche 
vecchie , magre , scarnate , che nemmeno i cani la man- 
gierebbero. Potrei dire , che i molinari battono la ma - ' 
cina , inumidiscono il grano , perchè la farina cresca di 
peso , che per fermarsi a dire delle burle grasse la ma- 
l^ina rovina la roba in vece di macinarla , e nel pren- 
dere la porzione, che loro compete , ancorché ne pren- 
.'dano qualche libbra di più , non si fanno scrupolo , ond’ 
è , che per quanta farina abbiano sui panai , molto più 
ne hanno sull’anima, che li farà sespirare in punto di 
morte. Queste, e molte altre ingiustizie, doppiezze, e 
ruberie potrei scoprire , se esaminar volessi tutte le arti, 
e professioni degli uomini, ma dico solo, che in punto 
di mofte molti di quelli, che ora se la passano allegri, 
e disinvolti, e si credono i più giusti del mondo, do-^ 
vranno sospirare , dovranno piangere , e piangere amara- 
mente. ' 

8. Aggravato da pericolosa infermità un povero sar- 
tore , quanto facile a metter da parte ritagli , ed avanzi 
di qualche considerazione , altrettanto lontano dal farse- ; 
ne scrupolo , nell’ avanzarsi del male sino agli estremi , 
videsi venir avanti il diavolo in forma d’ alfiere , che sven- 
tolava una bandiera , formata di ^ei pezzi di roba da 
lui ritenuta ai suoi avventori , al vedere il povero mori- 
bondo queir orrido spettacolo , al sentirsi sventolare sul 
\oIto quella bandiera, che gli rappresentava tutte le sue 
tiuflTerie, poco mancò, che non morisse disperato.' Oh 
a quanti de’ nostri giorni dovrà far vento il diavolo in punto 
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di morte! Oh a quanti dovrà in quel punto terribile far ve- 

• dere gl’ inganni , le doppiezze , le trufferie , e convincerli 
cosi, che non àirono giusti retti , onoraci nelle loro arti , 
come si vantavano ! Io voglio supporre , che voi non ab- 
biate a soggiacere ad ^una si orribile disgrazia , perchè 

, mi do a credere , che facciate le cose giuste che non . 

• vi usurpiate cos’ alcuna degli, avventori , e diate il suo a 
‘ tutti) ma sarebbe .mai dubbio, che , mostrandovi giusti 

nella roba , e discreti ne’ prezzi , gl’ ingannaste , o danneg- 
giaste peggio degli altri ? ' * . • . ' 

, 9. In una città fuori d’ Italia v’ era ,un artefice , che 
faceva orologj, ma in taKmanieca li lavorava egli, che 
presto presto si guastava'no , ed avevano bisogno di tor- 
nare a bottega due volte settimana ) per essere acco- 
modati. Costui Ji dava a prezzo si vilc^ che faceva ve- 
nir voglia a chi -non 1’ aveva di metter su .1’ orologio; 
ma che ? Coll’ accomodarli poi oggi , e dimani egli veni- 
va sulla sua , anzi gli orplogj di poco valore gli. veniva- . 
no pagati al^ doppiov^ degli orologj buoni ,* sicché nell’ atto, ^ 

* che mostravasi galantuomo nel prezzo , ingannava nel 
lavoro , e compariva agli cechi di Dio per ladro mani- ' 
^fesio. Or ditemi, sareste mai di questi, che fanno le 
opere, le fatture » buon, mercato*, rna in tal irianiera 
però che chi le paga , poco, o nulla possa senùrsene ? 
Esaminatevi bene ,.^ltrimenti sarà un rubare a man sal- 
va , sarà un comparire ingiusti ’, e truffatori agli ‘occhi 
di Dio , nell’ atto , che passate per galantuomini agli oft- 
chi degli uomini. * . -w 

IO. Voi mi direte, che volendo. lavorare secondo le. 
regole dell’. arte , ‘'e , con quella fedeltà,. .e rettitudine, 
che si “dovrebbe non potetie campare, perchè gli av- 
ventori vogliono pagar poco; ma questa scusa, sebben* 
potrebbe giustificarvi, in qualche caso, non può giustifi- 
carvi sempre ,.epperò- essendovi, ordinati i lavori, dove- 
te farli con tutta esattezza, e fedeltà, sperando, che 
sarete corrisposti colla dovuta mercede. Se poi per la 
sperimentata tenacità degli avventori non foste eorrispo- 
Visc* Tom, II, Irl 
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sti con giìTstlzIa ) dovete avvisarli , che vi si deve tant», 
che per un pre2zo sì scarso non potete lavorare .con • 

‘ fedeltà, che in tal caso non volendo essi crescere la 
mercede, e darvi ciò, che^ di giustizia vi conviene, sa- 
ranno costretti a cercar altri , che per si , poco voglian 
. 'servirli. Ma lasciamo gli opera), ed artigiani", e par-, 
liamo de’ mercanti , eh’ è lo stesso , che dire , di chi • 
compera, e vende, per mettere in veduta le lor» oh- * 
bligàzioni , e scoprire al * tempo stesso le doppiezze , 

, gl’ inganni , le frodi , che tuttogiorno* si commettono. 
ii.^Per vendere giustamente , .e giustamente compe- 
rare tre cose -sono necessarie , indispensabili. La prima 
è questa, che la roba^sia di chi la yende*, ed abbia 
facoltà di venderla. La seconda, che sia di quella qua- 
lità, numero , peso , e misura, per cui si vende. La 
terza” finalmente*, che si venda, e si comperi entro 
i limiti del giusto prezzo. Por .riguardo alla^ prima 
condizione, in una sola occhiata si conoscono, e rav- 
visano le ingiustizie, che possono, commettersi. Sicco- 
_me i figli di famiglia, le mogli, che non -hanno beni, 
stradotali, le serve, i servidori, parlando sempre di quelli, 
in cui non può^ supporsi la licenza de’ genitori, de.’ ma- 
riti , e de’ padroni , 'siccome dissi, *tutti questi, e^molti 
altri peccano nel vendere., petchè vendono cose non 
sue , cosi peccano tutti coloro , che le comprano , o 
le prendono^, in dono, e sono’ obbligali alla restitu- 
zione, per' questa, sola ragione, che ,.,ncn essendo -pa- 
droni , noti possono trasferire il dominio di quelle cose , 
come è necessario per vendere , o donare con tutta giu- 
stizia. Quanto. però si abbiano a trovare' imbrogliati co- 
loro , che tengono mano ai figliuoli di famiglia , coloro , 

• ,che prendono da certe mogli dissipatrici ', o troppo an- 
ziose di accrescersi la dote , coloro , che comperano da 
certe persone , che dalla maniera , che vendono , dalla 
roba, dal prezzo possono, abbastanza conoscere, che la 
.roba non è'iegittima, ma rubata j quanto dissi, st ab- 
biano costoro a trovare imbrogliati in punto' di mene, 
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■on so esprimerlo , non so immaginarlo , so bene , che 
allora conosceranno quanto fossero insussistenti le loro 
scuse , di ‘non doversi pensar male del prossimo , che i 
figliuoli di famiglia hanno da campare anch’ essi , che le 
serve e i servidori affaticano di molto , che se non pren- 
dono essi quelle cose , le prenderanno altri, mentre que- . 
ste , ed'altre simili discolpe saranno si lontane dal poterli 
giustificare , che anzi li renderanno più colpevoli , più 
.rei,>per aver ascoltato solamente, le voci delle -passioni, 
e non quelle di Dio.' * * 

iz. Ma. Padre, ’odo dirmi da certe povere mogli che 
hanno i mariti tenaci , noi non sappiamo come fare , 
dobbiamo pensare a’ nostri bisogni , provvedere ai figli- 
uoli , soccombere a varie necessità delia casa , il marito 
non ne. vuol dare, del nostro non ne abbiamo, sicché 
bisogna dar di mano a quel , che si può , darlo, donar- • 
lo , venderlo per andar, tirando innanzi le cose. A chi 
parla cosi , potrei dire , che la necessità non ;ha legge , 

' e> in ‘conseguenza facendosi. queste cose per pura e vera 
necessità', non vi può esser peccato j tuttavia siccome 
sono cose “pericolose , e ordinariamente si vede, che, 
permettendo di , prendere un bajocco , si prende un pao- 
lo ,• accordando per lecita questa cosa una o due volte , 

^ * si fa cotidianamente , cosi per non aprire la. strada ai 

furti nell’ atto di detestarli*, dirò , che queste tali mogli, 
o qualunque altra persona , che sia in necessità di ser- • 
virsi della roba aUrui , dee Consigliarsi col suo confesso- 
re , e le verrà^ suggerito con carità , e prudenza ciò , che 
] possa farsi , per operare con^ rettitudine , e sicurezza. 

•13. -Per riguardo poi alla seconda condizione non è 
sì facile il conoscere in un’ occhiata tutte le mancanze *, 
che possono commettersi e si commettono , coavien di* 
sringuefe gl’inganni , che possono farsi nella qualità della 
roba, da quelli, che commetter si possono ne’ pesi , e uèl’e 
misure. In quanto alla qualità della roba, è certo, che 
non può sostituirsi una cosa per un’ altra , che non può 
mescolarvisi roba diversa , nè tenersi nascosto alcun n®- 
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fabiie difetto , per questo peccano , e sono obbligati alla 
restituzione coloro , che spendono monete false cono- 
sciute per tali , peccano , e sono obbligati alla restitu- 
zione gii speziali , o droghieri , che vanno sostituendo una 
cosa per l’altra di minor prezzo , e virtù , e vanno mis- 
chiando con le droghe ciò, eh’ è sol capace a "farle* ere- . 
scerc di peso , peccano , e sono obbligati alla restitu- 
zione i mercanti , che vendono robe rancide per buone, 
panno vile per fino , gli osti , e i magazzinieri , che van-, 
no mescolando acqua nel vino , e molti altri , che lun- 
^go sarebbe il numerarli. . , 

14. Moriva un bottegajo, che in vita era stato solito 
a mescolar nelle spezie del fior di pietra', mentre il Sa- 
cerdote lo esortava a far atti di -fode , e raccomandarsi à • 
Dio , altro non faceva il miserabile che esclamare a gran 
voce; oh quanto , mi pesa , oh. quanto mi aggrava quel 
fior di pietra , che mescolai ne{le spe-fie ! Peccano poi 
ancora, e dovranno piangere un 'giorno quei sensali,, o 
sieno mercanti da bestie, che danno delle carogne vec-* • 
chic 3’ compratori , nell’atto, che mostrano di dar loro 
anintali buoni, giovani, e senza difetto. So, che corre 
questo proverbio , che ne’ mercati .chi la fa al compa-*' 
gno, dee dirsi più bravo, ma al tribunale di.Dio.non 
. sarà così. Quando siete interrogati , se quel bue , quel 
cavallo, quella tal mercanzia abbia alcun difetto, siete 
obbligati a palesarlo, massime se il difetto è occulto, se 
poi non* venite interrogati, vedendo, che il prossimo re- 
sta ingannato , e che tali bestie , ©'mercanzie non, po- 
tranqo servirgli , come vo'rrebbc , dovete'con' bel modo 
avviarlo, altrimenti il vostro contratto sarà ingiusto, e 
sarete obbligati a risarcirgli’'!! danno. Se *poi il difetto 
non è tanto notabile, nè renderla bestia, la mercanzia 
tanto inutile, oppure, eh’ è si chiaro , e palese ," che an- 
^che un orbo lo vedrebbe j in tal caso s’egii non v’inter- 
roga, potete lasciar^' correre , ma siete in obbligo preci- 
so di diminuire . il prezzo a proporzione del difetto , e 
prevedendo , che fosse per venderla ad altri a quel prtz- 
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20 , che costarebbe , se non avesse quel difetto , dove- 
te farlo avvisare con bel modo , acciocché altri per ca- 
gion vostra non restino ingannati. State avvertiti , udi- 
tori , perchè nel vendere , e comperare si commettono 
molte ingiustizie , e quel , eh’ è peggio , pochi se ne 
fanno scrupolo. Io non mi fermo a scoprirle tutte, per non 

■* offendere la giustizia, e rettitudine di quelli, che mai 
non mancano , perchè spesso si consigliano con gente 
dotta , e tilnorata di Dio ,• dico solo , esaminatevi bene, 
perchè , oltre al vendersi con enorme ingiustizia robe 
difettose , e poco meno che inutili, si manca poi anche, 
e' si manca spesso nella misura, e nel peso, dandosi 
a’ poverF ìcorhpfatori meno di quello , che lor si dee. 
Quanti venditori, e mercanti, dimentichi della propria 
anima , hanno stadere alterate , pesi scarsi , e se non 
sono scarsi in se stessi , li fanno divenir tali co! rego- 
lar le bilancie in tal maniera, che per il peso d’ una 
libbra tocchino dieci oncie a tutti , undici ad alcuni , 
dodici' a riiuno? Quanti di questi infelici hanno le mi- 

* sure ' mancanti , e se non sono mancanti per se stesse , 

• le usano con tal arte, e -destrezza*, che le‘ rendono più 
che mancanti ? Colui , per esempio , vende 1’ olio , ed 
ha la misura giusta per paura de’ Consoli y ma che ! la 
fa rivoltare si presto , che per ogni libbra mezz’ oncia ^ 
ne resti per lui j quell’ altro vende tela ,' paftno , ed al- 
tra roba da vestire, il suo braccio, la sua canna è di 
misura piucchè giusta, ma che! sa far giuocare si bene 
le dita nell’ atto , che misura , che niuno può trovarvi 

il suo giusto. Esaminatevi dunque bene , e guardatevi da 
queste , ed altre simili ingiustizie , altrimenti se passate 
al presente per galantuomini non anderà sempre cosi , * 
se non altro nella gran valle di Giosafat sarete scoperti 

. -per ladri, riconosciuti per ladri, e per ladri castigati, 

, e puniti per tutta l’eternità. ^ 

. 15. In quanto al prezzo giusto, eh’ è la terza cosa 

necessaria nel vendere , e comperare , convlen avvertire, 
che questo è di due* sorta, Uno -si chiama* prezzo le- 
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gittimo , r altro chiamasi 'prezzo naturale’, ossia popo-* ‘ I 
lare. Il prezzo legittimo , ch’ è quello , che viene po- 
sto , e stabilito da’ Principi , o Magistrati , non può in 
alcun modo alterarsi , e nemmeno diminuirsi quando ne 
venga danno agli altri venditori. Il prezzo naturale poi, 
ossia popolare , eh’ è quello , che dipende dalla natura, 
e qualità della roba , a giudizio d’ uom prudente , e co- • 
'rounementc suol chiamarsi il prezzo , che fa la piazza, 
pj]ò in qualche modo dilatarsi , e restringersi , onde co- 
munemente si distingue da’ Teologi in prezzo som- 
mo, medio, e infimo: per esempio, quella cosa costa 
dieci paoli , dieci paoli è il prezzo medio , nove il prez- 
zo infimo , undici il prezzo sommo , e qualora si ven- 
de, o si comperi dentro questi limiti, il confratto è 
sempre giusto. Ciò supposto per maggiore intelligenza^ 
ognuno può conoscere , che tutte le volte , che si ven- 
de più del prezzo stabilito . dal Principe , quando non 
foss’ egli molto negligente in mutarlo secondo le, indi- 
genze de’ tempi , tutte le volte , che si eccedono i limiti 
del prezzo popolare, tutte le volte insomma", che si « 
vende sopra del prezzo sommo, o che si comperarne- • 
no del prezzo infimo , sempre si commette ingiustizia , 
sempre si ruba, sempre si pecca, nè può sperarsi il 
perdono di queste colpe senza la debita restituzione. 

i6. Io nen parlo di coloro , che a forza di fraudi , 
e d’inganni fanno crescere il prezzo della piazza, op-^ 
pure inducono il Principe, il Magistrato a crescere il 
prezzo legittimo , spargendo voci false , che il raccolto 
va male, l’uva è scarsa, che la tale mercanzia non 
capita più ne’ porti. Non parlo di coloro , che si fanno 
dalla gente semplice pagar la roba al doppio di quello, 
che costa, scusandosi col dire, che non gli hanno sfor- 
zati a prenderla. Non parlo -di quelli, ch’esigono nel 
vendere più del giusm prezzo , per questo sol riflesso , 

, che debbono aspettare il pagamento , onde non hanno . 
difficoltà di segnare sui libri dodici paoli una cosa , che 
appena ne costa otto. Non parlo di quelli, 'che, com- 
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mutando roba «on roba , come sogliono fere d’ ordina- * 
rio i poveri , la roba del jwvero si valuta pochissimo ^ 
o la propria si stima più del prezzo sommo. No , non 
ne parlo , perchè ognuno può conoscere , che agli oc- 
chi di Dio sono truffatori manifesti , mentre le scuse , 
che sogliono addurre, di lucro cessante , di danno emer- 
gente , o altre simili , non sussistono d’ ordinario , ma ■ 
sono ritrovamenti, ed invenzioni dell’ avarizia , che cer-‘ 
ta d’ impinguarsi col . s*angue de’ poveri , sicché quel di • 
più che prendono , eh’ esìgono , che vogliono , sono vere 
ingiustizie , manifestate abbastanza da quel primo prin- 
cipio scritto 'in noi dalla natura : ciò , che non vuoi per 
te , non Io fare agli^^altri , epperò dopo avere ricor- • 
dato cosi di volo a tutti quelli , che hanno obbiigàta la' 
loro 'Opera, ed attenzione a favore degli altri, come 
fogliòno fare f maestri , .gli* avvocati, i procuratori, i *■ 
medici, ichirurgi,’e tutti quelli’, che sono stipendiati 
per. invigilare , per assisfere , per ajutare j dopo .dissi di 
aver ricordato , ^ che ,, venendone al prossimo qualche 
grave danno por loro negligenza , non «solo sono rei- di 
furto, ma sono in obbligo jIì risarcirlo nel modo possi-r 
bile, passo a parlar , de’ padroni , de’ ricchi, ide’ signori, 
di^ tutti quelli insomma , che tengono gente stipendiata 
al loro servizio, per 'vedere sé adempiano i lor doveri, 
e siano retti, giusti, galantuomini, come si vantano. 

17. Fanno la questione certi bell’ ingegni ,, se più rn*' 
bino i poveri ai ricchi , oppure i ricchi ai poveri'. Io 
non voglio entrare per alcunp in questa disputa:' •. 

dirò'solo , che molti poveretti, qualora dai ricchi ven--. 
'gono tacciati di ladri, potrebbe r dare quella risposta , 
che diede un marinaro, condannato da Alessandro a 
> morire per alcune rnberie da lui fatte : Io dunque , o 
'Alessandro, diss’egli, per^alcuni piccoli furti commessi 
vengo condannato alla morte come ladro, e voi, per- 
chè con armata numerosa andate rubando città, prò*' 
▼inde , e regni sarete stimato l’ uomo più grande del 
'mondo ? Si credo , uditori, che tante volte i poveri, ar- 
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figiani , ì poveri contadini , i poveri mercanti potrebbe- 
re in tal guisa rispondere a quei ricchi, e signori, che 
sono si facili a strapazzarli col nome di ladri , sapete - 
perchè? Perchè se un povero ruba, ruba come fanne 
le api, che vanno prendendo un poco di quà , un'po- 
«o di là , ma se un signore , un ricco arriva a rubare, 
fa come 'il lupo in una mandra di pecore, che gli cava 
II sangue , gli spolpa le ossa , dimodoché se si spremes-- 
'sero le loro vesti , , se si spezzassero le loro monete, 
gronderebbero vivo sangue , come ne groadò da quelle 
monete, che spezzò san Francesco di « Paola al Re dì 
Francia , e dalla veste di quel signore , che 'venne spfe- 
muu dal V. Matteo da Bassù ' , ’ ; * , 

- i8. Non esagero , uditori- miei : alcuni ricchi , dice €. * 

Isidoro (4) , ‘ de necess 'ctatihiis messem colligunt. Che 
pensate voglia dire con questo ^il santo Dottore ? Vuoi 
dire , che dalle , pubbliche calamità ne traggono guada- ^ . 
gno',, perchè vedendo ili povero^ angustiato dalla fame, 
dalla sete, dal freddo, dalla' miseria^ lo fanno lavorare 
■per un tozzo di pane, per un tozzo di panello impe- - 
gnano a servirli', benché, conoscano , che la sua &cica 
richiederebbe di più. Questo è un ingrassarsi col s'angue 
de’ poveri , e al tribunale’ di Dio non gioverà punto la 
scusa, che suol addursi, 'che quei «poverP hanno pattui- 
to cosi , che cosi si sono contentati , perchè allora sji 
conoscerà, ma troppo tardi, che cosi hanno pattuito,^ 
dosi si sono contentati , perchè la- necessità li costringe- 
va. Altri poi, dice s. Ambrqgio (5), de fame publìca 
. negotiantur. Che pensate voglia dire con* questo *iKs. , 
Arcivescovo? Vuol dire, che alcuni in tempo d’inverno,: 
«quando i viveri sono scarsissimi, mostrano di voler soc- 
correre i poveri , ma i loro ajuti sono 'usure palliate , 

-vuol dire, che a quel mercante , a quell’ artigiano s’ im- 
prestano danari con che sollevarsi , ma per il semplice 
Imprescito si esige , e si vuole qualche cosa di più ; a qadt • 

I ^ * 

(4) In Ensr. C, (5) Uh, fie Job, », 
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' poTcro si dà roba con pronte2?a , con abbondanza , ma 
si fa a sol oggetto di «mangiarli ben presto , e tutto in 
una volta quella casuccìa, quei poderuccio , eh' è tutto 
ìLsuo capitale y vuol dire, che ai contadini, agli ope- 
rar) si dàformento, e formentone, con patto, che lo 
' paghino al prezzo , che si farà nel mese di maggio , ben- 
ché non *si abbia intenzione di tenerlo sino a quel tem* 
po. Vuol dire, che a quelli, che hanno il danaro alla 
mano., danno roba di buona qualità , a quelli’, che non 
possono pagare subito , o che hanno fatto loro de’ lavori, 

. danno roba non solo inferiore , ma mezzo guasta , c 
corrotta. Or che altro è questo, uditori amatissimi, se 
non, un assassinare i poveri , un succhiar loro il sangue , 
anzi ùn entrar nel numero di coloro , che al dir del Pro'» 
feta (6): devorant plebem sicut escam panisi So, che 
vorrebbero scusarsi queste ingiustizie, ora col motivo, 
che forse sino a maggio si sarebbe tenuta quella roba, 
ora col pretesto*, che forse sarebbe capitato da vender- 
' la a* più caro prezzo,* ora colla scusa, che% dovendosi 
* aspettare il pagamento , se ne riporta del danno , ma 
siccome tali pretesti sono ritrovati il più delle volte dal- 
la sola avarizia , cosi ne avviene , che questi ■* ajuti , • 
.contratti possano chiamarsi tante" volte truffarìe scoperte, ' 
usure manifeste, lo non parlo poi di cen’ uni , ' che sul 
' raccolto comperano tanta quantità di formento , e di bia- 
. -de, che rendono scarsi! viveri, e' costringono i pove- 
'retti a doverli pagare a un prezzo esorbitante , non parlo 
di V quelli, che in tempo di penuria tengono chiusi i gra- 
na] , aspeKando , che si accresca la fòme , e costi la 
roba un occhio della testa', no, non ne parlo, perchè 
, 4 già contro costoro scaglia lo Spirito santo maledizioni , 
terribili (7) ; qui abscondit /rumenta , maUdicetur in po~ 
pulis. Dirò solo , ' che ' vi sono cert’ uni , che , oltre al 
mostrarsi spogliati d’.ogni pietà verso de’poveri, impon- 
gono poi anche ai loro contadini tanti pesi , ed'aggra- 
• * \ 

' (tf) PhU 13. 4«" (7) ^TOV, H. » 
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vj , che li mettono irt necessità o di tubare , o di andaf * 
miserabili. « 

19.* Parliam chiaro: si dà a lavorare quella possessio* 
ne , si stabilisce ne’ patti un obbligo preciso di pagare 
tanti danari ogni anno , tantj capponi a natale , tanti 
ovi a pasqua, tanti polastn in agosto, tante opere per 
niente , tante cose insomma hanno da darsi o farsi al 
padrone , che chi la prende dovrà rimettervi del pro- 
prio , oppure cominciar a rubare. Rispondeva però be- 
ne colui, che, mentre il padrone ‘gli leggeva i patti,' , 
ad ogu! capo diceva : di là ha da venire di là ha da 
venire \ il 'che osservato dal padrone, si fece. ad inter- 
rogarlo , che volesse significare con tal espressione , ed 
egli confessò con ischiettezza , che non aveva altro, che 
le braccia , onde gl’ imponesse quanti pesi voleva , che 
tutti gli avrebbe cavati dalla stessa possessione j dalla cui 
risposta , illuminato il padrone , stracciò a dirittura la 
carta , dicendogli , che altro non richiedeva da lui , che 
le cose giuste, e doverose , e con queste ‘solo gli diede • 
la possessione. Io però non pretendo tanto da voi, pre-’ 
tendo solo , che non imponiate ai vostri contadini , e la- 
voranti pesi ingiusti, ed insopportabili , pretendo solo, 
che non siate si facili a regolarvi coll’ usanza , e col co- 
stume, perchè tante’ volte queste usanze, e ‘costumi 
sono irragionevoli', ed ingiusti. Dovete vedere., se, de-* 
tratti gli aggravi , possono campare gli opera] * secondo 
il loro stato , e conforme alla fetica , che dovran fare ; 
dovete vedere cosa avreste genio si facesse con voi , se 
foste in quello stato , e allora vi regolerete bene , fare- 
te le cose secondo la carità ,*’e la giustizia, e impegne- 
rete il Signore a ricambiarvi in tante misericordie, la 
misericordia , e compassione , che usate cogli altri. 

zo. Io qui dovrei andare un passo piò avanti, e far- 
mi un poco a ricercare da tutti i- signori, che sono di 
consiglio , di magistrato , di comunità , come si 'regolino 
gli affari del pubblico , che premura si abbia del van-^ 
taggio de’poveri , eh» diligenza s] psi per «vitare ogni 
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(danno,’ e promovere ogni bene al comune del popolo. 
Dovrei ricercare da chi è assegnato tutore , e curatore 
de’ pupilli , e delle vedove, come *s’ invigili sopra di loro, 
come. si procurino i loro vantaggi, come si adempiano 
le proprie incombenze. Dovrei ricercare da chi fu elet- 
to esecutore testamentario , ed accettò di esserlo , come 
si eseguiscano le volontà de’ defunti , come si adempiano 
,i legati pii , che premura si abbia , perchè 1’ eredità non ' 
patisca detrimento. Si , queste ed altre simili cose dovrei . 
ricercare , giacché anche per queste strade si può andar 
air inferno. Io però le lascio da parte , 'perchè ognuno 
da se steKO le può conoscere per* ingiustizie manifeste , * 
capaci a farci comparire per ladri al tribunale di Dioj 
solo vi dimando , sarebbe mai dubbio , che si volesse far 
da signori colla roba , e fatica de’ poveri ? 

ZI. Un giovane cavaliere si era fatto un ricco, e va- 
go vestito, e senza pensar punto a*. pagarne al mercan- 
te la roba , al sartore la fasica , se la pavoneggiava pcf ‘ 
tuttc'lé strade della città, e bramava tirarsi dietro gli 
Sguardi *• di tuttL II mercante, che ’gli dispiaceva di ve- 
derlo far. figura col suo, formò un bel cartello con que- 
ste parole : non è ancor pagato , e in una calca di gen- 
te glielo attaccò alla schiena. Non sapendo irgiovinotto 
galante di questo nuovo ornamento , seguitava a cammi- 
nar tutto gajo ,'e vedendo, che molti lo' miravano , ere- 
dea, che lo mirassero per il bel 'vestito , e lo miravano ' 
per il bel motto , che aveva al di' dietro. Sarebbe mai 
dubbio, che sopra» i vostri vestiti , o signori, s^prà i vo- 
stri ornamenti, o signore , .sopra quanto insomma vi di- 
stingue dagl’ altri sr potesse affìggere questo cartello, non 
k an£or pagato? Sarebbe mal -dubbio, voglio dire , che 
vi fossero ‘ fra • voi alcuni, che, credendo, esser da gran- 
? de r aver, t}e’ debiti , facessero gloria di non pagare ai ser- 
;vidori insalarlo, agli artefici la mercede, ai mercanti il 
• loro avere , ai lavoranti le loro fatiche , ma K costrin- 
gessero a consumare più paja di scarpe per venire in cer- . 
ca di ciò , che loro ,st‘ dee per 'titolo: di^vera giustiziar 
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Se alcuno di -voi fosse di questi, per quanto si spacciasi' 
se per galantuomo , sarebbe ladro , e ladro il più dan- 
noso , e pregiudiziale del mondo. Volete vederlo ? * . 

Zi. Figuratevi , che dobbiate ad un povero nel mese 
d’ agosto solamente dieci paoli , e che prolunghiate a pa- 
garglieli sino a natale : per natale appena potrà compe- 
rare la metà di quei pane, di quel vino, di quella legna, 

- che avrebbe comperato nel mese d’ agosto. Or questo , 
danno va sulla vostra coscienza , e siete obbligati a ri- 
sarcirlo : e se un, tal discapito può succedere nel'prolun-: 
gar solamente il pagamento di dieci paoli per pochi mesi, 
.che sarà poi il portar .avanti grosse sortirne di debiti per. 
anni , e anni? Sapete che sarà? Sarà lo stesso , che ri- 
durre quel. povero artigiano a morirsi di fame, sarà lo 
. stesso , che costringere quel povero mercante a scapitar 
dal suo stato , e fors’ anche a fallire , sarà lo stesso in- 
* somma , che aggravarvi l’ anima di molti peccati , che 
non VI saranno giammai perdonati, finché fatta non ab- 
biate la debita restituzione de‘ danni arrecati, onde sde-' 
gnato il’ Signore contro di voi,- sarà costretto dalle la-*" 
grime di tanti poveri òreditori a castigarvi orribilmente: 
ecce merces operarioriwvy_^ esclamava l’ apostolo s. Gia- 
como (8)', quae fraudata est a vobis, clarrìat y et da- 
mor eorum in aures Domirii introivit. Ma io'' dissi male, 

^ dicendo , che sarà costfetto''a castigarvi orribilmente , do- 
veva dire che ^quelle gragnuole , quelle siccità , quelle 
inondazioni, quelle infermità, quelle disgrazie che “pro- 
vate y‘ sono i principj 'del suo giusto furore , onde se non 
vi ferete a piangere • questi peccati, a pagar questi de- 
biti , dovrete vedervi spiantata la casa rovinata T anima 
per ‘tutta T eternità. "“'r ' * ' 

Z3. Non dicessero mai i ricchi’, e signori, che w mi 
avanzo troppo e^ mostrando poco concetto di loro , ven-j 
go a dar occasione alla gente. minuta -d’ insolentire , per- 
chè quanto io ho detto di loro > non l’ hò detto , perohè 


li, creda colpevoli, l’ho detto per renderli avvertiti a 
non commettere simili ingiustizie , epperò niuno può 
avere motivo d’ insolentire contro di loro , tanto più che 
anche la gente bassa, i poveri, voglio dire, i contadini, 
i servi , ì fattori , ed altri ministri danno i loro danni , * 
commettono le loro ingiustizie , se non così gravi, forse , 
però pi ù. frequenti j e più continue, onde che motivo po- 
tranno avere di perdere il concetto ai ricchi., di deriderli, 
di dispregiarli , di divenire insomma contro di loro inso- 
lenti ? Hanno motivo di stare anch’ essi in ^umiltà , han- ' 
ho motivo d’esaminarsi bene, per ritrovare in quante, 
maniere siano ingiusti co’ loro padroni , e signori. 

.24I Infatti ogni, povero, 'volendo adempire i proprj 
doveri, 'dee sopportare con pazienza la sua povertà , af- 
faticare più ^che gli, sia possibile, e. ove la fatica nòn ba- , 
sti , fars^ ad implorare 1’ altrui misericordia. 1 contadini j , 
c^r lavoratori debbono aver cura di, quelle bestie , lavorar 
quelle campagne , come se fosse proprio interesse. Ifat-’ 
torf por , i, servi’, e i ministri ' hanno ad usare ogni di- 
•lìgenza , perchè il servizio 'del padrone sia fatto con esat- 
tezza, «e conservandosi bene le cose, non riporti verun 
danno ,. altrimenti» essendo negligenti,* e trascurati, ri- 
portando il pa'drone per- loro colpa qualthe pregiudizio,»' 
peccano d’ ingiustizia,. e. sono obbligati alla restituzione, • 
come se* attualmente gli avessero riibaro. Ora * io dico : 
queste leggi si giuste > a cui volontariamente • si obbliga 
il servo, il layerànte,, if, contadino , »il fattore, il mini-^ 
stro , vi pare , .che sieno osservate con esattezza ? ‘Al- 
cuni poveri-, per questo sol titolo di esser poveri, pen- 
sano di potere tagliar legna , coglier frutti , prènder uva, 
quando,^ e dove pare e piace, ma sbagliano all’iijgros- 
sp , la povertà permette ben loro di poter lavorare , e 
dimandar limosina, ma non già di potersi servire della 
roba altrui : perchè questo sia lecito bisogna , che si 
trovino ìb necessità estrema , cioè a dire , che siano in 
pericolo di morte , o di fame , o di freddo , o d’ incon- 
ware altro gravissimo male , senz’ avere altro mezzo di 

> 
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soccorrersi ma* fuori di questo caso , eh’ è raro raris- 
simo , non possono fersi la coscienza sì larga , nè pren- 
dersi tante libertà sulla roba degli altri. Alcuni , castaidi , 
ossian Gasanti, perchè stanno in una casuccia , in- un 
. loghetto di quel signore , pensano di essere mezzo pa* 
, droni , onde prendono legna , mangiano fave , consuma- 
no uva, e tenendo polli, galline, ed altri animali, più 
* di quello porti il sito ove stanno , pretendono di mante- 
nerli alle spalle del padrone , o de’ vicini : questo non 
. ' può farsi , per quanti privilegi vanti la «povertà , questo 
non si trova, sicché ^convien rispettare la roba degli al- 
'■ tri, cóntentarsi del proprio stato, e^ quando' nQn si ha 
comodo di mantenere gli animali, non si hanno da tenere , 

, essendo cosa ingiusta, che, l’utile sia tutto vostro, * e 
de’ padroni ,- e de’ vicini tòrto il danno.^ ^ 

15. In quanto poi ai servidori, alle serve, ai conta- 
dini, ai fattori, ed altri* ministri, chi può- spiegare 'le 
ingiustizie , gl’ inganni , le truffarie loro f e in conseguen- 
za i danni,' che ne riportano i poveri padroni !* Figura- 
tevi solo’ una serva negligente ne’ suoi doveri , vede bru-^ 
dar un lume,- che non fa bisogno, e non ló estingue, 

. vede consumarsi inutilmente la legna, sul fuoco , e non 
vi provvede , vtde, che quella roba * si potrebbe pagare 

- un soldo di meno , e la paga un soldo' di più , vede 

Padre , queste sono* minuzie. Adagio: un^ mezzo soldo di 
lume, che bruci oggi ,^un mezzo: soldo dimani, un ba- 
jocco di legna in#questo giorr\p , un^LaÌpcco in un al- 
tro , in capo al mese si fanno de’ paoli, in capo all’ 
' anno si fanno degli scudi*, e la serva ne dovrà render 
conto a Dio , perchè è obbligata per giustizia ad aver 
cura ideila - roba del padrone, come se fosse propria, è 
. se un poco di negligenza in una serva può essere di 
tanto danno , che sarebbe poi , se i servidori ,. i conta- 
dini , i fattori , ed altri ministri fossero non sol negli- 
genti ne’ lor doveri , ma ancora poco fidati? Io non vo- 
glio dire di quanti peccati si aggraverebbero , nè quanti 
castighi s/ r/rerebbero addosso colle loro in^ustizie : dopo 
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aver detto, che se il servidore, e' la serva fossero _ più 
accurati, non anderebbe tanta spesa al padrone, se i 
lavoratori, e contadini lavorassero eoa più diligenza, e 
premura, ej fattori, e i ministri invigilassero con più. 
attenzione, l’ entrata del padrone sarebbe molto maggio- 
re, per far conoscere, che anche senza parerlo ^i può 
essere ladro. agli occhi di Dio, vengo alla compensa- 
zione , che, suol esser quel mezzo , con cui questi tali 
.sogliono più» spesso danneggiar i loro padroni, ed ag- 
gravarsi l’anima di enormi ingiustizie. 

zó. É cosa degna ‘di piànto, come tanti servidori, 
contadini , e stipeiidiati , che talvolta non sanno fare un . 
atto di fede,’ in materia di compensazione la vogliono 
fare da Teologi, si,,è cosa degn? di pianto, poiché ‘ ^ 
colla«loro tevlogia^si aggravano l’anima di mille Torti , 
e sh mettono ip un pericolo manifesto di dannazione. 

Per illuminare dunque ognuno iti una cosa di tanta im-- 
pòrtanz*a , convien sapere , che^ dalia felice memoria di 
Innocenzo XI. fu condannata questa proposizione (9) : 

^ehe ,i .servidori ì e le serve , ed iti conseguenza i fattori,^ 
i contadini , ed altri ministri potevano di nascosto to- 
gliere al padrone quello , che stimavano giusto a cotn- • 
pensare le loio fatiche , benché avessero pattuito diver-- 
samente. Questa proposizione dissi come, erronea , . 
scandalosa,’ e per se stessa capace , ad aprir la strada 
'’a molti furti , fu condannata da quel santo. Pontefice , 
poiché essendo in potere Jd’ ognuno lo stimare, la pro- 
pria fatica*^ degnai di prezzo, maggiore , ognuno ancora 
poteva prendere al padrone ciò, clw più^ gli .piaceva..' 

Ciò supposto, io dico coli’ autorità- di gravi autori , che 
3 sfuggire la condapna . di questo santo Pontefice , e 
fare, chela compensazione sia lecita , cinque condizio- 
ni ajmeno sono necessarie, e necessarie in tal maniera, 
che una sola che- manchi, la compensazione diviene il- 
lecita , e peccanainosa. Eccole ad una ad una. La prima 

». • * 

(9) Prop. 37. 
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è questa > che il credito y che si vuol compensare, sia 
credito certo , e di cosa dovuta per giustizia , e non 
per gratitudioe» La seconda, che un tal credito non si 
possa esigere in giudizio, o in altra maniera senza uà 
danno notabile. terza , che non si faccia la compen- 
sazione con la roba degli altri , ma bensì . colla roba 

* del debitore. La quarta ,• che non si prenda più di quel- 
lo, che porca il credito.. La quinta finalmente, che la 
roba, che si prenda, non possa ad altri imputarsi a * 
furto. Supposte queste condizioni assegnate dagli autori 

più discreti , perchè altri passano più avanti , e voglio;» * • 

.noj che fatta la compensazione debbano creditori il- 
, luminare in qualche modo il debitore , che sono^ sod- 
disfatti', che nulla" pip.dee loro, altrimenti- avrebbe, 
come .suol dirsi , il male , il malanno , e la mala « pas- 
qua, voglio dire avrebbe pagato, il debito , e si dovreb- 
be dannare , se fosse in mala fede , supposto , dissi, 
^queste condizioni , . quante compensazioni si fanno tutto- 
giorno illecite, ingiuste, peccaminose, e più, degne del • 
nome di furti , che di compensazioni ? , « ^ ^ 

Z7. Per ragione della prima condizione mancano tutti 
quelli, che avendo pattuito con un padrone di servirlo 
per il tal prezzo , colla scusa di n«n poter vivere eoa * 

. si poco , vanno .ruban4>a ora una cosa , ed ora un’ al- 
tra , come pure mancano coloro , che avendo un sem- 
plice sospetto, che* il tale abbia tolta. loro la tal roba," 
o dato il, tal danno , subito , senz’ assicurarsi se sia vero, 
o no , pensano a compensarvi : fanno .appunto come 

• quella donna , che avendo sospetto , che il suo vicino 
le danneggiasse l’orto, trovò maniera di penetrare nel- 
la di lui cantina, e con un gran vaso sotto- la botte 
andava , dicendo : tanti^boccali per le lattughe, tanti per 

ì finocchj, tanti per le pere, due bicchieri ‘per l’aglio, • 
altri due per le cipolline, insomma quanti furti succe- 
devano ncH’,orto, tanti fiaschi di vino portava’ via dal- 
la cantina dfcl vicino per compensarsi , ma la sua com- 
pcnsazioae con solo era illecita, ingiusta ,'peccamiaosa> 
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ina potcvasi chiamare un rubare schiatto) e netto )pev> 
chè si compensava d’ un credito incerto ) mentre non 
aveva veruna sicurezza, che il. vicino l’avesse danneg- 
giata. 

- z8. Per riguardo alla seconda mancano tutti coloro, 
che sebbene siano certi , e sicuri del debito , che ha 
con loro quel padrone , o vicino , ad ogni modo per 
non iscomodarsi ^un poco , per non far parlare al debi- • 
toro , con .tutta franchezza si compensano da se stessi. 
Questo non può farsi, epperò la donna, che prendeva' 
il vino, come abbiamo detto, quand’anche avesse sa-' 
putó di certo , che il vicino le saccheggiava l’ orto , non 
avrebbe potuto farsi. da se stessa la giustizia, avrebbe 
dovuto avvisarlo , giacché era suo pari , avrebbe dovuto 
fargli parlare, per altri , andar per 'via di giustizia , quan- 
do però non avesse temuto .un qualche grave danno , 
perchè , come vi dissi , a compensarsi lecitamente , non 
basta, che il credito sia certo, ma bisogna inoltre, che 
non. siavi altro modo per riscuoterlo, che la compen- 
sazione. 

29. Per ragione della terza condizione mancano co- 
loro , che si compensano colla roba di quelli , che in 
niun modo sono loro debitori , onde può d*rsi , che fac- 
ciano quello , che fece il cane filmoso di Francesco pri- 
mo Re di Francia. Era alla caccia questo Monarca , 
quando a caso perdette un guanto , subito chiamò il suo 
cane, ch’era mirabile per ritrovare le cose perdute, e 
fattogli cenno , che cercasse il guaito , la bestia obbedì . 
prontamente; ma che! Per quanto cercasse , e ricercas- 
se. non potè trovarlo; che fece? Di tutta corsa andò" a 
Parigi, e arrivato ad una bottega da guanti ne prese 
in bocca un pajo, e andò a portarli al padrone, Que-- 
sto è appunto ciò, elle si pratica da tanti in materia dì 
compensazione : hanno ricevuto il dànno da uno , e si 
compensano con la roba d’un altro. Quella donna ha . 
perduto una polastra, la cerca, e non la trova,' vede 
venir in casa un cappono della vicina , subito . serra la 
Disc* Tom* il* Il • . . ’ 
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porta, lo prende, lo ammazza, dicendo: vada per la 
polastra , che ho perduta^ Quell’ uomo^ è srato inganna- 
to in un contratto , e subito egli cerca d’ ingannar un 
.altro per rifarsi. Quel ;contadino ha perduro alcuni da- 
nari , trova a caso una borsa per istrada con due o tre 
filippi , e senza ricercare di chi sieno per restituirli , co- 
me sarebbe obbligato , il Signore , dice , mi è venuto 
a visitare , • terrò questi per li miei , che ho perduto. Vi 
pare, uditori, che queste compensazioni- possano esser 
lecite ì Vi pare , che il Signore le possa approvare ? Que- 
ste sono ingiustizie manifèste , questi sono furti patenti , 
questo insomma è un aggravarsi 1’ anima d’. ingiustizie , 
e peccali. 

30. In quanto poi alla quarta condizione mancano quelli, 
che per quattro- paoli di credito prendono della roba per 
venti. Un contadino non aveva potuto esser pagato dal 
padrone di alcune opere che gli aveva dato , stando 
una sera al fuoco con la moglie, e due figli ammogliati, 
cominciò a lamentarsi di questa ingiustizia, e dopo di 
aver mormorato non poco del padrone, terminò il di- 
scorso con dire , che bisognava compensarsi : supponia- 
mo ancora , che l’avesse potuto fare lecitamente , giacché 
il fare istanza , il cercare per via di giustizia un tal pa- 
gamento , sarebbe stato un perdere il posto , ed incon- 
trare molte disgrazie , ma udite in che maniera indegna 
si fece una tale compensazione. - Senza più dir altro , 
venuto il raccolto ,, il vecchio si ritenne uh sacco di 
grano j la moglie al tempo della canapa se ne pigliò quat- 
tro pesi ^ i due figliuoli al tempo del formentone ne pre- 
sero una porzione considerabile. Se le loro mogli faces- 
sero lo stesso, io non lo so, so bene, che una morale 
si scomunicata non potrà esser approvata -al divin tri- 
bunale. 

3 1. Non istate a dirmi , che uno non sapeva dell’ al- 
jtro, onde tutti erano innocenti, no, non dite questo, 
perchè vi dirò francamente , che il capo di casa , il qua- 
le , presente tutta la famiglia, aveva decisa la gran que- 
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srioae , che fosse lecito il compensarsi , alla stessa fami- 
glia ancora doveva far sapere, ch’egli s’era compensa- 
to’ , che cosi il padrone non avrebbe pagato dieci o 
venti volte quelle opere , che avea negato. Io non parlo 
poi della quinta ed ultima condizione j la quale esige , e 
vuole, che la roba, che si prende, non possa ad altri 
imputarsi a furto , perchè ognuno può conoscere quanto 
sarebbe illecito il compensarsi con grave danno d’ un in- 
nocente. Dico solo , che , amando voi “stessi , bramando 
di comparire galantuomini al tribunale di pio , come 
cercate d’ esserlo agli occhi degli uomini, dovete guar- 
darvi dalle compensazioni,' più che non si guarda il dia- 
volo dalla croce, perchè è difficile il competlsarsi senza 
commettere qualche ingiustizia, essendo troppo facile, 
che la passione dell’ interesse faccia travedere. Se poi in 
qualche caso vi paresse e lecita, e necessaria, assicura- 
tevene prima col dimandarne consiglio al vostro confes- 
sore f vedete quello, ch’egli vi dice , e in tal modo cam- 
minerete sicuri, e non peccherete. ' 

. 31. Nell’atto dunque di pregar tutti e padroni, e si- 

gnori a non ritener ingiustamente a chi serve cos’ alcu- 
na , ma essere pronti , e solleciti a pagare i debiti , le 
mercedi , le fatiche , secondóchè richiede la giustizia , per 
non costringere “alcuno a’ doversi compensare da se ; ri- 
volto poi a tutti poveri , e ricchi , nobili , e artigiani , 
mercanti , c signori , padroni , e servi , li prego ,^li sup- 
plico, li scongiuro per le viscere 'di Gesù Cristo a pra- 
ticar sempre con tutti quella rettitudine , e giustizia , che' 
tanto è necessaria : voglio dire , siano giusti i poveri , sia- 
no giusti i mercanti, giusti i signori,! servi, è i padro- 
ni , e allora comparendo galantuomini in faccia: del mon- 
do , Io sarete anche avanti -.a Dio, e lo impegnerete a 
felicitare i vostri interessi , ad accrescere le vostre sostan- 
" ze. Se poi non curandovi d’ esser giusti col prossimo , vor- 
rete avvantaggiarvi con frodi ,' cd inganni , aspettatevi 
pure d’ essere sempre più miserabili. La farina del dia- 
volo va tutta in semola , la rob-a degli altri distrugge la 
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propria, niun peccato ha mai portata la- fortuna nelle 
case , nè mai ve la porterà j pensate poi , se potranno 
portarvela i furti , le ingiusti2ie , i ladronecci , che Dio 
ha promesso* di castigare con tanta severità anche in 
questa vita : verrà , dice per bocca d’ un Profeta , verrà 
alla vostra casa, o uomini' ingiusti , e truffatori, verrà 
una maledizione si terribile , che ne rovinerà gl’ interes- 
si , ne distruggerà le sostanze , ed atterrandola da’ fon- 
damenti, ne consumerà perfino i legni , e le pietre, che 
la compongono : Veniet ad domum furis malcdictio ,. 
€t consanut eam , et Ugna ejus , et lapides ejus'{io). 
Può udirsi minaccia più terribile ! Eppure non è temuta 
da tanti , e benché ne provino i funesti effetti , non la- 
sciano d’ essere ingiusti. Deh abbiatene voi sempre, cari 
uditori , un salutevole timore j non vi lasciate adescare 
dall’altrui roba, siate giusti con tutti, con tutti galan- 
tuomini j contentatevi di quel poco, che al Signore pia- 
cerà di darvi j e in tal modo regolandovi , sareffe con- 
tenti in vita, contenti in morte, contenti, e felici dopo 
morte , che il Signore ve lo conceda. Ho finito. 


( io) Zac. 5. 3, 



, DfseORSO' VIGESIMOPRIMO 


Sopra V obbligo della restituzione. 

,.Vn buon Sacerdote, mentre esorcizzava un offeso, 
obbligò il Demonio a confessargli quanti fossero ad oc- 
cupar quel corpo , e come si chiamassero. Lo spirito 
maligno non potendo resistere ad .un comando sì auto- 
revole , siamo tre , disse , e uno di noi chiamasi serra 
bocca uno serra cuore-) l' altro serra mano. Uditori 
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amatissimi , chi arriva a danneggiare il prossimo ndla 
roba , io credo , che sia tosto posseduto da questi spi- 
riti diabolici. Pur troppo si vede in pratica , che vien 
loro serrata la bocca , perchè non si confessano i danni 
arrecati , le ingiustizie commesse *, se qualche volta si 
confessano , viene loro serrato il cuore y acciocché non 
se ne dolgano cordialmente come debbono^ se poi ar- 
rivano in qualche età , o per qualche strano accidente 
a confessarsene, .e dolersene, eccoti il Diavolo serra 
mano a fare il possibile, perchè giammai non ne fac- 
ciano la debita restituzione. Se mai alcuno di voi pos- 
seduto fosse da questo Demonio , che strascina tante 
anime all’ Inferno , voglio vedere di esorcizzarlo in questo 
giorno, e levargli di dosso un Diavolo sì maledetto. Gli 
esorcismi, di cui mi servirò, saranno due^ I. la neces- 
sità di restituire j II. la maniera , con cui si dee resti- 
tuire. Cominciamo dal primo, e vediamo se trar si po- 
tesse qualche anima dalle mani del Demonio , e porla 
sulla strada della salute. 

i » 

P R I M O P U N T‘ O. 

1. La restituzione , eh’ è un atto di giustizia commu- 
tativa, con il quale si viene a risarcire il prossimo in 
quelle cose , in cui si è pregiudicato , dee farsi da tutti 
quelli indispensabilmente, che hanno apportato qualche 
danno. Siccome però., si disse nella passata istruzione , 
che può rubarsi in più maniere ^ col togliere cioè ingiu- 
stamente la roba altrui j col ritenerla ingiustamente j e 
col danneggiarla , o consumarla senza ragione ; sia poi , 
che queste ingiustizie si facciano persestessoj sia, che 
si dia occasione agli altri di farle j cosi da questi capi, 
come da tante velenose fonti , ne scaturisce l’ obbligo di 
' restituire : sicché tutti quelli , che trovano di aver tolta 
•ingiustamente roba d’altri, o.di essere stati occasione, 
che altri la tolgano tutti quelli , che trovano d’ averla 
ritenuta ingiustamente, o di essere stati occasione, che 
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gli ^!tri la ritengano ; tutti quelli , che trovano di averla 
danneggiata > o consumata’ senza ragione , o di essere 
stati occasione , che altri la danneggino , o consumino , 
non possono dispensarsi in modo alcuno dall’ obbligo 
dejla restituzione , , ma sono in dovere preciso di feria 
ben presto^ altrimenti saranno sempre posseduti da quello • 
spirito maligno, che chiamasi serra ^mano. 

3. Io*so, che da molti si riguarda 'questa obbliga- 
zione come cosa di poca , o niuna importanza , onde 
per ogni frivolo motivo se ne dispensano con tutta fran« , • 

chezza ^ ma io vi dirò cosa , che sembrerà strana , ma 
pur vera verissima, ed è questa, che avendo commesso 
in materia grave una delle accennate ingiustizie , vi è 
tanto, necessaria la restituzione, se volete salvarvi, quanto 
vi e necessario il Battesimo 5 volete vederlo? Siccome 
per andare in Paradiso bisogna essere battezzato in rr, 
ù in voto eh’ è lo stesso , cHe dire , bisogna aver ri- 
cevuto o in effetto , o almeno col desiderio un si santo 
Sacramento, altrimenti non v’ è speranza di salute, cosi 
avendo pregiudicato al prossimo nella roba , non può 
sperarsi di far pace con Dio , nè di andarlo a godere 
nella sua gloria , se in re , o in voto non si risarcisce 
il danno arrecato , eh’ è lo stesso che dire , non può 
sperarsi l’eterna salute, se realmente non si ricompensa 
ogni danno j e qualora una vera impotenza non lo per!* 
mettesse , è necessario almeno un desiderio sincero, una 
volontà efficace di soddisfarlo più pre>to che. si potrà j 
che vuol poi direj’n poche parole, che si. è in obbligo 
preciso di usare ogni mezzo , di adoperare ogni ’indu- 
.stria , di -far tutto ciò , eh’ è possibile per risarcire il 
prossimo in ciò eh’ è stato danneggiato. Questa, uditori 
miòi, non è una dottrina, che io mi feccia a capriccio; ' 
viene ammessa, Confermata, e sostenuta da tutti i sacri 
Dottori, onde parlando per tutti il Dottor -Angelico dice 
.francamente: Ch’ essendo 'necessario ad ottenere I* eterna- 
salute il conservare la giustizia col nostro prossimo; ne 
viene in conseguenza, essere ancora di necessità precisa 
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alla salute il restituire prontamente quanto fii tolto, ri- 
tenuto , o danneggiato : Cum conservare justitiàm , dice 
il ‘santo (i), sit de necessitate salutis ; consequens est ^ 
quod restituere alicui id , quoi injuste ablatum est , sit 
de necessitate salutis. ' * 

4 . Benché ho detto poco, dicendo esser questa una 
dottrina ammessa , confermata , e sostenuta da tutti i 
sacri Dottori^ dovea dire, eh’ è una dottrina ammessa, 
e sostenuta^ da tutti gli uomini della terra. Chi è, uditori, 
eh’ essendo stato danneggiato nella roba, non la chiami 
un’ ingiustizia manifesta , e non ne pretenda il risarci- 
mento* dicendo francamente , che il danneggiatore non 
potrà mai salvarsi 'j finche non 'lo abbia ricompensato? 
Se dunque ognuno parla in questi termini , convien dire, 
che ognuno ancora venga a confessare che la re'stitu- 
zione è tanto necessaria alla salute , quanto è necessa- 
rio il Battesimo. Vorrei 'pertanto , che capiste fin da 
bel principio il lagrimevole inganno di coloro , che si 
danno a credere di essere sicuri in coscienza , per questo ' 
solo che delle frodi, degli inganni, delle ruberie usate 
al prossimo se ne'’ sono confessati j vorrei , che capiste 
r inganno di coloro , che per aver detto al Confessore , 
che hanno tolto, o danneggiato ‘quello d’altri, che han- 
no venduto, più del giusto prezzo, che hanno date robe 
cattive per buone , che hanno tenuto mano alle se^e , . 
comprato da figliuoli di famiglia, ed altre simili ingiu- 
stizie > pensano già d’ aver soddisfatto a tutto , e di po- 
ter .vivere quieti, e sicuri. Uditori miei, la confessione 
cancella bensì il peccato come offesa di Dio , ma " non 
toglie mai l’ obbligo di risarcire il prossimo’ ne’ danni 
patiti. La Chiesa stessa, che possiede una podestà si 
ampia di .assolvere da tutti i peccati, di sciogliere- da 
tutte le scomuniche', di dispensare dai voti j trattandosi 
di restituzione non ha alcun potere , non riconosce al- 
cuna autorità \ perchè , ' sebbene il suo Capo', i suoi 
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Vescovi, 1 suoi Sacerdoti siana arbitri, e mediatori tra 
Dio, e gli uomini per condannare, e rimettere tutti i 
debiti contratti con la sua infinita giustizia j non sono 
però nè arbitri , nè mediatori tra uomini , e uomini per 
dispensare 'dair obbligo di risarcirli ne’ danni patiti, nelle 
ingiustizie sofferte^ sono, anzi in obbligo di. farla da di- 
ligenti fiscali, e qualora trovino alcuno obbligato a qual-' 
che restituzione , debbono intimargliene un pronto adem- 
pimento , sino a negargli 1 ’ assoluzione , i sacramenti , 
qualora ricusasse di farlo. Vengano pur dunque da Roma 
indulgenze plenarie , vengano indulti , vengano giubilei 
ampli, ed universali; vi sieno compartite benedizioni 
papali , vi si diano replicate assoluzioni sacramentali , 
che avendo danneggiato il prossimo' mal non vi sarà 
tolto- r obbligo della restituzione, mai non potrete spe- •• 
rar di 'salvarvi , se essendovi in qualche modo possibile ' 
non cercherete di farla. 

5 . Mori la madre d’ una santa Religiosa , e mentre 
' se ne stava questa in orazione , raccomandando l’ ani- 
ma della defunta genitrice , se la vide comparire avanti 
in aspetto non sol lugubre , ma anche orribile. Attonita, 
e sbigottita la figlia: come va madre mia, disse, come 
ve la passate nell’ altro mondo ? Pessimamente, rispose 
ella piangendo da disperata , pessimamente io me la 
. passo ,“ figlia mia , e nulla mi possono giovare le tue 
orazioni , perchè condannata mi trovo per sempre nell’- 
Inferno a motivo di certa roba di mal acquisto venuta 
in casa, di cui essendone consapevole, e partecipe, per 
quanto me ne confessassi , mai non feci le mie parti 
perchè si restituisse; e cosi dicendo con' gridi spavente- 
voli , ed urli disperati dispawe l’infelice per andarsene' 
^ a scontare eternamente in un' fuoco divoratore questa 
I colpa confessata bensì, ma noU mai sodJisfetta colla 
jÉ debita restituzione. Da questo' fatto si orribile vorrei , 

- che per vostra istruzione apprendeste due cose; la prima. 
I è que'sta ,' 'che la necessità di restituire, la roba altrui , 
di risarcù-9 i danni arrecati, e soddisfare per tutte. le 
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higlustì 2 ie ‘commesse è così grave, cosi importante, cosi 
indispensabile , che chiunque se la butta dietro le spalle, 
chiunque non usa tutte le diligenze per farla , essendo 
in materia grave , bisogna che vada infallibilmente all’ 
Inferno , per piangere eternamente la sua ’ lagrimevole 
sciocchezza di aver voluto piuttosto perder 1' anima , 
Iddio , e il paradiso , che privarsi di un po’ di roba : 
r altra cosa poi y che vorrei si apprendesse da tutti , è 
questa , che la scusa di dire : /o non Ao rubato , io non 
ho ritenuto quel (T altri , io non ho danneggiato il 
prossimo , ed altre cose simili , è una* scusa , che tante 
volte non gioverà punto al tribunale di Dio ; perchè 
qualora abbiate data occasione agli altri di farlo , qua- 
lora siate concorsi a queste azioni ingiuste^ sia col co- 
mandare , sia col consigliare , sia coll’ approvare , - coll’ 
ajutare , o partecipare, o io -alcun altro de’ modi , con 
cui si coopera all’ altrui danno , voi siete obbligati a ri- 
sarcire il prossimo , . voi siete in dovere di farne la re- 
stituzione *, essendo già stata da Innocenzo XI. di felice 
memoria proscritta, e condannata la sentenza di coloro, 
che insegnavano il contrario con questa erronea propo- 
sizione {x);Quialium movet, aut inducit ad inferen- 
dum grave damnùm iertio , non tenetur ad restitutio- 
nem illius damni illati. Stiano però avvertiti quei pa- 
dri , e quei padroni, che comandano , o, consigliano i 
• figli *, e i servi a danneggiare que’ prossimi , e que’ vi- 
cini ^ perchè non solo peccano, ma- se vogliono salvarsi 
sono in obbligo di restituire. Stiano avvertite quelle ma- 
dri ,”che veggono sovente i figliuoli , o le figliuole ve- , 
nire a casa con sale ,> legna , uva , polli , galline, ed 
altre cose simili j perchè foli’ approvare que’ furti , op- 
pure col parteciparne , vengono non solo a peccare , ma 
si caricané ancora del grave peso' della restituzione , 
senza che niuno le possa dispensare. Stiano avvertite 
quelle mogli, che veggoQ9 i l 9 r« mariti tornar a casa di 
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notte con corte cose , che si facilmente non si trovano 
per istrada, perchè ajutando loro o a venderle, o a na- 
sconderle , o a consumarle , proveranno in pratica , che 
la moglie del ladro sempre non ride. Stiano avvertiti 
• quegli uomini , e quelle donne , che comprano , o ten- 
gono mano ai servidori , alle serve , ai figli, di famiglia; 
perchè oltre al metterli sull’ anima tutti i j^eccati di questi, 
perderanno poi anche , come suol dirsi , il refe , e le , 
pezze ; perchè dopo aver pagate quelle cose , saranno ■ 
obbligati a restituirle. Stiano in somma avvertiti tutti 
coloro che o in una maniera , o nell’ altra vengono a 
concorrere, a cooperare ai danno, del prossimo: perchè 
se trovansi in evidente pericolo di dannarsi tutti quelli, 
che non cercano di restituire le, cose tolte, trattenute, 
o ingiustamente danneggiate ; in egual pericolo si tro- 
vano tutti quelli ancora , che non , cercano- di restituire 
le cose tutte , che per lor cagione furono tolte , trat- 
tenute , e danneggiate : onde dopo aver pregato ognuno 
a tener vivo alla mente quel proverbiò si comune : tanto 
' è colpevole chi tiene , quanto è colpevole chi scortica ; 
rivolto a quelli , che in qualche maniera hanno dan- 
neggiato il prossimo , o sono stati cagione , che gli altri 

10 danneggino , dico francamente : Se avete pensier di 
salvarvi , bisogna necessariamente , che restituiate. Qui 
non vi è mezzo, o restituire, o dannarsi,' o risarcire 

11 prossimo in ciò, che gli dovete per le vostre ingiu- 
stizie, o andarvene per sempre perduti. Vi pare però, 

che torni a conto l’ incontrare un male eterno per non | 
• privarvi di un po’ di roba, per non iscomodarvi un poco, 
per non fare adesso quello , che eternamente bramerete 
'di aver fatto, ma senza' profitto ? 

6, Padre, quando, veramente si possa restituire, e non 
voglia farsi,, voi dite bene, dicendo, che necessariamente ' 
- bisogna dannarsi ; ma quando non si può , quando si è 
impotente , non sappiamo capire , come debba incon- 
. trarsi una disgrazia si. lagrimevole. Questa suol essere la I 
scusa più frequente , che addurre sogliono i penitenti de’ 
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, nostri giorni^ onde non prima il Confessore ha aperto 
bocca per dire, bisogna risarcire, compensare, rest tiiire,' 
che subito si ode rispondere : Padre non posso , Padre 
non mi trovo in istato y Padre sono impotente. Che 
volete pertanto che io dica ? Io non posso dir altro, se 
non che quando veramente non possiate restituire, quando- 
veramente siate impotenti , non siete obbligati a farlo ; 
poiché non trovandosi alcuna legge nè divina , nè uma- 
na, che comandi le cose impossibili, convien dire, che 
la vostra impotenza vi scusi, la vostra povertà vi tolga 
dal pericolo lagrimevole di andar dannati. Una cosa però 
vorrei, che avvertiste per vostro bene, ed è questa; che . 
la vostra impotenza essendo vera, e legittima vi dispensa 
bensì al presente dal grave obbligo della restituzione ^ ma 
non toglie affatto, affatto non distrugge una tale obbli- 
gazione i la sospende solamente , e vi permette , che 
durante una tale impotenza , non siate obbligati a resti- 
tuire ciò , che dovete , ma cessando poi col tempo la 
vostra impossibilità , venendo in istato di restituire , quand’ 
anche scorsi fossero anni, e anni, siete obbligati a farla, * 
e non facendola , essendo in materia grave come si sup- 
pone, peccate mortalmente, e tornate di nuovo allo stato 
lagrimevole di dannazione. Mi’ muovono però a pietà 
que’ Cristiani , eh’ essendo obbligati da gran tempo a pa- 
gare ^ un debito, a risarcire un danno, a restituire in 
somma qualche cosa, perchè una volta furono impotenti 
a farlo, più non vi pensano, come già cessata fosse, ed 
estinta ogni obbligazione , e però dopo aver pregato 
ognuno a non lasciarsi sedurre -in tal modo dal Demo- 
nio , benché torni a concedere , che quando veramente 
siasi impotente a restituire, min si può essere obbligato 
a farlo-^ vengo a dirittura a ricercare se questa impo- 
tenza, questa impossibilità, che si francamente si ad- 
duce , sia poi vera, legittima, sincera come si richiede. 
Voi rispondete di sii ma io ripiglio j sì fa presto a dire 
io non posso -restituire,- non so come farmi, son povero, 
sono miserabile, i miei interessi non lo permettono. 
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Ma non so poi , se tutto questo potrà sostenersi al 
Tribunale di Dio. 

7. Quando il Profeta Eliseo udì, che la donna vedova \ 

non poteva restituire il debito contratto dal defunto ma- 
rito, fu si lontano dal dirle, che stasse quieta, che non • 
si prendesse fastidio, che lasciasse cantare i suoi credi- 
tori , che anzi cominciò a farle i conti addosso , ricer- 
cando minutamente, che cosa avesse in casa, come.se 
la passasse , come vivesse : die miài quid kabes in domo 
tua{i)\ dando con ciò a conoscere chiaramente, che 
tante volte si dice , non posso pagare , non posso resti- 
tuire, e questo non posso è un bel non voglio^ poiché 
a ben considerare le cose , si vede , che non vi è impo- 
tenza nè fìsica, nè morale, ma sol volontaria, e mali- 
ziosa. Affine pertanto , che non abbiate a prendere ab- 
baglio in una cosa , da cui dipende la vostra eterna sa- 
liate j. io dimando : in che stato vi ritrovate voi ? come 
stanno le vostre case ? Sarebbe mai dubbio , che fossero 
provvedute oltre al bisogno, e diceste assolutamente di 
non poter restituire? Come regolate la vostra mensa? 

Sarebbe mai dubbio , che cercaste di soddisfare in tutto 
la gola , e poi protestaste , che non sapete come sod- 
disfare a’ vostri doveri con chi venne da voi defraudato ? 

Che cosa spendete voi nel vestito?' Sarebbe mal dubbio, 
che vestiste oltre lo staro vostro , lasciando sospirare i 
vostri creditori? Quanto consumate voi nel giuoco, nelle 
vanità, ne’ divertimenti ? Sarebbe mai dubbio, che. i 
vostri creditori fossero astretti ad augurarsi quello, che 
consumaie in queste cose oziose , e vane ? In una parola 
io vorrei sapere, se la vostra addotta impotenza in un 
dovere si rilevante è vera, e« legittima, oppure appa- 
rente , e falsa ? ^ / • 

, 8. Un povero galantuomo trovandosi in gran bisogno 

andò da un amico, .chiamato Numitore , e lo pregò a 
volerlo soccorrere, e sovvenire , che , oltre al soddisfar- 

y 
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lo a suo tempo, mai non si sarebbe di lui dimenticato. 
L’amico, ch’era di quegli amici all’usanza, ne’ quali 
' tutta r amicizia consiste in belle parole , in tenere espres- 
sioni, cominciò a dire, che non poteva, che non sape- 
' va come soccorrerlo , che restava confuso , che molto 
gli dispiaceva , ed altre simili cose , che non sollevavano 
punto il misero ricorrente : parti adunque più misera- 
bile di quello fosse andato, e mentre avanti la stessa 
j casa se ne stava cogitabondo , e turbato , eccoti , che 

un servo di Numitore esce dalla porta con un gran ba- 
cile d’ argento , carico di cose rare , e preziose. Lo fer- 
ma il galantuomo , e lo’ richiede con bel modo , che ro- 
be sieno quelle , e ove le porti , e udendosi a dire, che 
sono tutte cose regalate dal suo padrone ad' una certa 
donna chiamata Quintilla, troppo da lui' amata, tra 
l’impazienza, e lo sdegno cosi esclamò: dunque non ha 
r amico con che soccorrermi , si chiama affatto impo- 
tente a prestarmi sollievo, e per soddisfare al suo. ge- 
nio , alla sua passione , al suo capriccio'ha con che re- 
• galare abbondantemente una femmina vile ! Non ha-- 
het infelix Numitor quod donet amico 9 Quintillae quod 
donet , habet ! Oh quante volte rinnovar si possono fra, 
di noi questi si giusti lamenti! Oh quante volte si può 
dire , che chiamansi impotenti i cristiani a pagare i de- 
biti contratti, a risarcire i danni dati, 'a dare il suo a 
chi si dee , e non sono impotenti a spendere , e span- 
dere per secondare i genj , le vanità , gli amori ! Guar- 
datevi però, uditori, dall’entrare nel numero di questi 
infelici, l’impotenza di restituire non può starsene In al- 
cun modo colla casa provveduta , colla mensa abbon- 
dante , col vestire sfoggiato , con i giuochi, con le va- 
nità , cogl’ amori , sono cose Incompossibili , fanno , dirò 
cosi , i ‘calci assieme , epperò pensate bene a’ casi vostri, 
altrimenti ingannando voi stessi con queste menzogne , 
renderete vane , ed inutili le vostre confessioni , certa , 
e sicura la vostra dannazione, onde per non privarvi 
adesso di un po’ di roba , vi condannerete a piangere , 
ed a penare per tutta l’eternità nell’inferno. 

^ 1 
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9. Ma via supponiamo ancóra , che veramente siate 
inabili , ed impotenti a fare quelle restituzioni , che vi 
convengono ,* bramerei però di sapere per vostra mag- 
gior sicurezza', se facciate il possibile per ridurvi in ista- 
to di poter restituire col tempo , oppure se cerchiate 
piuttosto di rendervi sempre pilli inabili , ed impotenti : 
se veramente' fate*' il possibile per venire in istato di sod- 
disfare a’ vostri doveri , attendendo con più diligenza ai 
vostri interessi, affaticando con più di sollecitudine ne’ 
vostri impieghi , rlsecando qualche cosa da un mode- 
rato vitto, e vestito, ma per le continue disgrazie mai 
non potete riuscirne, finché dura una tale impotenza, 
accompagnata dalla volontà efficace di soddisfare alle 
vostre obbligazicqi , potete starvene quieti , e sicuri , 
che ir Signore non sarà per imputarvi a colpa una tale 
mancanza , e se anche moriste in questo stato , 1’ anima 
vostra non potrà perire, non essendovi legge alcuna, 
che obblighi all’ impossibile. Se poi foste di quelli, che, 
vedendosi impotenti a fare le restituzioni , se le buttano 
dietro alle spalle , e più non vi pensano , se foste di 
quelli, che non vogliono prendersi alcuna cura de’ loro 
interessi, che 'non vogliono affaticar punto, punto non 
vogliono mortificarsi nel mangiare ,• nel bere , nel ‘ ve- 
stire , nd divertirsi, se foste di quelli insomma , che pen- 
sano d’ aver pagati tutti i debiti , rifatti tutti i danni 
col dire ^una volta e due al confessore: Padrcy son po- 
vero , son miserabile , non posso in alcun modo resti- 
tuire , mi trovo affatto impotente \ per voi il processo 
è fatto , la sentenza è data , e non correggendo l’ erro- 
re , altro non potete aspettarvi che una morte infelice,' 
che vi precipiti nell’ inferno per tutta 1’ eternità j abba- 
stanza date a conoscere , che non avete volontà ‘ vera , 
ed ' efficace di .osservare la divina legge , abbastanza da- 
te a conoscere, che la vostra impotenza vi è-^in qual- 
che modo volontaria , onde piuttostochè servirvi di scu- 
sa , vi renderà più colpevoli , e punibili al divin tribu- 
nale. 
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IO. Padre, noi Cociamo tutto il possibile usiamo 
tutte le diligenze , ^tentiamo tutti i mezzi per trarci di 
dosso queste obbligazioni , ma non possiamo riuscirne. 
Mi spiace , uditori , la vostra’ disgrazia , non per questo 
però avete a disperarvi , seguitate pure a diportarvi cosi, 
proseguite pure ad usare tutte le diligenze, che la pena, 
stessa di non poter riuscirne vi servirà di merito al di- 
vin tribunale, e lo impegnerà a non imputarvi a colpa 
la vostra mancanza. Una cosa però. vorrei, che riflette- 
ste, ed è questa: se^la vostra impotenza sia totale, o 
solamente parziale, voglio dire, se non potendo restituir 
tutto , siate in caso'di restituir in parte, perchè se que- 
sto vi è possibile, siete in obbligo di farlo, nè potete 
dispensarvene senza porre a pericolo la vostr’ anima. Fra , 
le tante proposizioni dannate da’ sommi Pontefici , ve 
n’è una (4) condannata da Innocenzo XI., la quale di- 
cea, che, non potendo un ecclesiastico recitare mattu- 
tino , e .le laudi dell’ officio divino , benché potesse reci- 
tare il rimanente, fosse dispensato da tutto. Ora io dico, 
se è stara condannata questa proposizione , come erro- 
nea , e scandalosa , perchè nelle obbligazioni , che sono 
in qualche modo divislbilfj qualora non possono adem- 
piersi tutte, bisogna soddisfare almeno a quella parte, 
£be si può : ne viene in conseguenza , che siccome quell’ 
ecclesiastico , che lasciasse parte dell’ officio a lui possi- 
bile , benché recitar non potesse il rimanente,, pecca- 
rebbe di colpa grave , e porrebbe in quello stato lagri- 
mevole la propria anima , che ritroverebbesi se lo la- 
sciasse tutto: cosi essendo a voi possibile il risarcire In 
parte il prossimo danneggiato , benché siate impotenU 
a soddisfarlo intieramente , siete in un preciso dovere 
di farlo , altrimenti non soddisfarete a’ vostri doveri , e 
r anima’ vostra si troverà in quello statò medesimo di 
dannazione , che sarebbe-, se potendo restituir tutto , non 
lo feceste.- . 

(4) Frop. 54.. 
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* 1 1. Infatti ditemi per carità. Un contadino obbligato a 
portare a casa del padrone tutto il raccolto, per questo 
solo che non gli è possibile di portarlo in una volta , do- , 
vrà dirsi libero^ ed esente da ogni obbliga2Ìone ? Eh 
pensatela! Voi stessi direste, che ‘ se non può soddisfar© 
a’ suoi doveri in un sol viaggio deve portarlo a pòco a 
^ poco , e soddisfare al meglio che può al suo obbligo. 
Lo stesso appunto io dico 'a voi , se siete impotenti a 
restituir tutto , dovete restituire in parte , se in una sol 
volta soddisfar non potete la vostra obbligazione, do- 
vete farlo a poco a poco. Osservate le formiche, e ve- 
drete , che non potendo tutto in una volta provvedere 
al lor bisogno , lo fanno in più. volte, e tanto vanno, 

' e ritornano alla lor tana , che si assicurano finalmente di 
non avere a morir di fame nell’, inverno. Imparate dun- 
que da loro il' modo di provvedere all’ anima vosfia.^m- 
parate . da loro la maniera d’ assicurarvi una vita di glo'-*^^ 
ria, che 'mai non abbia finej imparate, voglio dire, 
con che diligenza dobbiate cercar di sgravarvi da quel- 
le restituzioni , che vi- aggravano. Quindi in vece di dire 
con tanca facilità , siam poveri , siam miserabili , non 
possiamo restituire , cominciate a riflettere , che voglia 
dire esser veramente povero , ed impotente , cominciate 
a considerare seriamente , quanto sia rigorosa l’ obbli- 
gazione di restituire in chi ha tolto , trattenuto , o dan- 
neggiato quel d’ altri , oppure è stato cagione, che al- 
tri lo tolgano, trattenghino , o danneggino , e conoscendo 
ad evidenza, che tanto è necessario per salvarsi il re- 
stituire , quanto è necessario il battesimo, in vece di la- 
sciarvi più oltre ingannare dal demonio , risolvete di sod- 
disfare bentosto a questa 'obbligazione si rilevante , co- 
minciando a restituire nel modo,. e nella maniera, che 
dovete , eh’ è l’ altro punto da me proposto , o per dir 
meglio l’altro esorcismo, con cui voglio scongiurare chiun- 
que posseduto fosse da quello spirito maligno , che chia-, 
masi serra 'mano. 
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SECONDO PUNTO. 

12. E qii^ volendo cominciare a spiegare il modo, la 
maniera , con' cui dovete restituire , avendone contratto 
con qualche ingiustizia 1’ obbligazione indispensabile, io os- 
servo, che non pochi Cristiani hanno quest’ errore in 
capo, di poter soddisfate pienamente una* tale obbliga- 
zione' col recitar rosarj , Col far comunioni , ed applicar 
messe per quelle persone , che furono da loro inganna- 
te, pregiudicate, danneggiate, onde interrogatr talvolta 
dal confessore', se. abbiano alcun obbligo di restituire, 
non hanno difficoltà di rispondere: Padre ^ ne aveva- ^ 
mo , ma con messe , ed orazioni abbiamo soddisfatto al 
nòstrm dovere. ‘ Uditori miei , se mài per disgrazia foste 
nel numero’ di questi , bisogna , che dica , che siete in un 
inganno deplorabile. Volete vederlo? Se voi foste credi- 
tori di 'qualche somma di danaro , e che al tempo , in 
cui dee pagarvi il debitore , venisse a dirvi ,^che vi ha 
recitati tanti rosarj , che vi ha applicate tante comunio- 
ni, che vi ha fatto celebrare tante messe, che direste voi 
in tal caso ? Gli passereste per buona nna tale soddisfa- 
zione?^ Vi chiamereste pagato, e soddisfatto? Voi dire- 
ste , che non sapete taìite istorie , che volete i vostri da- 
nari, se voleva -far del bene, doveva farlo colla roba 
propria , e non con* quella degli altri , e se punto tar- 
dasse a pagarvi , no’n avreste difficoltà di farlo chiamare 
in' giudizio ,' e tòrs’ anche incarcerare finché avesse pa- 
gato. Non credeste mai , uditori , che fosse ‘minore l’ob- 
bligo di giustizia , che' vi astringe a restituire il mal tol- 
to, a risarcire i' danni dati,*di quello sia l’obbligo di 
giustizia, che corre ad .ogni debitore, di pagare i suoi 
debiti i egli è un' obbligo eguale, cgualissimot Se dun- 
que .non vi chiamereste soddlsfàiti del debitore, che vi 
avesse pagato con messe, ed orazioni fatte di ,sua spon- 
tanea volontà , come mai potreste persuadervi di soddis- 
far alla vostra obbligazione, se dovendo restituir qual- 
che cosa , lo faceste soltanto con messe , orazioni , e 
Disc. Tom.’ II. O 
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limosine , o altre simili cose ? Sono buone le orazioni , ■ 

ottime le messe, e le limosine , ma per buone , ed ot- . 
timf: , che sieno , non possono esser grate a Dio , quan- , 
do si fanno colla roba degli altri. Sicché bisogna dire , 
che essendovi note le persone ingannate, o danneggiate,, 
per quante limosine possiate fare, per quante messe, ed 
orazioni, possiate applicare , non potrete soddisfare in al- 
cun modo ai vostri doveri. 

13, Dissi, che essendovi note le persone ingannate, 
danneggiate, per quanto possiate applicar per loro limo- 
sina , messe , orazioni , mai non pqtrete soddisfare ai 
vostri doveri j sapete perchè? Perchè dr due sorta^ pos- 
sono essere de restituzioni , che vi competono*, una di 
cose certe, 1 ’ altra di cose incerte. Mi spiego. Avverrà ** 
talvolta , che si sappia di aver a restituire 'tanto , ma 
non si sappia chi ne sia il. creditore^, per èsser ignora 
quella persona , a cui si diede quel danno , o si trat- , 
tenne quella roba, come avviene a chi ha rubato ad .un 
forestiere, a chi ha ritenute le cose trovate a caso sen- 
za cercarne il padrone , ovvero ha, danneggiato molti,,» 
ma poco per volta-, come succede a chi vende alla mi- 
nuta con pesi scarsi , o prezzi alterati , oltre del giusto. 

In quehi ed altri simili casi', . se non si sa veramen- 
‘ tea chi restituire si può, anzi si dee soddisfere alla 
ptopria obbligazione spendendo in limosine , in. messe, 
in opere di pietà , a favore deU’anime che* furono de- 
fraudate , avvertendo solamente , che^ se la restituzione 
fosse di una" somma notabile , si ha da ricorrere all’ or- 
dinario per • mezzo del confessore , acciocché egli deter- 
mini in che opere di. pietà si abbia 'da impiegare. Altre 
volte poi può avvenire * che la^restituzione’ debba farsi 
a persona cognita , e certa, Per esempio , che si sappia 
a chi si diede il danno ^ di chi era la roba trattenuta , i * 
danari trovati , ed altre simili cose^, e in tal ,caso ho 
detto, e lo torno a* replicare , che sarebbe -un* inganno 
lagrlmevole il pretendere di poter fare la restituzione 
a forza di messe , di comunioni , dL limosine , di orazip- 
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dJ, mentre si è obbligato sotto pena di peccato morta-r 
le f essendo in materia grave , si è obbligato, dissi, a far- 
la al vero padrone', e in sua mancanza al legittimo ere- 
de , *e non facendola in tal modo , per quante messe 
possano*'applicarsi , per quante orazioni' possano dirsi, 
per quante limosino dispensarsi , sempre si resta collo 
stesso debito sull’anima, come vi resterebbe colui, che, 
dovendo a voi pagare .tanto danaro, impiegasse in cose 
di suo capriccio , oppure lo dispensasse a** poveri senza 
vostro consenso. Non vogliate dunque ingannarvi in una 
cosa di 'tanta importanza, non vogliate, dico, restitui- 
re a quelli , che non ’ dovete , facendo' vedere questa 
mostruosità Jagrimevole , che avendo rubato ai vivi , vo- 
gliate restituire ai morti', avendo danneggiato questo , vo- 
gliate risarcire»queir altro: trovando ’nella'vostra coscien- 
za, che il tale fu da" voi defraudato, danneggiato, pre- 
giudicato , cercate o per mezzo del confessore , o in 
altra maniera di restituire a lui,o in mancanza di lui ai 
suoi “eredi, e allora darete a conoscere’, che bramate di ’ 
soddisfare a’ vostri doveri , che desiderate di provvedere 
all’ ànima vostra, di salvarvi eternamente. 

14. Non basta poi restituire a chi si dee , bisogna 
ancora restituire quello , che si dee. Noi. siamo giunti 
ad un tempo, in cui pur troppo si vede tuttogiornb , 
che ‘se alcuni o da’ rimorsi della coscienza , o dalle per- 
suasioni de’' confessori sono mossi a restituire , fanno co- 
me il fuoco , che dopo aver consumato un carro di 
legna’, 'appena appena restituisce al padrone un po’ di 
cenere. Mi spiego : quel signote per molte fatiche , che 
fece fare di più ad un poveretto , gli perdonerà ne’ conti' 
il piccolo avanzo di pochi bajocchi. Quel contadino per ' 
un sacco di formentone, che rubò al padrone', lascie- 
rà di segnare un’opera o*due, che poco 'costano: quel 
molinajo per due quarte di farina , che levò a quel t^e , 
gli ajuterà ad alzar da terra quattro o cinque sacchi, e 
penserà di aver pienamente soddisfatto : quel sartore per 
due o tre braccia di roba , che gli è rimasta in bottega , 
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ferà un lavoro di pochi soldi , c crederà di aver salda- 
to: quel fortore .... ma che serve il perdersi qui in 
tanti esempi ? Ognuno conosce , che questo’ è un pro- 
varsi d’ uscir da’ lacci , e nqn isbrogliarsi ’del tutto , ognu- 
no comprende , che questo è un cominciar la restitu- 
zione , non compirla , ognuno vede insomma ^ che que- 
sto è un conoscere i proprj doveri senza soddisfarli : l’ob- 
bligo di chi ha tolto, trattenuto, .o danneggiato in qual- 
che modo , oppur è stato cagione , che altri tolgano , 
trattengano , oppur danneggino , si è questo , di resti- 
tuire la roba tolta , trattenuta , -o almeno il giusto prez- 
zo, di risarcire, e'rifore tutti i danni dati , o. provenuti 
dalle vostre ingiustizie , e allora l’ anima sarà sgravata 
dall’ obbligo, che avea di restituire.^ • 

15. Per quello riguarda al restituire Ja roba tolta, 
rubata, trattenuta , danneggiata ingiustamente , o almeno 
il giusto prezzo , non v’ è difficoltà alcuna , imperocché 
se la restituzione , come lo dimostra il suono stesso del- 
la parola , altro non è , che un porre • Il prossimo no- 
stro in quello stato medesimo , in cui si trovava , pri- 
machè fosse da noi , o per* cagion nostra defraudato , 
danneggiato , ne viene in conseguenza , che non possia- 
mo soddisfare a’ nostri ^doveri , se non cerchiamo di re- 
stituirgli tutto ciò, che abbiamo del suo, o almeno il 
giusto prezzo di quanto abbiamo defraudato, o danneg- 
giato, dicendo s. Tommaso (5) : r«r/ri///o est actus ju- 
stitiae , quo res redditur injuste ablata , e in un altro 
luogo dice (ò): nisi reintegretur aequalitas , non potest 
^ Mliquis esse justus. Tutta la difficoltà dunque potrebbe 
consistere , se siamo obbligati a soddisfare , e restituire 
ancora per quei danni , o siano pregiudiziali conseguen- 
ze , che sono provenute af nostro prossimo per cagione 
d’ averlo ingannato in^quel contratto , d’ avergli tolta quel- 
la cosa, a lui tanto necessaria , ed altre sirnili cose : per 
<ssempio. Fu venduto quel cavallo per* buono, ed era 

• ' -i 
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cattivo , sicché il compratore non potè fare i suoi inte- 
ressi : furono rotti a quell’ artigiano ‘gli strumenti della 
sua arte , sicché per più giorni non potè lavorare : fu- 
rono levati a quel galantuomo quei danari , con cui vo- 
leva provvedere ai bisogni di sua, famiglia, sicché fu 
costretto a differire queste provvisioni in un tempo, che 
' i «viveri, erano più' cari. -Io dico però, che si è obbli- 
gato, a' risarcire il prossimo, non solo per il cavallo cat- 
tivo , per gli ,stfumejti rotti , per i danari tolti , ma 
Tolendo provvedere all’ anima , e soddisfare a’ proprj do- 
veri, si è ‘obbligato’ ancora a risarcirlo in tutti i danni , 
e pregiudizi , che V ebbe , per/non poter fare i suoi in- 
teressi , per non* poter lavorare <}ue’ giorni , per non po- 
ter provvedere la 'casa in tempo, che l’uva, il grano, 
la legna costava mcno\ mentre tutte le leggi concorde- 
mente ci dicono, che chi è occasione, e causa d’un 
qualche danno , è Io stesso appunto , ch’egli dia, o fac- 
cia quel ^nno^ qui occasionern damai praestat ^ dam- 
nam fecisse videtur : onde Gregorio IX.' disse francamen- 
te ( 7 ): si culpa tua datum est damnum,’jure te sa- 
'tisjacere oportet'. e s. Vincenzo Ferrerio dice; non so- 
lum es^ fadenda restitutio de hoc , quod homo recepita 
sed etiam de datano qiìod intulit ( 8 ). 

i6. Só, che molti’Cristiani , curando poco queste co- 
se , quando si‘’odono intimare una tale obbligazione , la 
stimano un soverchio rigore de’ confessori , ma sono in- 
gannati", ella è unsf dottrina certa , e sicura , universal- * 
mente ammessa da’ Teologi , on^e chi vuol soddisfare 
a’ proprj doveri , chi brama di assicurare la propria eter- 
na salute, dee' restituire non solò' quanto da lui, o per 
cagione di lui fu levato, trattenuto, o consumato al pros- 
simo y ma è in dovere ancora di' rifargli tutti i danni 
che da queste ingiuste* azioni sono provenuti. Per queste^ 
il convertito Zaccheo , di cui si parla in s. Luca , aven- 
do detestate amaramente le sue usure,' i suoi . inganni , 

( 7 ) In c. ult. de injuùy Dom, 14 . post Trini:. 
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le sue trufferfe, restituì non solo, ma restituì •'quattr# 
volte di più : reddo quadfuplum (pj , per ricompensare 
0oel , come dicono i sacri Espositori , tutti i danni cagio> 
nati, tutte le funeste conseguenze, provate da que’ pò- 
veri , die aveva ingannato , spogliato’ in tante guise. Si 
cominci dunque a seguire un esempio si hejlo , si 'co-? 
minci ad imitare quest’ uomo ,, prima. peccatore , ed in- 
giusto, e poi penitente, e restitutore di,tiitto ciò, che 
aveva rubato , e danneggiato , si cominci ,, voglio dire , 
a pensare al modo , alla maniera di restituire tutto quel-, 
lo, che si dee al prossimo ,*non solo per le cose ‘ru- 
bate, trattenute, o consumate da noi,p per mezzo* di 
altri , ma per i danni ancora , e pregiudizj da lui sofferti 
per nostra, cagione , e allora dirò, che siete pentiti del 
vostro peccato , che volete far, pace con Dìo , che vole» 
te assicurare la vòstra eterna salute. . • ' . 

17. Non credeste però, che bastasse solo avere volon» 
tà risoluta ’ di fare una restituzione., intera , e i» perfetta ;> 
non credeste, che bastasse il. dire: renderò poij resti- 
tuirò poi , uh giorno risarcirò perfettamente il mio pros- 
simo. Per la strada del poi, v’ ho detto tante volte , fa- 
cilmente' si arriva alla casa del mai « e molti di voi lo 
capranno in pratica , essendo 'anni , e anni, che van di- 
cendo di soddisfare advun dover sl'preciso , é per anche 
non r hanno soddisfatto. Se bramate di accomodar le par- 
tite deir anima, ed assicurarvi l’eterna salute, siete in 
, obbligo di farlo, subito^, ed ogni tardanza irragionevole, 
ed ingiusta è al sommo pericolosa, dicendo il più volte 
■lodato s. Tommaso (io): In resti tutionihus faciendis 
non potest fieri dilatioy sed statim restituere .oportet. 
Lasciando pertanto di rappresentarvi il misero stato di. 
.quelli, che pensano restituire all^ morte, e fare appun- 
to come le sorbe , che non sono mai buone , se non 
quando cominciano ad imputridire , lasciando , dissi , di 
rappresentarvi il misero stato di^ questi infelici , giacchi 

» 
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la. ragione , e la fe<Je dimostrano abbastania , eh’ è lo 
stesso voler portar, alla morte le restituzioni, e sino 
alla morte appunto voler peccare , rivolto a voi , che 
andate pensando di^ differire le restituzioni,* non già alla 
morte , ma ^soÌo per qualche poco , dirò francamente , 
che questo è un tradire voi stessi, che siete in obbligo, 
di restituire immantinente', e ogni indugio Irragionevoie, 
ogni dimora ingiusta vi mette a pericolo di peccar nuo- 
vamente , e^di accrescere a dismisura io vostre lagrime- 
voli sciagure. < 

i&.„Non esagero, uditori, egli è certo, che nell’ 
istante medesimo y. in cui, si ruba*, si defrauda, -si dan- 
.''neggia il prossimo, quell’ ingiustizia , quel danno, o dirò 
' meglio quella roba rubata , trattenuta , danneggiata chie- • 
de con.gfande istanza ,dj essere restituita al padrone: res 
clamai ad Dóminurni ^pcnchè non 'succeda sempre, 
come successe “a colui', am; avendo rubato un vitello con 
un campanello al colio ,‘ màf non potè , fare , che il cam- 
‘ panello non sonasse , finché non ebbe restituirà la bestia 
. al padrone, bcncjiè»^ veglio* dire, le cose, che si ruba- 
■ no , si defraudano , ti’danneggiano , non abbiano voce . 
sensibile da rimproverarci, che non sono- nostre, che 
dobbiamo restituirle a chusono , ad- ogni «lodo la co- 
scienza non cessa mai di, ripeterci con molesti rimorsi , 
rendi ciò," che devi , restituisci quello , Che sei obbliga- 
to : redde quod dehes , redde quod dthes. Sicché a parlar 
giusto bisogna dire, che subito, che abbiamo rubato’, 
danneggiato, ingannato , ci troviam*c^ incaricati di questa 
indispensabile obbligazione di restituire al prossimo ciò , 
che gli abbiamo tolto , e di risarcirlo in quello , che lo 
abbiamo pregiudicato. jLa ragione è chiara: il precetto, 
che^ ci astringe alla restituzione , parte 'è affermativo ,, e 
parte è negativo. Come affermativo ci comanda , e vuo- 
le, che restituiamo, come negativo poi ,' ci proibisce , 
e ci vieta il ritenefe quel d’altri un sol momento senza 
. una giusta' ragione , epperò è forza il confessare , che 
’ ogni volta , che unp può restituire , e non restituisce , 


216 • 
per quanto abbia volontà di farlo in altro tempo f egli 
torna di nuovo cf peccare , poiché ritenendo ingiustamen- 
te quello , che non può ritenere , rinnova l’ ingiustizia , 
o dirò meglio rinnova T ingiuria al prossimo , e in con- 
seguenza si aggrava l’anima di una nuova colpa, ed es- 
sendo la restituzione , che si differisce senza giusto mo- 
tivo, di cosa grave, la colpa ancora è grave, e basta per 
se sola a precipitarlo nell’ inferno", senzachè possa gio- 
vargli quella solita scusa’ : /o non sapea queste cose , per- 
chè r eterno Giudice dirà , che bisognava sa'pcrie , come 
se ne sapevano tante -altre inutili, c vane. Udite un’ al-, 
tra volta ciò che dica l’ Angelico nel luogo citato , e ve- 
drete , che senza commettere peccato non si possono * 
differire le ' restituzioni , essendo in caso di farle : per di- * 
lationem restitutionis ' committitur peccatum ìnjustae de- 
tentionis , quod justitiae opponi tur. State però avvertiti , 
uditori amatissimi, per non ct^re. in un'errore si dete- 
stabile: state avvertiti di non aggravarvi fanmia di nuo- 
vi peccati con questo differire senza ragione/ le vostre re- 
stituzioni , e restate persuasi , che siccome chi ha in ma- 
no un carbone acceso , non basta ,* chV dica : lo getterò 
in terra , '/ma è necessario, che do getti subito, altri- 
menti si' seojta sempre più,, e fa la piaga più grande, 
così avendo obbligo di restitufre ,* non basta .dire , resti- . 
tuirò poi , bisogna restituire subito , e potendo là, sera , 
direi quasi non aspettar alla mattina , altrimenti accre- 
scendo la 'piaga dell’anima, aggiungerete peccati a pec- 
cati , c quei eh’ è più vi métterete a pericolo di far le 
vostre confessioni non solo invalide , ma ancora sacri- 
leghe. 

19. Non istate a dirmi*, che i vostri interessi non vi ' 
permettono 'di restituire cosi presto , che troppo riusci-, 
rebbe d’ incomodo alla vostra casa , altrimenti sarò co- 
stretto a rispondervi , che per riguardo alla casa , e agl’ 
interessi 'mettefe a pericolo un’anima ,^che costò a Gesù 
Cristo tutto il suo sangue. Siccome per^ qualunque ne- 
cessità , che si abbia, non è lecito il' togliere là roba 
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degli altri 5 ma appena appena è permesso nella sola ne- 
cessità estrema, come dichiarò Innocenzo XI. in una 
proposizione da lùi ^condannata fnj: cosi non può dirsi 
in alcun “modo , che sia lecito il ritenerla col ‘differire la 
restituzione , per qualunque difficoltà , o incomodo , che 
si 'abbia a soffrire nel farla. Se qualsivoglia' difficoltà , ed 
•incòmodo bastasse a dispensarvi dal restituir prontamen-. 
te , e desse licenza di tirare un poco avanti , ardisco dire, 
cht mai non verrebbe quel tempo, in cui vi stimaste 
obbligati a restituire : imperocché chi non vede , che 
sempre , ,e poi sempre vi ^sarebbe d’ incomodo , e di mo- « 
destia io spogliarvi di' quel “danaro , di ' quella roba per 
venir all’ dtto di restituire ? Epperò se suol dirsi , che 
un certo. uomo 'condannato a morire impiccalo a quell’ 
albero, che più gli' .piacesse , mai non potè trovarne al- 
cuno , che ‘fòsse di suo genio,' perchè in "tutti vi tro- 
vava quel grande incomodo di' avervi a lasciar’ la vita, 
cosi voi pure in* tutti i tempi, in tutte le occasioni tro- 
vereste^ questo* grande Incomodo 'nel restituire, di aver- 
vi a privare di- queflo , che dovete agli altri per una ob- 
bligazione si stretta ", e rigorosa.* Non vogliate dunque 
ingannare voi stessi con ^tanto pregiudizio dell’ anima. yV 
dispensarvi , o dirò meglio a rendervi Iccitp il differire , 
le restituzioni , non basta ogni sorta d’ incomodo che 
possiate sentire, ma dev’essere un incomodo 'assai mag- 
giore dell’utile, che ne trarrebbe il cfeditore, se arri-* 
vasso a ricevere quello , che gli dovete , dev’ èssere un in- 

• comodo, dicono i Teologi > di tal sorta, che se il cre- 
ditore lo sapesse', dovrebbe ragionevolmente contentarsi 
che per allora, cioè a dire, slnchèMura un tal incomo- 
do, sinché v4 trovate in uno stato simile, non gli resti- * 
tuiste il suo, .di cui ingiustamente lo Spogliaste, o dan- 

. neggiaste. ' 

■i 20 . Per cagion 'd’ esempio un contadino/ sul raccolto 

• ha ‘'rubato due' sacchi di grano al padrone , finché dura 

(il) Prof. i6. 
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il grano, che gli toccò di sua parte, e quello, che ru- 
bò, non pensa a confessarsi, per non essere astretto dal 
confessore a restituire bentosto. ( Questa è pur troppo 
la diabolica malizia di tanti , .differire -la confessione de’ 
furti, finché siano 'impotenti a restituire ). .Questo con- . 
radino adunque va ‘differendo la sua confessione , c ranto* 

• la dilTerisce , che si riduce a pasqua. Se .allora è vera- 
mente pentito , il che non è si facile , e che per resti- 
tuire i due sacelli di grano dovesse vendere le.massaritie • * 

di casa , e divenire quasi direi mendico , in tal caso può 
lecitamente differire la sua restituzione sino alla seta , c v • 
se non fa seta sino al raccolto , purché il padrone non 
si trovasse in uguale necessità , che allora il contadino 
dovrebbe soffrire ogni incomodo, e restituire prontamen- 
te.' Per legittimare adunque queste àiiFcoltà, questi in- 
comodi , che si vanno àdducendo per tirar innanzi le re- 
stituzioni, bisogna metter da una parteTincomodo,^he 
soffrireste* voi restituendo, dall’ altra parte bisogna porvi 
l’incomodo di quelli ,^ che furono ingannati, pregiudi- 
cati ,. danneggiati. Se trovate, che l’-incomodo vostro su- • 
peri di molto l’incomodo del creditore, in -tal caso' po^. 

'irete differire qualche poco la^ restituzione”, finché i' vo- 
stri interessi cangino un poco faccia. Se poi trovate , che 
r incomodo é minore , q anche eguale a quello del cre- 
ditore , non v’é incomodo, che 'tenga, bisognai'^restituir 
subito , subito bisogna scomodarsi , giacché hanno mag- 
gior ragionò, i, poveri creditori di ricevere il suo, di quel- ’ 
lo abbiano i debitori , i ladri,' i danneggiatori di ritener- 
lo per non iscomodarsi un pocoiiln vece dunque di an- 
.dar ingannando voi stessi or con 'ua motivo, ed or con 
un altro , in vece ,di andarvi fingendo delie difficoltà , e 
degl’ incomodi , in vece insomma di andar prolungando 
più oltre quelle restituzioni, che da tanto tempo dove- 
te fare, andate a’piedi d’un^ confessore, detestate h vo-- . 
sera colpa, o dirò meglio le tante cólpe commesse per’ 
averle differire, e prolungate sino a questo , pùnto , cf?lin- 
di dipendete da lui nel rnoda, e nella maniera 4i soddis- 
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ftrie, altrimenti dovrete piangere per sempre la vostra 
lagrimevole trascuratez7a fra i tormenti più atroci , e spie- 
tati , che possano darsi. 

li. Mori un fanciullo di nove anni , e poco dopo la 
sua morte comparve alla sua cara madre , che inconso- 
labilmente piangeva., la di lui perdita, e con "voce fle- 
bile compassionevole de dissej madre mia, mi trovo a 
penare nel fuoco terribile del jlvurgatorio , ove provo pene 
si atroci , patisco dolori si acuti , che se di tutti i car- 
boni della terra si* facesse un sol fuoco , non porrebbe 
in alcun modo tormentarmi tanto. La cagione di tanto 
mio penare è questa, che, avendo preso imprestilo da 
tal vicino alcuni; soldi mai non ho procurato di resti- 
tuirli. Andate però , madre mia , restituite per me ben 
presto , acciocché possa liberarmi da tante pene. Andò 
la madre a soddisfar per il figlio , c tosto sciolto venne 
da quelle fiamme, e introdotto nel paradiso. Da questo 
fatto, capace* per se stesso ad intenerire ogni cuore, vor- 
rei , che ricavaste quella legittima conscguen?a ; se' un , 
fanciullo di poca età , per un debito di pochi soldi soffri 
nel purgatorio pene si atroci , si fiere per non ,*esscre' 
stato diligente a restituirlo, che tormenti che «spasimi 
atrocissimi non istaranno preparati per^coloro, che, 
avendo debiti • gravi , erilevanti di restituzioni, e' risarci- 
menti dovuti per^^le ingiustizie cornmesse, e danni dati, 
non si prendono alcuna cura di soddisfarli , ma ora con 
un pretesto 5 ed or con un altro li vanno prolungando! 
Quindi conoscendo chiaramente , che non possono esse- 
,r« ‘tormenti,, e pene di "purgatorio , ma bensì tormenti, 
e pene d’inferno, eh’ è lo stesso, che dire tormenti, e 
pene non solo atrocissime j ma ancora eterne , bisogne- 
rebbe, che foste nemici di Voi stessi, se. avendo de- 
biti da soddisfare, roba da restituire, danni da riparare, 
non vi faceste bentosto a soddisfare a tutto, per non 
aver a piangere, e detestare eternamente la vostra de- 
plorabile stupidezza. 

11. lo noii voglio passar più oltre, Qgnaao ii voi 
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entri un poco seriamente in se stesso, vegga se mai sf 
trovasse obbligato a restituir qualche cosa per aver ru- 
bato, trattenuto, o danneggiato la roba del prossimo, 
oppure per essere stato cagione, che gli altri la rubino, 
la trattenghino , o la danneggino. Trovando alcune di 
queste ingiustizie , che pur troppo non sono rare , de- 
testatele non solo a piè d’ un Sacerdote , ma cercate di 
ripararle , e risarcirle , come vi conviene : se» mai un 
qualche umano interesse vi consigliasse a dilFerirc , fate ? 
così, mettete l’ estremità d’ un dito sopra una candela- 
accesa per lo spazio solo d’ un Gloria Patri j provate 
un poco, se torni a conto per un po’ di roba, per 
quattro danari, condannarsi a bruciare- per sempre in un • 
fuoco senza comparazione più fiero, c* spietato. Se poi 
non vi desse coraggio di provare per si poco la crude-^ 
le attività del nostro fuoco, fatevi almeno a riflettere a 
quella terribile sentenza di Gesù Cristo : che giova all’ 
uomo il divenire padrone anche di tutto il mondo , quan- 
do, l’anima sua incontrar dovesse qualche disgrazia? (^uid 
• prodest homini si universum mundum lucretur , ani/nae 
.vero suae' detrimentum patiatur {\z). Si, pensate a que- 
sto , è conoscendo essere una pazzia manifesta il met- 
tervi a pericolo' di andar dannato per un po’ di roba, 
andate sùbito' a restituire quanto dovète."* Non vi abusate 
di questo lume che oggi vi manda il Signore per mio ' 
mezzo, non andate più dicendo, che non potete resti- 
tuire che Io farete poi ,* che poi soddisfarete a’ vo*stri 
doveri , Restituite adesso, finche siete in tempo, altri- ^ 
menti sarete sorpresi da una morte, che disgraziata- 
mente vi seppellirà nell’ inferno. Io non posso farvi ve- ' 
dere quanti infelici sono colà a penare , i quali pensa- 
vano di dover restituire un giorno , ma perchè non Io 
fecero finché ebbero tempo , non potranno farlo , per 
tutta r eternità. Sciagurati che sono ! Se ora potessero 
tornar in vita, credo, che si eleggerebbero di divenir inen- 
dici, per far le restituzioni, che una volta ricusarono 
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di fare : ma non vi è più tempo , dovrannò per sempre 
piangere , c detestare la 'loro deplorabile trascuratezza , 
senza speranza di- rimediarla. Imparate dunque a loro 
spese ad esser diligenti, e solleciti in una cosa si im- 
portante. Ascoltate 1 ’ Apostolo , il quale vi prega , e vi 
scongiura a rendere, prontamente a ciascuno quanto gli 
dovete: reddite ^ die’ egli (13J , redditt omnibus debita. 
So, che la passion dell’ interesse., ^l’ amor della casa ten- 
teranno persuadervi ili contrario, ma voi non badate à 
queste voci ingannevoli j vedendo , che si tratta d’ un 
Dio j d’ un’, anima , d’ un paradiso , fate come fanno i 
marinari, che per -quanto? siati lor'care le merci, pure 
per salvar la vita si riducono a buttarle in mare , ed a 
perderle. Già poco ‘avete a stare in questo mondo', e 
quando dovrete sloggiarne , nulla porterete con vei , ma 
vi con verrà, lascia re il tutto a chi forse v,nòn penserà a 
voi neppur un .momento. Che pazzia dunque, colersi 
dannare per lasciar comódi gli altri ■, a.nzi 'dirò meglio , 
che, pazzia , vpler rovinare e voi , e gli altri per non 
''restituire tutto ciò,' ch^ dovete?- Se l’anima vostra si 
dannasse'per questo, i -vostri credi-- dovrebbero provare 
anch’ essi mille disgrazie, perchè la roba di^mal acqui- 
, sto serve a metterà in estcrminio le case. Coraggio adun- 
que ,, uditori , coraggio i si superi ogni 'riguardo, si vinca 
ogni ritrosia, si paghino tutti i debiti , si risarciscano 
tutti 1 danni , si restiniisca insoiAma , come vi verrà sug- 
gerito dal vostro confessore , altrimen« per voi non vi 
è paradiso", sarete dannati per sempre , per sempre do- 
vrete scontare in un fuoco divoratore quelle restituzioni, 
che* ora ricusate* di ^fare! Nell’ atto dunque di ripetere 
per bene d’ogni hniina, o restituire o dannarsi: o ri- 
sarcire il prossimo f ó*perdersi per sempre^ pongo fine 
alla mia istruzione !^con un caso funesto , capace a scuo- 
tere ognuno dal' suo letargo. 

., 23. Caduto ^infermo un mercante j quanto sollecito di 
( 1 3) -iJorn, "13. 7. 
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arricchirsi con ingiustizie , altrettanto trascurato io risar- 
cirle, nell’ avanzarsi del male' talmente si senti agitato 
da fieri rimorsi, che mezzo disperato, scrivete, disso 
al Notajo venuto per rogare il suo testamento , scrive-; 
te: lascio il mio corpo alla terra j e l' anima* mia al 
Diavolo, S’ inorridirono *i circostanti e volevano scusarlo 
per delirante^ ma egli sempre più agitato, no, soggiunse, 
io non vaneggio : dico dunque , che lascio al Demonio 
l'anima mia, quella di' mia moglie ■,'^quella de' miei fi- 
gliuoli, e quella parimente del mio Confessore: lamia, 
per aver danneggiato , e -defraudato in molte guise • il 
mio prossimo ; quella ^di mia moglie , perchè mi ha sol- 
lecitato a tali ingiustizie colle *sue vanità^ quelle de’ miei 
figliuoli, perchè sapendo le mie, trUlFerle , non sapranno 
ridursi a risarcirle v' quella poi del mio Confessore , per- 
chè mi diede* tante volte l’assoluzione benché ne fossi- 
immeritevole i'e ciò detto spirò l’anima indegna, che 
immantinente venne precipitata nel più ‘cupo abisso'dell’ 
Inferno. ‘Ecco , cari uditori, a che termine infelice si ri-- 
duce un’ anima, che non voglia restituire a tempo.*- 
Ognuno pensi* a’ casi suoi , e vegga se* tornila conto 
perdere un Dio, un’anima,^ un paradiso per andarsene a 
piangere^ t maledire eternamente quel poco. di roba, 
con cui si potrebbe* rimediare a tutto, e salvarsi per 
sempre. Ho finito.;. 



■ DISCORSO VIGESIMOSECONDO 
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Sopra il yizìo della , bugia, ' 


I. X utro‘ il santo giorno si parla, si ragiona, si discorre, 
si parla' in casa, si parla in bottega, si parla in piazza,^ 
si parli in Chiesa j si parla nel lavoro, 'si parla nella 
conversazione j si parla sedendo , si parla passeggiando j 




é 


i 


Digiiizcaby Google ■ 


■ - ‘ 
si parla piano, si parla forte; si 'parla ridendo, si parla 

bravando j se poi si. parli sempre bene, e , senza com- 
mettere alcun peccato , io non farei la .sicurtà ad alcu* . 
no : perchè la mostra ^lingua è soggetta a tante man- 
canze , che s. Giacomo (t) arrivò a chiamarla^ univer- 
sitas iniquitatis\ perchè chi parla molto , è impossibile, 
dice lo Spiritò Santo,, che vada immune da peccato: i/z” 
multiloquio non detrit perchè finalmente, 

dopo averci il Signore proibita la bestemmia , lo sper- 
giuro , le imprecazioqi , le parole , e discorsi osceni , 
viene poi anche nell’ ottavo Precetto a proibirci le testi- . 
mqnianze false , le bugie ,' le susurrazicmi, Je mormora- 
zioni, o,^sieno detrazioni , ^dicendo ad ognuno con tutta • 
r autorità di^supremb Legislatore: Non loqueris cantra 
proximuni tuum falsum^stimonium [i). Non vi stupite 
dunque', se avendo cercalo in altre istruzioni di raffre- 
nare la vostra lingua* dalle parole., c discorsi impuri, 
dallfr imprecazioni^ dalle bestemmie, dagli spergiuri, o 
false ^testimonianze in giudizio, je fuori di giudizio, sia' 
oggi risoluto di^ cominciare a raffrenarla dalle bugie , ^ 
dalle susurrazioni , dalle mormorazioni ,- che sono anche 
esse pur troppo false festimonianze contro del prossimo. 
Prestatemi anzi *.la HOotra solita attenzione' , mentre re- 
stringendomi in'questò giorno a parlarvi ‘della sola bugia- 
affine d’ illuminarvi un popo sopra una -cosa , di cui tanti 
e tanti non se ffe fan caso^ mi riservo* à parlarvi poi 
un altro giorno' della suturrazione , e mormorazione.' 
Incominciamo * ’*♦ . 

. 2. X,a- bugia, la quale può dirsi un jnfame'contrap- . 
posto di quella verità , che da Dio venne portata dal 
Cielo in terra, .e forma il di lui pregio più belio , e lu- 
minoso, amando d‘ esser ^ihiamato' Dio di verità: Deus 
veritatis (4), è%divcnuta a’ nostri giorni si .familiare, e fre- 
quente , che da per tutto non si trova altro; per cosi 

* t S . • T * * 

(i) Cap. 2. (2) Prov. IO.' 14. (^) Exod. 20. 16, 

(4) Psai. 3®. 6. . ' ^ 
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dire , che finzioni , che falsità , «he bugie : bugie nelle 
strade , bugie nelle piazze ^ bugie negli accordi , bugie 
. nc.’ contratti bugie negli uomini , nelle- donne , ne’ gio- 
vani , ne’ vecchi , ne’ figliuoli , ne’ genitori , ne’ servi, ne’ 
padroni, ne’ scolari, nè maestri, ne’ mercanti, ne’ conta- 
dini , negli artigiani ", in somma pare , che la verità sia 
sbandita dal' mondo, e che la^bugia sia divenuta il lin- 
guaggio comune, sino a potersi piangere col Reale Pro- 
feta (5): sunt veritates a filiiS hominum ^ va- 

na locati sunt unusquisqae ad proximum suum. E ne- 
cessario dunque parlare d’ un .vizio si comune , e spie- 
gare^ I. cosa sia Bugiai II. che peccato 'sia; III. come 
venga ordinariamente da Dio, punita: potendosi’. temere, • • 
che non sia conosciuta, oppure che sia., creduta già 
permessa,. ed accordata. * . . • 

‘ ‘ P R I M O ' P*U N T O. 

■3. l_ia bugia , secondo.il dir de’ Teologi , è quella azione, ' 
quel nioto , quel gesto , quella parola , quel discorso , 
con 'cui si pretende di dare ad intendere al prossimo una 
cosa per un’ altra : Mendacium est falsa significatio 
contrai mentem cum aniipo fallendo, dice per tutti il 
gran Dottor della Chiesa s. Agostino (6j;‘ Sicché ricavan- 
dosi da questa definizione., che. uno può esser bugiardo 
^ non solo, colle parole , ma anche co’ moti , co’ gesti , 
togli scritti , ‘co’ fatti , ’cohvien dire, che la" bugia si di- 
' stingue in “due classi : 'cioè in bugia coi fatti, e in bugia 
. di parole; dicendo lo stesso Santo, che il vero bugiardo 
è quello, che ha .una cosa nell’animo, e un’altra ne 
dimostra colle parole, o co’ fatti : ille mentitur-, qui aliud 
habet in animo, aliud verbis , veV quibuslibet sìgnifi- 
cationibus^enunciat (j). Parliamo dunque e deli’ una , e 
dell’ altra'; e vediamo un poco, se trar si potesse da’^ 

* . *• , . - ■ . 

• », - » * * ^ • 

^ ("S) Psal. II. I. ■ (6) Lib. contr. Mend. c. iz. ■' 

'(/j In eod. lib. cap. 3. , 
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Cristiani quell’ ignoran 23 ) o malizia, che il porta amen- ^ 
tire con tanta racilità , e franchezza. ^ 

4. Per farmi dalla bugia di fatti , come da quella ch’è 
meno conosciuta , e ravvisata a’ nostri giorni, e che l’An- 
gelico Dottor s. Tommaso chiama (S) Mendacium quod- 
dam in exteriorum signis factorum consistens j dirò es- 
ser ella una bugia , in cui non intèrvenendó alcuna pa- 
rola , tutta consiste in segni , ed in fatti , e però allora • 
si commette, quando si finge quello, che non è, oppure 

si dimostra di fare lina cosa, e se ne fe un’altra, per* 
esempio : uno *sta cogli occhi chiusi , e mostra di dormi- 
re, ed è vigilante; un altro cova nel cuore dell’awer- 

• sione , e mostra amore nel volto ; colui si affaccenda nel 
lavoro , quando vede venire il padrone , e quando parte 
lascia di -lavorare; quell’ altro mostra d’incamminarsi alla 
Chiesa , e va al giuoco : queste , ed altre simili finzioni 
sono bugie di fotti schiette , e chiare , e ninno può scu- 
sarle da peccato ; mentre si dà ad intendere al prossimo • 
una cosa per un’ altra. A meglio illuminarvi sopra una 
cosa si importante, osservate una espressione usata da 

• s. Pier DaBiiano in altro proposito. 

5. Parlando egli di un Monaco prosteso a’ piedi del ‘ 
suo Superiore per implorare perdono d’ una sua leggiera 
mancanza : tacùit , dice il Santo (9) , sed foto corpore 
linguam fecit , tacque colla lingua , ma tutte le sue 
membra parlarono, e parlarono efficacemente. Lo stesso 
può dirsi nel caso nostro ; la lingua dì tanti Cristiani in * 
certe occasioni non si muove , non parla , non dice al- 
cuna bugia; ma co’ sensi, colle .membra , con tutto- il 
corpo, per cosi dire, fingono, mentiscono, e ingannando 

il prossimo, dicono bugia : tato corpore mendacium dì- 
’cunt. Certe labbra , che ridono con tutti , dicono la bu- 
gia; perchè -ridono anche con quelli^ che non possono 
soffrire*:, certi occhi, che stanno alle volte modesti, e 
mortificati, dicono la bugia: perchè mostrano* di temere 

(8) 2, 2. Q. “3, a. 9 (9) Opusc. 33. c. 8. 

• Disc*- Tom* IL P 

i '■ • 


Digitized by Google 


ii6 . \ • 

Ja vista eli certi oggetti , e non è vero ; certi volti di*, 
pinti , e accomodati con artitìzio , dicono la bugia , per* 
chè fanno credere quelle persone giovani, ed avvenenti, 
quando già sono vecchie , e deformi: certo camminare cur> 
yo , e stentato in chi è sano , e svelto , dice la bugia ^ 
perchè fa credere, che sia pieno dì malori, ed è falso: 
certi abiti, ed ornamenti vani, e pomposi in dosso ad 
una persona povera, dicono la bugia*, perchè la fónno 
credere quella , che non è , e tante volte ancora fanno 
'Sospettare di lei quello , che potrebbe essere. Queste , 
ed altre simili'cose sono bugie di fatti , perchè sebbene 
non si muova lingua, non si dica parola , ad ogni modo 
congesti, co’ sensi, colle labbra, cogli abiti, colle vesti, ■ 
anzi con tutto il corpo, con tutte le membra si men- 
tisce : /o/o corpore mendacium dicunt, 

6. La bugia poi, di parole consiste in questo , di voler 
far credere con parole, e discorsi le cose che non sonoj 
oppure di voler darle ad intendere diverse da quello che 
sono. Questa tal sorta di bugie non ha bisogno d’esempj^ 
basta vedere quando diciamo una cosa colle parole, e 
un’ altra ne abbiamo nella mente , e s’ intesile subito , * 
quando siamo bugiardi , e mentitori \ non significando 
altro questa parola mentire, che andare contro i detta- 
mi della rnente, cioè dire, o fare una cosa contro quello 
che sa , o tiene la mente : cantra mentem ire \ di modo 
che se. uno dicesse una* cosa falsa, credendola vera, 

• questo non sarebbe mentitore, non direbbe bugia ^per- 
chè sarebbe si lontano dall’ opporsi alla mente per in't 
gannare il prossimo , che anzi egli stessp resterebbe de- 
luso, ed ingannato. Lo dice chiaro lo stesso s. Agosti- 
no (io); iberno mentiens„ judicandus est , ' qui dicit fai- 
sum , quod putat verum ; quoniam quantum in ipso est 
non faliit ipse , sed fallitur. Se poi all’ opposto credes- 
se la cosa falsa , e la dicesse per vera , - benché;, fosse 
^e , bìsògnérebbe dirlo mentitore , e bugiardo j perchè 

l 

(io) Enchir. r. i8. 

i 

* I 
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anelerebbe contro i dettami della mente , e per quanto 
a lui spettasse, cercherebbe d’ ingannare , e deludere chi 
l’ ascolta f Potius e contrario , è il medesimo santo che 
seguita a parlare*, quantum 'in ipso' est, mentitur , qui 
dick tqmquam verum , quod putat falsum. Intendetela 
dunque bene', uditori , ^tutte le volte che cercate o con 
• fatti , o con parole* di dare «d intendere una cosa di- 
^ versa da quello eh’ è , oppure contraria a quello , che 
credete ) sempre voi dite la bugia, e cojg^arite agli oc- 
chi di Dio bugiardi, e mentitori. Un fatto, che si leg- 
ge nella vita di s. Gregorio Taumaturgo , vi farà meglio 
distinguere la bugia di fatti da quella di parole. 

' 7. Ritornava questo santo da Cumana a Neocesarea, 
•e vedendolo da lontano due birboni : ecco quà , disse 
uno di loro^ il Vescovo Gregorio, vediamo un poco, 
se ci riesce di cavargli dalle, mani qualche buona limo- 
sina : e come vuoi fare , rispose 1’ altro ? faremo cosi , 
ripigliò egli : io mi stenderò a terra, mi fingerò morto; 
e tu depharando la mia disgrazia , gli chiederai qualche 
cosa per farmi seppellire. Detto, |atto : costui si distende, 
e si compone sul suolo, come già fosse morto;'e l’akro 
vedendo avvicinarsi il santo, comincia disperatamente a 
piangere la morte- del suo compagn* , e a chiedere , e 
dimandare soccorso per poterlo seppellire.* Intanto* arri- 
va il santo , e mirati ambidue con occhio' di compas- 
sione , sf leva di dosso, il mantello , e stesolo sopra il 
finto morto , senza dir -parola seguita il suo viaggio. Ap- 
pena si è allontanato alquanto, che colui lasci^di pian- 
gere , e comincia a ridere , dicendo al compagno , le- 
vati su, e andiamo a vendere questo mantello , che ab- 
biamo guadagnato. Ma» che ! Per quanto chiamasse , e 
richiamasse il compagno non rispose, onde accostatosi 
bene si avvide eh* era morto^ Oh ^ allora si , che lasciò • 
' di ridere , e cominciò a piangere da vero ! fu tale la 
paura , che gj^ saltò addosso che cadde a terra poco 
men che morto. Uditori miei , se tutti quelli , che per 
fare un guadagnp, per cavare una limosina, per ingan- 
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ilare in soiUma qualch’uno fingono, e mentiscono, fos- 
sero riceverti col mantello di san Gregorio'; ph quanti 
^no al mondo, che non vi sarebbero! Nell’atto dun- 
que di apprendere quanto ‘siano punite da Dio le fin- 
zioni, e le bugie, siccome^ uno di costoro^ dicea la ‘bu- 
gia , e l’altro la facea , imparate a conoscere qual^sia 
la bugia di parole, qual Sla la bugia di fatti; e restate 
persuasi, che tanto si pecca di bugia dicendo una cosa t 
per un’ altra ,^iianto si pecca ancora mostrando co’ ge- 
sti, co’ moti, co’ fatti disfarne una, e se ne fa un’altra. 

^ 8. Queste bugie poi di parole , e di fatti si dividono 
io bugie giocose , offiziose , 'e dannose : imperocché , 
come dice il Serafico Dottor san Bonaventura ^ o il bu- 
, giarde cerca di dilettare , o cerca di giovare , o cerca' 
di danneggiare. Se cerca di dilettare , è bugia giocosa ; 
se cerca di giovare , è bugia offiziosa ; se cerca poi di 
danneggiare, è bugia dannosa (ii): MentUns aut interi- 
dit predesse aut delectare ^ aut laedere ; secundum'quod 
intendit prùdesse^ est mendacium officiosiim ;*secundum' 
quod intendit delectare , est mendacium jocosum ; se- 
’cxùidum quod intendit. laedere^ est mendacium pernicio- 
sum. Sicché la bugia giocosa è quella , che si dice , o 
si fa per divertimento, e piacere; l’^offiziosa è quella, 
che si dice,’o si fa per giovare a se stesso, o agli altri; 
la dannosa è quella, che si dice , o si fa per essere di 
. nocumento, o di danno. Qualunque ella sia però, é cosà 
certa , indubitata , che sempre è peccato , che sempre 
é ofTeszp di Dio , che sempre é degna di esser castigata 
o in questa vita , o nell’ altra. ; 

s e 'c ondo p* u n t o. 

I > ' , ^ 

o non istarò a' dirvi in quanti luoghi della scrittura . 

siamo avvisati di questa verità, che ogni 'sorta di bugia 

è peccato, che ogni sorta di bugia offen^ Dio, e pre-. 

J f 

(ii)'Jn 3. Sene. D. 38. a. r. f. 5. ' 


giudica airaDtma. SO) che nell’ Esodo (12) s* intima ad 
ognuno di fuggir la bugia , come cosa turpe , ed inde- 
gna; Mendacium fugies. So, che si esclama nel Leviti- 
co (13)^ non vogliate mentire, nè ingannare in alcun 
.modo il vostro prossimo, perch’è cosa proibita da Dio. 
Non mentiemini , nec decipiet unusquisque proximurn 
suum, S®, che si ripete ne’ proverbi (14), che chi avrà 
coraggio di proferire bugia , non anderà immune da ca- 
stigo; Qui mendacia loquitur non effugiet. So final- 
mente , che fra le cose odiate da Dio vi è ancora la 
lingua bugiarda; linguam mendacem (”15)36 che in 
cent’ altri luoghi si dimostra la bugia detestabile , e pec- 
caminosa, senza che se ne eccettui alcuna nè dannosa, 
nè olHziosa , nè giocosa , sia di parole , oppur di fatti. 
Sì tutto questo io so 3 e so altresi, che per credere 
qualche bugia lecita, ed innocente bisognerebbe , rinun- 
ziare alla fede 3 dico però solamente, che converrebbe 
esser, pazzo per immaginarsi una bugia , che non fosse 
peccato 3 mentre sarebbe lo stesso , che immaginarsi di 
potere qualche volta ingannare il prossimo onestamente 3 
cosa^ «che per essere contraria a quel primo principio 
impresso in noi dalla natura: C/ò, che non vuoi per re, 
. non lo fare agli altri., dee^ far ribrezzo al sol udirla ; 
Si quis putaverit, conferma ih mio pensiero il medesi- 
mo sant’ Agostino (idj, si quis putaverit esse aliquod 
genus mendacii , quod peccatum non sit decipiet se 
ipsum turpiter, cum honestum se decepforem arhitretur, 

IO. Posta adunque per indubitata questa verità, che 
tutte le bugie o dette, o fatte, sia poi pc;r danneggia- 
re , sia per .giovare , sia per dar piacere , sempre sono 
peccato,. Voi non vedrete l’ora di sapere che peccato 
siano , se veniale , oppur mortale. Ma ecco che subito 
vi cavo di. pena, e vi dico colla , comune de’ Teologi, 

(12) Cap. 23. 7. (13) Cap. 19. II. • , 

(14) Cap, 19. 5. (15) Prov, 6. 17. 

■ (id) Rei, in cad, primum S. Cam. 22. q: 1. 


che sebbene la bugia dannosa sia di suo ‘ genere peccato 
mortale j le offiziose però, e le giocose sono per se 
stesse solamente peccato veniale. Bramerei però di sa- 
pere , se voi leniate in pratica questa opinione , dando 
a vedere alle occasioni , che credete peccato mortale 
la bugia gravemente dannosa , e peccato veniale la gio- 
cosa , ed offiziosa. Io ho di voi tutti il magggior con- 
cetto che possa aversi ^ ad ogni modo sono costretto a 
dirvi , che sebbene mi persuada, che reniate questa opi- 
nione , trattandosi di bugie gravemente dannose, per 
essere di quei mostri , che tosto uccidono T anima , e 
mettono in esterminio chi le dice, giusta quella espres- 
. BÌone del Salmista (17); Perdes omnes^ qui loquuntur men- 
dacium j dove si tratti però di bugie offiziose , e gio- 
cose , parmi , che non sia cosi , e che abbiate anzi un’ 
opinione tutta contraria , ed opposta. Vediamo un poco 
. se quel che dico sia verità, o bugia. 

II. Se mi faccio a ricercare, che concetto abbiate 
delle bugie giocose , sono costretto a dire , ,che non vi 
è volta , che trovandovi in conversazione cogli amici 
non facciate a gara a chi può dirne più , per <ener 
lieta la brigata.* Voi mi direte subito, che queste sono 
bugie da nulla , cose da non farne caso , da non te- * ’ 
nerne conto. ^Sicché dunque voi chiamate cose da nulla 
il macchiar l’ anima di colpe benché leggiere j il disgu- 
stare Iddio anche in poco , il commettere in somma 
de’ peccati veniali senza alcun ritegno j ben si conosce, 
che non avete idea nè di Dio, ne dell’ànima, nè del 
peccato. E come mai potreste chiamare cose da nulla 
•una colpa , un peccato , un disgusto ‘dato a Dio ? Se 
' uno vi dasse la taccia di mentitori anche in' cosa pic- 
cola , la stimereste voi un’ ingiuria di pòco conto ? Eh 
pensatela! Vi bollirebbe tutto il sangue, che avete nelle 
vene; e forse non vi quietereste, 'finché non ve ne foste 
• vendicati j e trattandosi dunque di comparire mentitori 
», ... • • ■ ■ . ■ 

(17) PsaL. 5. 7.' ' / . ; - ■ ■ 
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agli occhi di tutto il Paradiso non vi prenderete alcuna 
■ pena , e potrete farlo francamente , senza provarne al- * 
cuno scrupolo? Eh aprite gli occhi una volta, e vedrete^ 
che non può esser cosa tanto leggiera il dir bugie per 
divertimento , .e piacere. 

II. Padre, noi non ce ne facciamo ‘scrupolo, perchè 
non crediamo , che siano bugie , ma piuttosto vivezze ^ 
scherzi, lepidezze, afHn di passare il tempo , e divertirci 
un poco. Io so , che vi sono de’ Teologi , che arrivano 
a chiamare certe bugie giocose col nome di scherzi , e 
di giuochi , quando però , dicon essi , non si^ abbia ani* 
mo d’ ingannare alcuno , e che resti scopetta la falsità 
di quelle inezie , che si dicono : come sarebbe , se si di- 
cesse, che in un sol giorno si sono girate 'tutte le quat- 
tro parti del mondo ^ e in un’ora si è andato, e ritor- 
nato da Roma j mentre ognuno può conoscere l’ impos- 
sibilità di queste cose. Io dico però , che tutte le bugie 
giocose non si possono in tal modo scusare dal peccato; 
e quand’anche per impossibile si potesse, se non è le- 
cito nemmeno tener lieta la brigata con cose vere , 

. quando siano oziose , sarà poi lecito il tenerla allegra- 
mente colla bugia , o almeno con certe inezie , che se 
non sono bugie , vi vanno però molto vicino ? Bisogne- 
rebbe aver perduto il, senno, se dovesse dirsi, che que- 
sto fosse lecito, mentre se non altro si consuma il tem- 
. po si prezioso; e quella lingua data da Dio per lodarlo, 

- e benedirlo , si fa servire in cose vane , inutili , e peri- 
colose ; giacché da questi scherzi di bugie giocose si 
passa facilmente alle bugie offiziose, ed anche dannose. 

13. Per quello riguarda alle bugie offiziose , siccome 
trovandosi sempre ricoperte col manto della utilità, della 
necessità , e della carità , corrono si francamente sulle 
labbra di tiitti , che se pagassero gabella al Principe , 
' Bon vi sarebbe gabella , che tanto fruttasse. Quanti ar- 
^tigiani, per non soffrire una giusta riprensione, ne dico- 
no senza numero! Quanti mercanti, per vendere un 
coldo di più una cosa, non- hanno difficoltà d’ infilzarne 
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uaa quantità ben grande! Quante serve, e servitori, per 
iscansare un poco di fatica , ne dicono delle donzine ! ' 
Quante madri, per coprire il fallo dirquel figliuolo, di 
quella figliuola , istruiscono ia famiglia , e perfino i vi- 
cini a dirne senza fine ! Quanti in somma , con questo 
bel pretesto, che mentiscono a fin di bene, ne dico- 
no , e ne fan dire senz’ alcun riguardo j quasi che il dir 
bugia per far servìzio o a se , o agli altri fosse indul- 
genza plenaria! Vi pare dunque, che questo sia un te- 
ner in' pratica , che le bugie offiziose sono sempre pec- 
cato? Questo è un dare. a vedere chiaramente, che si 
crede, e JMlll, che siano lecite, che siano permesse, 
anzi che siano Meritorie ; sicché bisogna che vi dica per 
iscarico di mia coscienza, che siete in errore, che siete 
in inganno ^ mentre la bugia non può mai esser lecita 
nè per qualunqtae Jgyjan bene , che si debba acquistare , 
nè per qualunque gran male , che si debba sfuggire , e 
nemmeno per lai salute eterna di un' anima ^ dicendo il 
più volte lodato sant’ Agostino (i 8) ; Ad sempiteTnam 
saUitem nemo ducendas es^ opitulanU mendacio. E però 
se foste per divenire Principi , e Monarchi con una sola 
bugia , non potete dirla \ se questa città fosse per an-. 
dare a fuoco , a fiamme , se non dite una bugia , non 
vi sarebbe lecito il dirla; se con una sol bugia foste 
per impedire la dannazione eterna di molle anime, bi- 
sognerebbe , che ve ne asteneste ; perchè ad sempiter- 
nam satutem nemjo ducendus est opitulante mendacio.- 
Vi pare adunqbe , che potrà esser lecito il dirne senza 
fine per ajutar quell’ amido in un interesse; per difen- 
dere quel compagno in una causa; per tener coperto il 
fallo di quella figlia? Se dovesse andar sosèopra ia casa, 
se dovesse rovinarsi il * paese ; se dovessero andare in' 
dispersione tutti i parenti, e gli amici, mai* non vi può 
esser lecito il dirne una sola;, potete tacere ia verità, 
potete dissimularla o in, tutto, o in parte , anzi in molti 

» 1 . . j 

{li), LiB/cont. Mend. c. io. . 
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'casi sarà bene il farlo, per non pregiudicare ad akunt^ 
ma la bugia mai e poi mai non potete dirla senza pec- 
cato : Tametsi mentiri , aut simulati nullo casu licitum 
sit-, dice r Angelico (^19), tamen licei vtùtalem occul- • 
tare prudenter sub aliqua dissimulatione. • 

Ma padre , cosa intendete per questa dissimula- 
zione 1 forse dire una cosa colla lingua , e incenderne un* 
altra colla mente ? Eh pensacela ! Questa sarebbe restri- 
zione puramente mentale , proibita, e condannata dal 
sommo Pontefice' Innocenzo XI. (zo). M’intendo di dire, 
che fuori di giudizio si possono scansare con grazia certe 
dimande; tacere cene verità, che potrebbero pregiudi- 
care^ e se questo potesse mettere in sospetto i curiosi, 
dare una risposta, che non dica nè sì, nè nò. Mi spie- 
go: voi dovete per un vostro panicolar bisogno intra- 
prendere un viaggio , che non è bene si sappia dove sia 
diretto. Un curioso vi dimanda dove andate. Se non vo- 
lete dire,, come sarebbe bene alle volte: vado dove mi 
pare ^ potete dire , vado in un mio interesse. Siete inter- 
rogati , se sia vero , che il tale abbia fatta . un’ azione 
cattiva^ seJo sapete non potete dire di no, ma '•non 
potete nemmeno dire di si, perchè la carità, e la giu- 
stizia non comportano, che si renda certo, e pubblico 
ciò, eh’ è. dubbioso, o secreto j sicché potete rispondere; 
ho tanto che pensare a' fatti miei , che non ho tempo '' 
di ricercare quelli degli tltri. Uno vi dimanda , se con- 
correte a quel posto , a quell’ impiego , forse per pre- 
venirvi, ed anche scavalcarvi; se concorrete, non potete 
negarlo, ma .non essendo nè anche bene, che diciate i 
Fatti vostri , potete rispondere ; concorra pure chi vuole, 
che io non faccio male ad alcurM, perchè concorrendo 
ne’ debiti modi , è certissimo , che non «fate male a chi 
che sia. In una parola non potete mai dire bugia : ma 
non siete nemmeno obbligati a dire tutto quello*, che 
avete. nell’ animo, come fece il Profeta Samuello, che, 

(19) i.^z. Q. 1 19 , a^ i.ad^. (zo) Brop. i 6 . 27*, 
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!$• Ogni peccato, qualunque egli sia, si oppone, 
prende di mira, dirò cosi, una vim'i , ed un precetto 
del Signore : l’ inosservanza delle feste , per esempio , 
prende di mira colia virtù della religione anche il terzo 
precetto l’ impurità prende di mira colla castità anche 
il sesto precetto : il furto prende di mira la giustizia , 
c insieme il settimo precetto , e . cosi discorrete voi 
di tutti gli altri peccati. La bugia però non va si 
ristretta, prende cUa di- mira tutte le virtù, e con tut- 
te le virtù, tutti ancora i* precetti della santa' legge 
di Dio , mentre si oppone a quella veritl^, eh’ è il fon- 
damento , l’anima, 0d il sostegno d’una legge si santa, 
che chiamasi legge di verità :/rx tua veritas (24). Anzi 
dirò più : la bugia è un mostro così orribile , che ar- 
riva sino ad opporsi a Dio Padre, che si nomina Dio 
di verità , a Dio Figliuolo , che si fece via , e .verità , 
a Dio Spirito santo, che ama di^ essere nominato -Spiri- 
to di verità •, sicché convien dire , che la 'malizia della 
* bugia, la colpa de’ bugiardi sia la più odiata, ed abbor- 
rita da Dio ; ahominatio est Domino labia mendacia 
(iS) ì e che non possa spiegarsi in altro modo, se non 
col dire, eh’ è una malizia diabolica, una colpa da de- 
monio. ... 

16. Infatti ditemi per carità, chi è stato il' maligno 
inventore della bugia , se non il demonio ? Chi l’ intro- 
dusse nel mondo , se non il demonio ? Chi la promove, 
la dilata , la spalleggia , se non il demonio •, chiamato 
perciò da s.'Gioanni C^6) , maestro, e padre della bu- 
gia ; mendax est , et pater mendacii ì Sé dunque la bur 
già è invenzione diabolica , se il demonio n’ Ò stato l’ in- 
fame padre, se chr arriva solamente ad amarla, dee 
chiamarsi , al dire di s. Ambrogio (27) , figlio legittimo 
del diavolo: omnes qui amant mendacium ^ filii sunt 
diaboli ; pare a voi , che possa dirsi alcuna bugia seti- i 

* I 

(24) Pstl. 128. 142. (25) Prov.‘ 12. 25. ' i 

(2^) Cap. 7. 44. (27) Lib. de Abrkh. “ . -I 
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j{^a peccato? Pare a voi , che possa dirsene una soia per 
giuoco f senza ofFendcre quel Signore , che tanto ama la 
verità ? Io torno a replicarvi , che la bugia contiene in 
se stessa una malizia si strana, che in niun caso può 
ella perdere il suo esser peccaminoso , e divenire, lecita , 
ed onesta. Gran che ! Il furto è un male orribile , più 
orribile l’ omicidio', eppure si danno de’ casi, ne’ quali il 
furto non sia male, e l’omicidio diventa lecito , mentre 
se ci troviamo in estrema necessità , non facciamo alena 
peccato ,, togliendo al prossimo qualche cosa , se siamo 
ingiustament# assaliti da qualche disgraziato , che voglia 
' toglierci la vita , non avendo altao scampo , possiamo 
ucciderlo senza, colpa , e peccato: ma trattandosi di bu- 
gia , non v’ è bisogno , non v’ è necessità , non v’ è peri- 
colo per grave che sia , che possa renderla lecita , di- 
modoché se con una sola bugia giocosa potessimo evi- 
tare un grave pericolo di morte, non ci sarebbe lecito' 
il dirla , ma bisognerebbe morire , per non peccare. 
Cosi fece dilTatti nell’ antica legge un Eleazaro ,* che . 
mori tra mille strazj per non commettere una semplice 
finzione : cosi si diportarono nella nostra legge di gra- 
zia innumerabili santi, che soffrirono atroci carnifìcine, 
per, non dire una sola bugia.' Udite in grazia ciò', che 
si legge nélla vita di s. Foca , di professione ortolano , 
nella citjà di Sinope nel Ponto , e poi ditemi , se po- 
tranno trovare compatimento appresso Dio tante vostre 
bugie offiziose,.e giocose. 

17. Era questo sant’uomo nella persecuzione di De- 
cio cosi sollecito di ajutare i Cristiani , che la sua casa 
poteasi dire 1’ albergo , e rifugio della maggior parte di 
questi. Ecco che un giorno arrivarono 'improvisamente da 
lui .varj soldati , spediti dalli persecutori della fede , e 
senza conoscerlo , gli dimandarono di reficiarsi. Foca li 
ricevette con amore , e avendo loro fatto apparecchiate 
.una sufficiente refezione , si fece egli stesso a servirli j 
sicché stupiti que’ soldati di tanta' cortesia, si avanzaro- 
no à confidargli, eh’ eran^ ia cerca , d’ua cere» Foca 


sostegno de’ Cristiani , e che se lo trovavano, avevano 
/ órdine d’ ucciderlo , anzi gli dimandarono s’ egli io co» 
noscesse. Ognuno di voi avrebbe subito detto di no, e 
■ corbella maniera se ne sarebbe fuggito; Foca però, 
per non dire bugia ^ non fece cosi: ripose, che lo cot 
nosceva benissimo , onde mangiassero , e riposa^ero , 
che sarebbe stato suo pensiero di ferglielo trovare ben 
presto. DifFatti dopo eh’ ebbero e mangiato, e riposato 
si fece loro innanzi, e dissa: Foca si è trovato, t voi 
potrete arrestarlo quando vorietejutSì rallegrarono a tal 
nuova i soldati , e gli dimandarono dove fosse : non jè 
lontano , disse , voi lo vedete , io son .quello. Ah sant* 
uomo , esclamarono attoniti. Perchè non fuggire ? Per- 
chè non tenervi coperto ? Andate a nascqndervi , che 
diremo di non avervi trovato, e cosi le cose saranno ac- 
comodate. iVbn sia mai vero, di*se Foca, che abbiate 
a dire une bugia per salvarmi la vita-, eseguite pure 
gli ordini^, che avete , 'che io son pronto a morire piut- 
' tosto che abbiate a mentire per amor mio. Stettero al- 
quanto perplessi a tale' risposta i soldati , poscia per non 
incorrere qualche disgrazia gli Ogliarono la testa , e par- 
tirono, ed egli divenne martire di Gesù Cristo. Caji 
uditori,* che dite a questo fatto? Qual sarà la vostra 
confusione nel giorno del giudizio ^-quando vi sarà rin- 
facciato , che per ischivare, non dirò là morte , o un 
grave castigo , ma per iseansare una leggierissima ripren- 
sione , non apre difficoltà a dire molte e molte bugici 
Che direte in quel giorng, quando Vi sentirete rimpro- 
verare di tante menzogne fatte , o dette per cose da 
nulla ? Vi pare, che potrete allora riconoscere la bugia 
, per una cosa da ' usarsi per divertimento , ’e piacere ? 
'Ah ! ‘Conosceteti allora , Benché tardi , che la bugia an- , 
che officiosa , e giocosa è un si gran male , che Dio 
stesso., il quale ha potuto abolire le antiche leggi giu- 
diziali , e cerimoniali, e che in certi casi è arrivato a 
dispensare da alcune leggi morali , cioè dall’ osservanza 
di' qualche sue comandamente , tegliendo , dirò cosi , la 


* 

‘ malizia al furto , all’ omicidio , e ad altre cose simili , 
come fece , permettendo agli ebrei di portar via le robe 
prestate loro dagli Egizj , e comandando a Sanile di uc- 
cidere tutti gli Amaleciti colpevoli 9 ed indocenti, in niun 
'tempo, in niuna occasione, per 'ninna necessità ha po- 
lito dispensare daf precetto di non dir bugia , avendo 
ella una malizia così, inviscerata, che non solo .dalla sua 
onnipotenza non guò togliersi , nè levarsi , ma è costret- 
to , essendo la stessa verità^' ad odiarla sempre , a sem- 
pre abbominarla. ^ 

i8. Padre, questo ci par troppo; sappiamo pdre , 
che Iddio è arrivato, non solo ad approvare alcune bu- 
gie, dette io vantaggio del prossimo, ma di" più anco- 
ra le ha premiate con grazie particolari , e distinte, co- 
me avvenne àlle levatrici d’ Egitto , che , avendo detto 
il falso a Faraone,' furono da Dio beneficate: bene ergo 
, fedi Deus obstetpcìbus (z8)’. Come avvenne %lla . mere- 
trice di Gerico , che per salvar la vita agli esploratori 
di Giosuè, disse a chi Ir cercava , eh’ erano partiti, ben- 
ché gli avesse in’ casa: Rahab' v$ro-, et domum patris 
# ejus fecìt Josue vivere' {i^) \ sicché . . . Adagio, udi- 
tori , perchè "se vorrete sostenere , che Dio abbia ap- 
provata, e premiata qualche bugia, bisogne^'à , che di- 
ca, .che. .bestemmiate orribilmente stimando Iddio ca- 
pace, di Approvare, e compiacersi di ciò, che intrinse- 
camente è peccato. Che questa meretrice, e quelle don- 
ne d’Egitto dicessero, o non .dicessero JjjpiS) io oon 
''voglió qui disputarlo, sapendo, che Vi scm^alcuni , che 
le chiamano mentitrici, altri cne le assolvono da questa 
colpa : dico solo , che quand’ anche si volesse dire , che 
dicessero la* bugia,’ mai' però nón *si potrà concedere, 
che fossero per. questo premiate, da Dio. Le premiò, è* 
vero , ^ma non già per la bugia , eh’ essendo sempre male, 
sempre è degna di castigo , le premiò per la compassio- 
ne , eh’ ebbero de’ loro prossimi , virtù , ^iche sebbene / 

- ' * V 

. (z8).£j!Orf. I. 2». (Uy) J9S. 2. S. ' . 
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nel suo esercizio passò i confini della verità , pure per . 

quel y che aveva di buono meritava ricompensa. Osser- 
vate infatti cosa ne dice il sacro^ testo , e vedrete , che . 
non potrebbe spiegarsi meglio , per farci capire , che 
non furono premiate altrimenti per la* bugia , ma per il 
riguardo y ch’ebbero a Dio, e al’ loro i prossimo. Delle, 
levatrici A’ Egitto egli dice, ch’ebbero bene, non perchè 
mentirono , ma perchè temerono il Dio d’ Israello : quia .. 
timuerunt obstetrices Deum aedijicavit eis àomus (30). * 
Di Raab meretrice protesta , che fu scampata dalla mor- , 
te per l’ opere di misericordia , che aveva fatto nel na- 
scondere gli esploratori :* jo/fl Rahab vivati non quia 
mentita est , ma perchè abscondit nuntios quos dire- 
oùmus (31), onde s. Agostino medesimo, dopo aver con- • 
siderato questi fatti , arrivò a dire , che in questi casi fu 
lodata , e temporalmente premiata la compassione dimo- 
strata,, non già la hogxz'^laudatur ^ vel ttiam tempora- 
liter remuneratur benevolentia , non fallacia , quae ut 
ignoscatur, sat est, non etiam ut praedicetur {li). Re- 
state dunque persuasi di questa importante verità,^ che 
la bugia, qualunque sia, mai non può esser. lecita , co- 
me vi dimostra la stessa natura , si pronta , e sollecita 
a coprirvi di rossore, e. far 'che la lingua s’intoppi, 
allorché ne volete proferire qualcuna con avvertenza. Re- 
state persuasi , che la bugia non c peccaminosa , e cat- 
tiva , perchè proibita \ ma bensì proibita , perchè di sua 
natura peccaminosa , e cattiva : opde Iddio con tutta la 
sua onnipotenza non può fare che sia lecita in alcuna ne- 
cessiià , ma sempre è costretto ad averla in odio., in ab- 
bominazione , in orrore , e a punire severamente i bu- 
giardi , e mentitori ; epperò impari ognuno a non irfen- 
tire giammai nè con parole, nè con fatti per alcuna 
cosa del mondo. Imparino i .padri , c le madri a non 
farne mai dire ai loro figliuoli, anzi li castighino aspra-^ 
mence ^ allorché ne dicono qualcuna , e sieno cqp • essi 

(30) Exod. I. li, (31) Jos. 6 . 17. (li) Enck.cap. iz. 
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amorosi , e liberali quando dicono la verità , dimodoché 
se avessero fatto ancora qualche male, se k> confessano 
schiettamente , non li castigate in modo alcuno per non 
impcgHarli in altre pccasioni a negarvi le cose con cen- 
to bugie. Imparino i padroni "a non imporre alla servi- 
rà di dir bugie , altriménti gii avranno "anche con essi 
mentitori ,» e bugiardi. Imparino le serve , e i • servidori 
a non <rf>bedire i padroni in queste ed altre cose pec- 
caminose,, epperò ‘ quando vi- comandano , che diciate 
chi viene a dimandarli , che non sono in casa , i>enchè 
vi siano“, non istate a fare questa anibasciata , dite schiet- 
tamente : il^signore , o la signora mi ha detto, che 
dica a tatti, che non è in casa. Imparino finalmente i 
* mercanti, i bottegai, e gli artigiani , a non cercare di 
mantenersi in credito , in capitale colle bugie , cerchino 
anzi di 'dir sempre la verità per dar gloria a Dio, e 
dimostrarsi one^i , e cristiani. ^ . 

T E R Z. O P U N T O. 

« 

19* padre* se diremo sempre la verità, le cose ande- 
ranno male , non papere voi , che la bugia serve tanto 
a! nostro interesse , che piiò dirsi necessaria’ , se voglia- 
mo mantenerci gli avventori , e non vederci in , poco 
rempò miserabile? Oh Dio, cosa* mi tocca di udire in 
questo giorno! Sicché dunque vói . credete che possa 
giovare piu il peccato , che la virtù ? Ma ditemi, può 
darsi errore- più massicck), pazzia, più lagrimevole ? li 
peccato non ha mai fatto fomma , nè mai la farà , fem- 
pre anzi questo mostro si orribile ha portato nelle case, 
e ne’ paesi le disgrazie , le sciagure , le rovine : justitia 
elevai gentes ; abbiamo espresso chiaramente ne’ proverbj 
(33), miseros autemfacit populos peccatum.^Qt questo 
si vede comunemente , che gli artigiani , i bottegai , i 
' mercaiii più bugiardi , sono d- ordinario i più spiantati, 

(33) Cap. 14. 34. V,; , ^ ... ; 
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e miserabili. E infatti dev’ essere cosi , se’ tutti i beni 
e di fortuna , e di grazia sono doni di Dio , che chia- ‘ 
masi nelle scritture datore d’ ogni bene , onde egli può 
, dispensarli a chi più gli pare , e piace , potrete voi im- 
maginarvi , che voglia dispensarli più largamente a chi 
li cerca colla bugia , che a quelli , che procurano di me- 
ritarseli colla verità ? Questo sarebbe un imntaginare da 
pazzo, mentre sappiamo per infallibile, che, siccome 
non lascia impunito alcun peccato , cosi non lascia sen- 
za premio alcuna virtù , dicendo lo Spirito santo , che 
siccome è pronta , -e fedele la ricompensa della virtù , 
cosi è pronto, e sollecito il castigo de’ peccati, onde 
chi ne commette un solo , perde molti beni ; seminanti 
justitiam ^ merces fidelis f34). Qui in uno peccaverit f 
multa bona per de t (35). Se dunque è cosi ,‘ com’ è pos- 
.sibile, che possiate stimare la bugia, che in tutti i casi . 
è olFasa di Dio, necessaria ai vostri interessi, e darvi a 
credere stoltamente di potervi con questa avvantaggiare? 
Quanto più sarete bugiardi, tanto più anderanno male 
le vostre cose , e in precipizio i vostri interessi : non in- 
^ veniet, esclama Io Spirito santo {^6) ^ non inveniet frau- 
dulentus lucrum. Mai non ha potuto il bugiardo con t 
suoi inganni , colle sue menzogne , .colle sue falsità ac- 
crescere il sita capitale , non ìnveniet fraudulentus lu- 
' crum. Sicché 'o lasciare da parte tutte le bugie,. o ri- 
durvi a poco a poco allo stato compassionevole di po- 
veri , e miserabili. 

• IO. Ma via , voglio supporre ancora , che a forza, di , 
bugie possiate mantenervi gli avventori, far de’ guada- 
gni , migliorare gl’interessi, crescere il vostro capitale 
ad un segno , che diveniate signori \ che avrete poi fatto 
alia fine ? Avrete fatto quel guadagno , che Sitol fersi , 
nel mescolare il vino buono col vino guasto, che si 
perde ben presto e 1 ’ uno , e l’ altro. Egli è certo , e*d 
infallibile , che quelle bugie o presto , o tardi hanno da 
• » * ♦ 

'(34) Ptov. ri. 18. ('35) Eccl.^. i8.<36)Prov. iz. xy. 
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«?ser3 punite da 'Dio, eh* è giusto punitore d’ ogni male, 
e protesta nel suo Vangelo , che non lascierà senza ca- 
stigo neppure una parola oziosa : dico autem vobis , quo^ 
niam omnc verbum otiosum , quod locati fuerint /zo- , 
mines f reddent rationem de eo in die judicii (37). Or 
bene, o Dio castigherà le vostre bugie in questa vita , 
oppure si»riserberà a castigarle nell’ altra : se le castiga in 
questa vita, oh quanto presto spariranno i vostri guadagni! 
Quanto pagherete cari i vostri avanzamenti! Avrete .udito 
altre volte la disgrazia incontrata da Gezi servitore di 
Eliseo per una bugia. da lui detta , uditela un’altra vol- 
ata , e imparate a speSe degli altri a non cercare giam- 
mai d’ avvantaggiarvi colla menzogna. 

ZI. Aveva questo santo Profeta risanato dalla lebbra 
un gran signore della Siria , per nome Naaman , e aven- 
do veduto i servidori , che il suo padrone non avea vo- , 
luto ricevere i ricchi donativi offertigli , pensò di appro- 
fittarsi di simile occasione , e con una ingegnosa bugia 
farsi un poco di capitale per la vecchiaja j.che fece egli 
pertanto ? Poco dopo la partenza di Naamano gli .andò 
dietro in fretta , e raggiuntolo gli disse , che il Profeta 
mandava a pregarlo di due vesti, ed un talento d’ar- 
gento , che era una grossa somma di danari , per rega- 
lare due forestieri , che gli erano capitati. Volontieri , 
disse il risanato signore y, non un talento solo , ma due ' 
talenti voglio mandargli, epperò queste sono le vesti , e 
i denari , e' di al tuo padrone , che desidero occasione 
di servirlo altre volte.^ Parti il servidore tutto allegro, e 
dicendo tra se stesso , questa volteu 1 ' ho fatta buona y 
andava pensando di provedersi con quel capitale , delle 
vigne , degli olive» , de’ bovi , e delle pecore. Ritornato 
a casa , e riposto il tutto secretamente , si presentò al 
padrone, il quale subito l’interrogò ove fosse stato :z/zz- 
devenis Ge\i (58).? Il servidore per compire la sua bu- 
gia subito ne stampò un’altra, non sono stato, disse ^ 

(37) Matth. iz. 36. p8) 4. Reg. 5. 15. . l 
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ia alcun luogo. Qui respondit ^ non ìvit servus tiius quor 
quam. Ah temerario., ripigliò allora Eliseo , credi tu for- 
se, che non abbia veduti i tuoi passi , e udita la tua bu- 
gia ? Sei stato da quel Signore guarito dalla lebbra ^ gii 
hai carpito dalle mani e vesti , e danari , e ora vai di- . 
segnando di farti un buon capitale di campagne , e be- 
stiami : nane igitur accepistì argentum , et vestes , ut 
e/nas oliveta^ et vìneas ^ et oves , et hoves (39). Sappi 
però , che tutti i tuoi disegni anderanno falliti \ quella 
lebbra , da cui fu liberato Naaman , verrà sopra di te , 
sopra de’ tuoi figliuoli , e passerà in tutti i tuoi posteri , 
sinché ve ne saranno : sed et lepra Naaman adhaerebit 
tibi^ et semini tuo usque in sempitermim. E da- quel 
punto r infelice Gezi divenne lebbroso con tutti quelli 
di sua casa , onde passar dovette il rimanente -de’ suoi 
giorni tra i dolori , le sozzure , e le miserie. Ora io di- 
mando : vi pare , che costui facesse un bel guadagno ? 
Vi pare , che la bugia gli fruttasse bene ? Ah miserabile! 
Dovette provare in pratica , che la farina del diavolo va 
tutta in semola , mentre rovinò e se stesso , e tutta la 
sua famiglia , e il guadagno da lui fatto non bastò a pa- 
gare i medici , e gli speziali. Sicché se le vostre bugie 
saranno da Dio castigate io questa •vita', altro non po- 
^ trete aspettarvi che infermità , che disgrazie , che scia- ' 
gure , le quali vi faranno consumare cento volte più di 
quello , che avrete guadagnato coll’ esser bugiardi. 

zz.* Ma Padre, se a costui avvenne cosi, se lo me- 
ritava , la sua bugia era stata- dannosa , avendo con quel- 
la truffato a quel signore* un grosso capitale j se noi ne 
diciamo alle volte qualcuna , non siamo di danno ad al- , 
cuno , anzi spesso lo facciamo per difendere , 'divertire, 
ed ajutare il nostro prossimo. Uditori miei , chi si ren- 
de facile il mentire , per ajutare , o divertire il prossimo, 
arriva ben presto a mentire ancora per danneggiarlo. Quan- 
te volte diffatti dite , che quella roba vi costa tahto , e 

' (39) Loc, cU. ■ * 
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Mon è vero, che di qireH’altra avete potuto aver tanto f 
ed è falso, e intanto costringete i «.compratori a pagarla 
di più! Ma quand’anche fosse vero, che mai non dice- 
ste bugia per danneggiare alcuno , credete forse , che da 
Dio si castighino solamente le bugie dannose ? Ingan- 
nati che siete ! Siccome anche le bugie offiziose , e gio- 
cose sono peccato , cosi bisogna necessariamente , che 
vi castighi o nella sanità , o nella roba , o nella vita 
sicché o in una maniera , o nell’ altra sarà sempre vero, 
che la bugia di qualunque sorta ella sia , anzi che av- 
vantaggiarvi , ed arricchirvi , vi riesce di scapito , e di 
rovina. . * 

23. Se poi il Signore si riserba a punirle nell’altra 
vita, oh quanto vi scotteranno ! Quanto dovrete pagarle 
care ! Se saranno bugie dannose , e dannose graveipente, 
queste dovranno abbrucciarvi per tutta l’ eternità nell’ in- 
rerno. Che tristo, e miserabile guadagno per un .'poco 
di roba, per nna miserabile soddisfazione dover penar 
per tutta l’ eternità ! Se poi saranno o giocose, oppure 
offiziose , vi converrà stare nel ^oco del purgatorio mesi , 
anni , e forse secolL Vi pare , che torni a conto con- 
dannarsi a scontare a costo di tanti spasimi le bugie, 
che ora si dicono, per evitare una riprensione , per sot- 
trarsi dal fare un servizio , per giovare ad un amico , 
per tener lieta la conversazione? Oh,' come detesterete 
allora la vostra stupidezza ! Come vi pentirete di non 
aver voluto credere , che ogni bugia è peccato , che 
ogni bugia ha in se una malizia, che non può levarse- 
le neppur da Dio \ epperò sempre, è da lui odiata , ab- 
bominata , e severamente punita & in questa vita , o 
nell’altra! Persuadetevi dunque queste verità si impor- 
tanti, e stampandovele vivamente nel cuore , guardatevi 
'dalle finzioni , e bugie , piucchè non si guarda il dia- 
bolo dalla croce. Felici voi , se colle parole , e co’ fatti 
direte 'sempre la verità, felici vói, -se in ogni occasione 
vi darète a conoscere capitali nemici della bugia , impe- 
gnerete il Signore a prosperare in tal modo i vostri in- 
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(eressi , in tal modo a felicitar^ tutte le vostre idee , 
che confessar dovrete alla morte colle voci di un s. 
Eremita , che per avere abborrita la bugia , e detta 
sempre la verità , mai non vi ha negata il Signore al- 
cuna grazia. Fate dunque vostro impegno particolare di 
eseere sempre schietti, veridici, sinceri: dica ognuno , 
di voi col santo Giobbe finché avrò lingua in bocca , 
e vita nel cuore , mai* non • dirò bugie , mai non , userò 
finzioni : donee superest halitus in me . . lingua mea 

non mtditàbituT mendacium (40). Si , cari uditori , in ogni 
incontro verità , e non bugia,, schiettezza , e non finzione, 
‘sincerità, e non doppiezza, e dimostrandovi id tal modo 
* figliuoli legittimi di Dio , eh’ è per essenza la stessa ve- 
rità, sarete sicuri di godere un giorno là su nel cielo 
quella giuria eterna, ed immensa, che 'tiene preparata 
a tutti quelli, che vivendo collo spitito del Cristianesimo, 
eh’ è spirito di vetìtà , avranno meritato quell’elogio, 
che di tutti gli eletti formò san Gioanni' (41) : in ore 
€orum non est inventum mendacium , epperò sine ma^ 
cala enim sunt arite thronum Dei. Che *il Signore ve 
lo conceda per sua infinita misericordia, come lo prego 
di tutto cuore. Ho finito. • ' ’ 


(40) Job. if. 3. • (41) Apoc. 14. 5. % 



DISCORSO VIGESIMOTÉRZO. 
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Sopra il vizio della mormorazione. 

I. Se il divin Redentore c’insegna nel s. Vangelo, che 
tutto quello , che bramiamo , ' sia fatto a noi , noi dob* 
"biamo studiarci di farlo agli altri, convien dire, che, 
bramando d’ essere da tutti rispettati nell’ onore , e nella 
riputazione , noi dovremmo bdmente rispettarne gli altri, 


m 
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che giammai dalla nostra bocca non si udisse una paro* 
la sola, che potesse screditare il nostro prossimo. Ep- 
pure , sìa che non si sappia in che consìsta la mormo- 
xazione , sia che non se ne consideri la malizia , il dan- 
no , le conseguenze , si mormora cosi spesso , che può 
dirsi , senza esagerazione , esser questo tra di noi il pec- 
• caro più frequente, e comune.' Non vi stupite adunque, 
uditori, se per togliere da voi ogni ignoranza,, ed in- 
ganno , vengo a parlarvi di questo vizio si detestabile , 
ascoltatemi purè con pazienza, mentre per illuminarvi 
meglio in una cosa si importante dividerò la mia istru- 
zione in due punti. Nel primo vi scoprirò i modi , e gli , 
artifici , con cui suol mormorarsi , e forse vedrete , che 
mormorate tante volte , senzachè ve ne fecciate scrupolo. 
Vi scoprirò nel secondo le conseguenze orribili , che ven- 
gono dalla mormorazione , e forse vedrete , che sono ba- 
stevoli a spaventare ogni anima , che abbia fede. AttentiV . 
che comincio dal primo. . , - . 

i. E'qul troppo mancherei a’ miei doveri , se prima 
di,. cominciare a spiegarvi quanm promisi, non vi dassi 
una piccola idea della' susurrazione ,' la quale può chia- 
marsi sorella carnale dèlia mormorazione. La susurrazio* 
ne, secondo i Teologi, è un parlare empio, cattivo, 
che o direttamente , o indirettamente mira a "intorbida- 
re l’amicizia degli uomini, seminando con rapporti o 
^ veri o falsi , amarezze , livori ^ e discordie tra quelli 
che sono, amici , e vivono in pace. Questo vizio tanto 
detestato dallo Spirito' santo ,, che .arriva a chiamare i 
susurroni col nome di maledetti : susurro , et hilinguis 
maledictus (rj: questo vizio sì abbominevole , io dico, 
•è di suo genere peccato mortale, e benché non possa 
dirsi , che tutte le volte , che uno riporta delle chiac- 
chiere, o semina delle zizanie, sia reo di peccato mor- 
’ tale, , giacché la leggerezza delle cose j che si riportano , 

e- r inavvertenza , con cui si dicono, possono scusare 

*• -»■ 

(i) EeelU 15, r * . ■ - .... 
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alle volte da una colpa si grave , ad ogni modo bisogna 
confessare . esser egli un vizio, che spesso ci aggrava 
l’anima di- colpa mortale , e facilmente ci porta alla dan- 
nazione. Dopo però d’ aver detto , che' l’ officio di ri- 
portare quello , che si vede , o si ode , oppure che 
viene suggerito da una maligna passione , è un ufficio 
più da diavolo , che da uomo , dopo aver detto , che , 
avendo seminate delle discordie , e fetto nascere de’ liti- 
gi si è obbligato a fare il possibile per distruggerle, e 
ricomporvi la pace , dopo aver pregato Analmente ognu- 
no a non credere in modo alcuno - a questi susufroni , 
perchè se non hanno difficoltà di mancare alla carità, 
alla giustizia , non avranno riguardo neppure a violare 
la verità , vengo a dirittura a parlarvi della mormorazio- 
ne, ed a spiegarvi i modi, ed artihzj, con cui dagli uo- 
mini suol mormorarsi. 

\ 

P R I M O P U N T O. 

3. La mormorazione , ossia detrazione ,' giusta il dire 
di s. Tommaso , è un parlare cattivo , con cui ingiusta- 
mente si pregiudica alla fama , e riputazione del nostro 
prossimo assente , facendo per esempio , che sia tenuto* 
per uom doppio , e maligno chi era in concetto di sin- 
cero , e leale, che sia creduta vana, e libertina quella 
donna, che si credeva modesta, ed ‘onorata, che passi 
.per ingiusto, chi si credeva galantuomo , ed altre cose 
simili , che lungo sarebbe l’ accennarle ; onde fin da prin- 
cipio potete conoscere , che ogni volta che pregiudicate 
alla fama del prossimo, ogni volta che siete- cagione , 
che si formi di lui un concetto svantaggioso, voi siete 
mormoratori , ed essendo lo svantaggio in cosa grave , 
*voi peccate mortalmente , nè potete potete sperar di sal- 
varvi , se unito alla confessione **delle vostre colpe non 
cercate di rimettere il prossimo nel primiero concetto. 
Spiegata in tal guisa la mormorazione , nel venire al 
punto proposto di scoprirvi i modi, e. gli artlficj , con 
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cui suol mofmorsrsi> conviene, che- io confessi, che 
siccome è. impossibile il ridire le strane invenzioni ritro- 
vate dalla crudeltà per togliere all’ uomo la vita quando 
le • piace, cosi è affatto, impossibile il ridire i modi,, le 
maniere , gli artifìcj , che 1’ umana malizia, ha saputo 
trovare per toglierli quando vuole la stima, l’onore, 
la riputazione. Non vi daste dunque a credere , che io 
fossi in caso 4i descrivervi tutte le arti , e maoiere , che 
si tengono, nel mormorare , perchè questo non è fattibi- 
le , vi scoprirò i modi più principali , gli artifìcj più pra- . 
zicati , e potrete abbastanza illuminarvi , che mormorate 
lame volte senza avvedervene. 

' 4. Per quello riguarda ai modi più principali , con 
Àii i mormoratóri vengono a denigrare la fama del pros- 
simo , s. Tommaso ne assegna otto , parte diretti , e 
parte indiretti. Il primo modo , con cui suol mormorarsi 
direttamente , è quello d’ inventar cose false in danno , e 
disonore degli altri , e . spacciandole per vere commette- 
je due peccati, uno di mormorazione , l’altro di bugia. 

In questi .eccessi cadono molti , ma particolarmente co- 
loro , che covando dell’odio verso qualch’uno, non po- 
lendosi vendicar in altro , cominciano a spargere contro 
di lui nere calunnie. Fate , che un giovane .venga a dis- 
gustarsi con quella fanciulla , o maritata , che prima ido- 
latrava, subito comincia a dirne tutti i mali, ora la di- 
pinge per matta , ora la descrive per donna , che non 
ha altra abilità che 1’ .esser vana, e superba , ora avan- ^ 
2a tali proposizioni, che la fa comparire ancora per sfac- 
ciata , e libertina. Fate , che una donna riceva uno sgar- 
bo dalla vicina , vedrete , che non ha difficoltà a dire , 
che non è donna d’onore, che ha veduto tanto che ba- 
sta , che si maraviglia di lei , come abbia ardire di aprir * 

ila bocca, di mostrar la faccia ,. e milJ’ altre cose, co» 
cui la scredita anche talvolta appresso il marito. Fate , 
che un servidore ^sia licenziato da una casa, agitato egli 
da rabbia velenosa comincia a sparlare de’ suoi padroni , 
ove 'gU spaccia por crudeli , ove li descrive per avari , 
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ove li fa comparire senz’ anima » e senza coscienza. Ah 
lingue diaboliche ! Cosi dunque lacerate la fama del vo- ‘ 
stro prossimo per • appagare una vostra malnata pas- 
sione ? ■ ‘ . 

5 . Il secondo modo di mormorare suol essere lo sco- 
prire ad altri i falli del prossimo occulti, e secreti. In 
questo mancano molti , ma particolarmente certi ciarloni,, 
certe ciarliere', che nulla 'potendo ritenere io se stessi, 
tosto lo vanno a raccontare ad altri, aggravandosi l’ani- 
ma di mille peccati ; non sapete ? Il tale , che tanto vi • 
faceva d'amico^ ha sparlato dì voiy se sapeste come 
parla la tale de' fatti vostri, restereste stupito. Quel gio^ 
vane , che compariva sì modesto , ne ha fatt' una delle 

* grosse ; quella fanciulla , che si mostrava sì ritrosa , di' 
cono , che sia' caduta in un fallo ; queir uomo .... 
Ah lingue malediche, se non avete pietà de’ vostri pros- 
simi , abbiate almeno compassione di voi stessi. Non ve- 
dete , che, scoprendo in tal guisa le mancanze de’ vostri 
fratelli , venite a dichiararvi più sfacciati dell’empio Cham, 
perchè se costui collo scoprire le nudità del padre, v’en- * 
ne a mancare solamente a quel rispetto , che doveva ai 
genitore , voi collo scoprire le cadute del prossimo fate . 
due enormi ingiurie , una ai pubblico , dirò cosi , collo 
scandalo , che arrecate , mettendo in vista le colpe altriiij 

• l’altra al privato col levargli la fanria, e 1 ’ onore , che 

possedeva*? . 

6, 11 terzo modo , con cui si suol mormorare , si è 
r interpretare sinistramente le intenzioni , i fini , e gli an- 
damenti del prossimo. In questo cadono molti , ma con 
modo particolare certi oziosi , certi sfòccendati ,■ che nulla 
pensando ai proprj interessi, pensano soltanto a quelli 
degli altri : quello ha avuto quel posto , perchl ha una 
sorella garbata : colui frequenta la Chiesa per farvi sta- ^ 
re qualcuno', se quella giovane sta ritirata , non tut- 
ta divozione .... Gli ajuti di quel ricco non sono 
tutta carità .... Il regolamento di quell' Ecclesiasti- 
co non è tutto ,^elo . . , Quel J^nistrQ fa tapte spese , 
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che certamente non le puh far col su» . . . Quel signore ' 
va troppo spesso in quella ' casa . . . Quella maritata 
veste troppo bene , il marito non può far tanto : 

insomma formando delle idee , alzando delle macchine 
poco vantaggiose all’ altrui fama, peccano non solo di 
mormorazione , mentre col mettere in dubbio la fedeltà, 
^l’onestà, ed altre virtù del prossimo, vengono a sce- 
margli quel concetto, che 'aveva, ma si danno di più a 
conoscere sì arditi , e temerarj ,'di poter conoscere ciò, 

' eh’ è noto solamente a Dio , e che santa Chiesa si illu- 
minata , ed assistita dal cielo non ardisce di giudicare per 
timor d’ ingannarsi. 

7. Il quarto modo, con, cui suol mormorarsi, ^i è *. 
l’esagerare sopra le dltrui azioni, facendo, come suol 
dirsi , d’ una mosca un cavallo , eh’ è lo stesso , che direj 
d’un piccol "difetto un peccato orribile. Quel fanciullo 
rubò a caso , come avrem fatto ancor noi quando era- ,, 
vamo piccoli, alcuni pochi frutti , e subitosi spaccia per 

un ladro , che porta la forca negli occhi j quella giovane^ 

'' corrispose per leggerezza ad un saluto , ad un cenno , 
ad una libertà, e subito ‘^si taccia per donna libertina; 
e sfacciata. Quell’uomo di credito in una conversazione 
oltrepassò i limiti nel bere , o nel parlare , e subito si 
pubblica per un' ciarlone , per un bevitore. Piano un po- 
co , o lingue’ malediche , tra l’ atto , e l’ abito vi è gran- 
divario. Siccome un fiore, come voi dite, noti fa prima- 
vera, così una o due' mancanze non possono costituire 
un uomo cosi vizioso , come voi Io dimostrate. 

8. Io non pa'rlo poi" de’, modi indiretti, cón cui si può 
pregiudicare alla fama del prossimo , diminuendo , o ne- 
gando le sue buone qualità , -ovvero tacendole , o, lodan- 
dole freddamente in quella tal circostanza , in cui il ne- 
gare, 'il diminuire, il tacere, o anche il lodare fredda- 
mente serve a lui di qualche scredito : no , non ne parlo , 
perchè troppo riuscirei prolisso; dopo aver detto, eh’ è 
cosa molto facile il mormorare direttamente, o indirei* 
tamente,’d’una^cosa sola debbo avvisarvi per vostro bene,r 
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ed è questa : che anche con un’ azione lecita , ed one- 
sia potete screditare il prossimo , per non farla con quel- 
la prudenza , e circospezione , che si dee. Diamo qual- 
che esempio per essere intesi. Avrete non una, ma cen- 
to ragioni di licenziare quella serva , e mandarla via dal- 
la vostra casa, ma il licenziarla , e mandarla via cosi 
d’improvviso in quel tempo i in quell’ora, in quella cir- ‘ 
costanza può farle perdere il concetto , e la riputazione, 
però non può farsi senza peccato : stiano pertanto avver- 
tite certe padrone focose , altrimenti si faranno ree d! 
gravi colpe. * Avrà quel capo di famiglia non una , ma 
mille ragioni d’allontanar di casa quel tale, che non vi 
ha altro interesse , che d’ appagare il- genio , e la passio- 
ne ; ma se 1* allontanarlo con istrepiti , e schiamazzi dee 
servir di disdoro o a lui , o ad altri , è obbligato ad usa- 

* re le debite maniere, altrimenti verrà- ad aggravarsi i’anl- 
•»ma di peccato. Ciò detto per chi ne avesse bisogno , 

giacché tanti col loro operare imprudente , e precipitoso 
vengono a screditare il prossimo , comincio tosto a par- 
larvi degli artifizj , con cui si mormora , non già per 

* iscoprirli tutti , eh’ è impossibile , come vi dissi , ma per 
accennarvi almeno i più principali. 

f. Vi sono alcuni , che , amando di mormorare senza 
. scrupolo, mettono la mormorazione in bocca. degli altri, 
€ per questo solo credono se •- stessi innocenti. So da 
buon luogo , che colui non fa le cose giuste ... So 
da persona degna di fede , che colei non è y come cerca 
di comparire ... . Per il paese si dicono gran cose di 
. quel tale\ quando- neppure uno vi sarà in tutto H paese, 
che parli. Questo .è un modo -di mormorare senza inco- 

* modo, e di far animo agli. altri a portar altrove la mor- 
morazione , perchè all’ intendere , che nel paese , e da 
persone di garbo si parla » cosi , non si ha difficoltà , nè 
scrupolo di ridirlo , e raccontarlo a tutti. 

IO. ‘Altri poi, che non vogliono servirsi del mantello, 
degli altri per coprire la loro malignità , cominciano le 
mormorazioni cosi da lontano , che può dirsi le comin- 
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cino da una cosa tutta opposta , e contraria , arrivando 
a cominciarla dalle lodi. Fanno appunto come gli esplo- 
ratori della Terra promessa, i quali avendo detto , che 
era una terra deliziosa ed abbond ime che in mezzo 
di lei vi scorrevano i fiumi di latte , e di mele , aggiun- 
gendo poscia, che vi era un’aria pessima, che vi aveva» 

. no veduti de’ mostri orribili, ed altre cose simili, furo- 
no cagione, che gli Israeliti vi perdessero tosto il con- 
cetto, e nc dicessero tutti i mali. Si, tanti de’ nostri 
tempi lodano nel prossimo le buone qualità a tutti note , 
c palesi , ma soggiungendo poi la* deformità d’ una col- 
pa , d’ un fallo o vero , o apparente , sono cagione , che 
quelle persone siano stimate non più degne di lode, ma 
sci di biasimo. Quell' uomo , dicono , è veramente di 
garbo , bisogna guardarsi dal contrattare con lui , ma 
non importa. Quel signore è il sostentamento de'po- ' 
veri in tempo ef inverno , vuol guadagnare qualche cosa ' 
dalle sue carità ma non fa caso. Quella fanciulla si . 
assomiglia veramente alla sua buona madre , savia , 
prudente, devota, tUne un'amicizia un poco sospetta,' 
.ma ci vuol pazienta. Ora io dico , il parlare in simU * 
guisa non è appunto un accarezzare con una mano , ed 
uccider coll’ altra ? Un mostrarsi amici , e farla da ne- 
mici ? Non è insqmma un imitar quelle streghe , che , 
lodando , éd accarezzando un bambino, lo guastano , ed 
affatturano? Pur troppo è cosi, e siccome quelle innt^ 
centi creature dopo quelle diaboliche lodi cominciano *a 
'languire, e consumarsi, cosi le persone In tal guisa lo- 
date da’ mormoratori comincino tosto a morire alla fe- 
dirla, ed alla riputazione.. 

II. Altri pòi, in vece. d’anteporre alle mormorazioni. 

• le lodi, che concilino fede alla loro malignità, vi ante- 
pongono sospiri', ritrosie, e proteste di non voler mor- 
morare,' e quanto più si dimostrano > stimolati , e scru- 
polosi, tanto più fanno strage crudele dell’altrui fama. 
Ha saputo colui,, che il tale è stato scoperto ingiusto, 
ed infedele ) non vede l’ ora di dirlo j obe egli per diri» 
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senza' scrupolo ? Va in una casa , si mostra malcnconi- 
co f va mandando dal cuore profondi ^ sospiri ; *gli viene 
dimandato cosa abbia: Son pur rammaricato ^ dice, non 
posso parlare , se sapeste . . . ma via lo dirò anche \ si 
l scoperto, che il tal amico non è quel galant' uomo 
che si spacciava , ma bensì un truffatore , un ladro ; 
se sapeste quanto mi dispiace ! Eh y se vi dispiacesse U 
suo male' cerchereste di tenerlo coperto, giacché non 
meno la carità, che la giustizia lo richieggono. S’ in- 
contra quella beatelia in una sua amica comincia a 
sospirare, si fa comparire sugli occhi alcune lagrìmuc- 
de, e dopo essersi mostrata tutta appassionata; Sorella, 
comincia a dire , se sapeste che disgrafia ! Sono pur 
grandi i giudi y di Dio ! Quella giovane, che compa- 
riva così divota , è caduta in un fallo. Quel tal gio^ 

,vane, che andava in casa, ha fatta questa brutta a^io^ 
ne\ suà madre l disperata', vado adesso a fare la SS. ' , 
• Comunione per lei. Oh , comincia pur male questa Co- 
munione , comindando dallo scredito di due persone ! 

Bisogna tacere , bisogna farsi violenza ', non si hanno a 
scoprire queste cose , perchè scoperte in tal guisa non 
*" solo vengono credute con più fermezza , ma sono an- ; 

cora confidate ad altri con più facilità. . . ; 

I z. Altri poi senza tante lodi , senza* tante ritrosie , • ' , 

o sospiri hanno trovata la maniera di lacerare 1* altrui ' 

fama con una sillaba spia, più di quanto -potrebbero 
fare con più ore di discorso. Questi sono coloro, che 
dopo aver udita , o raccontata alcuna cosa vantaggiosa 1 

al prossimo, vi aggiungono un bel m'a^ e con quel /rnz, ' 

con quella reticenza vengono a diminuire ogni buon 
, concetto , e a mettere in sospetto di qualche male. 1 

. Queir uomo , dicono ^ costoro , è veramente dabbene , ) 

ma . , . Queir Ecclesiastico è veramente Telante , ma ... * j 

Quella donna è molto attentg a' suoi doveri , ma ... ‘ 

Ah, ma infernale, e diabolico j a quanti riesci più pre- 
giudiziale di un enorme misfatto ! Eppure siamo astretti 
ad udirlo spesso senza che alcuno se ne faccia spupo^ 
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Io, anzi siamo costretti ad udire, che dopo una tal 
sospensione capace a mettere in sospetto d’ ogni male, 
non si ha difficoltà a'soggiugnere : non si può dir tutto\ 
lasciamo, andare , non voglio mormorare. Bisognava la- 
sciar andar prima , non occorreva avanzarsi tanto j la 
ferita è già formata , la mormorazione è già fatta. 

15. Altri poi hanno aguzzato ancor più , non so'' se 
dir mi debba r ingegno , o là malizia, ed hanno trovato 
il modo di mormorare senza aprir labbro, senza proferir 
parola. Un gesto , un ghigno , un torcimento di volto , 
un crollamento di capo , un* moto di piede , un picciol 
urto nel braccio serve loro talvolta a far più strage nella 
fama del prossimo , di quello potrebbe farsi con dieci 
maldicenzev Stanno due ' discorrendo degli abusi , che 
corrono^ nel paese, passa in questo mentre una persona 
distinta , e subito sì stringe 1 ’ occhio al compagno. Sì 
ascolta una predica , e mentre il predicatore tocca certi 
vizj'più enormi, si dà nel braccio al vicino, e cogli • 
occhi se gli accenna ‘ima donna , che sta poco distante. 

Vi trovate in conversazione , ove si esagera sopra la ma- 
lignità di- cere’ uni, che cercano di pregiudicare agli al- 
tri ; arriva uno in questo mentre , si dà un sorriso , 
sr abbassa un poco la testa, se gli. dà -un’ occhiata di 
soppiatto , e si tira avanti. Questi gesti misteriosi, ben- 
ché non siano accompagnati da parola alcuna, sono 
mormorazioni manifeste j perchè chi vede , chi osserva ^ 
non può a -meno di non pensar male delle persone in- 
dicate. Altri poi : . . Ma che serve ? Vi pare, che l’ uma- 
na malizia potesse, andare- più avanti? Vi pare, che 
trovar potesse più moti, più artifici a danno, e rovina 
dell’altrui fama'.? Si mormora colla verità, si mormora 
colla bugia, si mormora parlando , si mormora tacen- 
do, si mormora còlle lodi, si mormora co’ sospiri, si 
mormora con discorsi lunghi , e si mormora con una 
sillaba soia y si mormori per superbia , per odio , per 
ischerzo , per imprudenza j in somma tutte le passioni 
fiinno servire la mormorazione ai loro fini , e le stesse 
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virtù se non sono ben guardinghe trascorrono anchesse . 
in mormorazioni. 

14. Non esagero , Uditori. Si accende , talvolta nel 
cuor di alcuni un certo zelo , che par tutto retto , e 
sanco^ ma perchè non è nè retto, nè santo, trasporta la 
lingua a certe amplificazioni più che rettoriche, a certe 
detestazioni cosi espressive, che possono chiamarsi vere 
mormorazioni. Basta che osserviate come si correggono 
talvolta i difetti del prossimo, e resterete persuasi, che 
tutta la correzione* altro non è , che un mormorare 
.continuo. Se seguiti così j farai,. come fere il tale.,, che 
perdette colla roba ancor V onore ; se non lasci quel 
compagno, bisognerà, che diventi un male vivente, e 
va di, come fece un suo parente, a terminare i tuoi gior- 
ni in galea : se tu sposerai quella tale , ti succederà 
quel che successe aLtale , che in vece di condursi a 
casa una donna , vi condusse uno scandalo. In una pa- • 
rola per correggere un solo, si viene a mormorare di ' 
molti , e talvolta non si perdona neppur ai morti , ma ‘ 
si screditano , e s’ infamano senza .a'cun riguardo. Altri 
ryodi , maniere , ed artifizj inventati da’ mormoratori vi 
sarebbero da scoprire , se investigar volessi sin dove ar- 
rivi l’umana malizia; ma lasciandoli da parte, dirò so-; , 
lamente , che l’ artifizio più maligno si è questo, di 
mormorare in ogni tempo, di mormorare in mille modi,- 

e non sentirne veruno scrupolo, e se la coscienza . 

'• rimorde, la quietano col 'dire a mezzo labbro al Confes- 
sore: Padre, ho sparlato del prossimo, ma non so dH 
averlo intaccato nell' onore. Non sapete d’ averlo intac- 
cato nell’ onore ? ma se un altro avesse detto di voi 
quello, che avete detto degli altri, sareste si facili a 
scusarlo? ' . . 

15. Padre, quello che abbiam detto del prossimo era 
vero; altri l’avevan detto prima di noi,* 'abbiam parlato 
con persone prudenti , e secrete ; sicché non ci pare , 
che possa esservi - tanto male. Cristiani amatissimi , se 
queste sono le vostre . scuse , convien dire, che sono si 

% • 
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lontane dal giustificarvi , che anzi aggravano niaggior- 
mente la vostra colpa. Volete vederlo? Voi dite in primo 
luogo, che non dovete farvi scrupolo delle vostre mor- 
morazioni, perchè quello, che avete detto del prossimo 
era vero. Io potrei negarvi a dirittura , che sempre ab- 
biate detto cose vere y perchè se per rabbia , e livore 
non inventaste, malignità, e calunnie in danno altrui, -per 
giuoco però, per ischerzo, per tener lieta la conversa- 
zione tante volte imputaste agli altri cose pregiudiziali, 
e false ^ e perchè dunque gliele imputaste ridendo, per- 
chè scherzando faceste strage della loro riputazione dp- • 
vrete essere innocenti ? Ma quand’ anche vi accordassi , 
che le cose dette in danno altrui fossero vere, potreste, 
voi' per questo lusingarvi di non aver mormorato ? Se 
un altro avesse scoperto un vostro occulto peccato y, 
perch’egli è vero, lo'scuserete voi da ogni colpa? Dite • 
pure, parlate con libertà. Alt! direste, che è un infame, 
•un traditore, un assassino, che v’ha tolto l’onore, che 
■vi ha infamato, che non sapete come voglia fare a sal- 
varsi , e molte altre cose direste , che darebbero a co- 
noscere-, che non si possono scoprire i delitti quantunj 
que veri , quando sono occulti. Giusto qui vi voleva. 
Quell’ obbligo , che hanno gli altri di riguardare la vostra 
fama , con tener nascosti i vostri occulti falli , 1’ avete 
ancor voij onde non potete senza .peccato manifestare 
le altrui mancanza , per vere che sieno , finché sono 
occulte , e secrete. Se tutto quello , che è vero, si po- 
tesse dire, guai al mondo, tutti, o quasi tutti avrem- 
mo perduta la riputazione perchè tutti , o quasi tutti 
abbiam^ peccato , *€ peccato fors’ anche più d’ una volta. 
Convien dunque intenderla ì non basta dire il fatto è' 
vero, dunque lo posso dire, perchè chi dice la verità, 
loda Iddio. Questo discorso non ■ cammina : chi dice la 
verità quando la dee dire, loda .Iddio, vero, verissimo ; 
ma chi dice', la verità quando Iddio non vuole che sì^ 
parli , in vece di lodar Iddio 1’ offende , e 1’ oltraggia , 
aggravandosi 1’ anima di un peccato enorme , ■ ed erri- 
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bile. Quando anche ì falli del prossimo fossero palesi, 
e 'pubblici, la carità vorrebbe, che non sene parlasse di 
sort’ alcuna •, quando poi sono occulti , siamo obbligati , 
non meno a titolo di carità , che di giusti2ia a tenerli 
celati', e nascosti , sicché paja impossibile a succedere 
ciò, eh’ è già succeduto. 

1 6 . Smentita cosi la prima scusa io faccio un passo 
più avanti, e cosi la discorro: sé de’ peccati veri, per- 
chè occnlti^, non se ne può ' parlare in modo alcuno j 
come poi potrà parlarsi di quelli, di cui se ne ha sola- 
mente u« leggiero sospetto’ spogliato d’ ogni ragionevole 
fondannento ? Eppure questo si fa bene spesso , e si fa * 
senaa scrupolo. Si perde in ’casa quella cosa, tosto si 
dà la colpa a quel tale, e si dice francamente con i 
congiunti, con i vicini, e con quanti vengono in casa: 
vi pare , che questo sia un regolarsi secondo le leggi 
della carità, e della giustizia ?' Che fondamento . avete 
voi di dirlo.? Quante volte vi è avvenuto di ritrovare 
quelle cose, che credevate vi fossero state tolte? Intanto- 
il colpo è lanciato ^ i congiunti , voglio dire , i vicini , 

e molti altri han formato cattivo concetto della persona 
incolpata, e niuno se ne fa scrupolo, niùno cerca di . 
ritrattarsi, di disdirsi. Lo stesso succede in occasione di 
malattie lunghe, di liti ostinate, ed 'altre cose simili; 
si dà francamente la colpa a quella tale persona > che 
ci abbia fatta una malia , a quell’ altra , che cerchi colla * 
sua prepotenza di .rovinarci j si formano mille sospetti, 
e si fanno mille mormorazioni , e non .evvi chi ‘ne. ab- 
bia un minimo rimorso. 

17. In quanto poi all’ altra scusa, che voi non siete 
stati i primi a mormorare,* che quanto avete detto era 
stato prima raccontato da altri; bisogna osservare, se 
..quel male, che avete detto, era segreto, oppure era 
pubblico. Se il mal, che diceste, era- pubblico, cioè 
che si sapesse dalla maggior parte della . villa', della 'cit- 
tà , del paese , o almeno da tante persone , che non 
p otesse a meno di. non pubblicarsi del tutto ; lo tal cast» 

Tom.' Il, ‘ R. 
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chi ne parla non pecca gravemente contro la giustizia , 
poiché quando Ja cosa è pubblica , ha già perduto il 
prossimo ogni diritto alla famaj onde si peccarebbe 
’ solo contro la carità , se si raccontasse ad altri per ma- 
ligna passione di più divolgarne T infamia , e rendere 
quella persona vieppiù screditata. Ma se il male è se- 
greto , se il delitto è occulto , ancorché sia stato detto , 
e raccontato da altri, si pecca mortalmente tutte le volte 
che si dice a chi non lo sa ^ e cosi peccano tutti gli 
altri , che seguitano a raccontarlo , finché non sia fatto 
pubblico , o quasi pubblico e siccome un tal peccato 
• è contro, alla virtù della, giustizia , si è in obbligo di ri- 
trattarsi , e disdirsi per restituire al prossimo quella fama, 
che se gli è tolta. Non vogliate dunque credervi inno- 
cet^ti sol per questo, che da altri avete udita la mor- 
morazione, che voi fate^ perché sin a tanto che il fatto 
è occulto , il prossimo è anche in possesso della sua fa- 

* maj onde peccate egualmente manifestandolo, come 
pcccarcste se mai non fosse stato da altri raccontato , 
per .l’ obbligo , che avete di tenerlo dentro di voi, e di 
non manifestarlo, ad alcuno neppure in confidenza, nep- 
pure sotto sigillo di confessione, perché se al Confes- 
sore, né anche in atto di confessarsi, è lecito di sco- 
prire i peccati del prossimo, vi pare, che possa esser 

* lecito lo ’ scoprirli, a chi si vuole fuori di confessione? 
Questo 'sarebbe un mormorare schietto, e netto-, e il^ 
silenzio, irsecréto, il sigillo da voi imposto non vi scu-, 
sarebbe .punto dal peccato, nè punto impedirebbe, che 
la, vostra mormorazione non si divolgasse per ogni dove. 

i8. Non distate a dirmi, che le persone con cui par- 
late 'sono 'savie , è’prudenti^ perchè dopo d’aver detto, 
che niuno può scusarvi da mormorazione nello scoprire 
senza necessità i falli altrui a persone ancor savie , e ' 
prudenti, dirò, che quand’ anche' vi concedessi, chetali .„ 
persone non fossero per mandare il bando , e pubblicare 
. nelle piazze , e nelle botteghe quanto avete lor confi- 
dato, è. ahai probabile però, che* abbiano esse pure 

* 
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qualche confidente cui manifestarlo in secreto^ e in tal • 
caso che ne avverrà ? Sapete che ne avverrà ? quello , 
come dice un bell’ ingegno , che ' avviene alle fontane y 
che passando lungo tempo sotterra d’ uno in altro ca- 
nale , finalmente sboccano in piazza y e divengono fon- 
tane pubbliche della città. Passerà, voglio dire , la vostra ^ 
mormorazione secretamente d’ una in altra bocca , da 
questa a quella j^rsona , e finalmente si renderà pub- 
blica , perdendo il prossimo infamato la riputazione ap- 
presso tutti. Eh ! disingannatevi una volta , che questi 
frivoli pretesti possano render lecite le vostre mormora- 
zioni*, perchè so dirvi, che quand’ anche «siano^ cose vere; 
quand’anche siano state dette prima da altri; quand’an- , 
che le confidiate solo a persone savie , e prudenti j fa- 
cendolo però senza una precisa necessità , voi peccate ' 
di mormorazione, voi siete obbligati a ritrattarvi, per 
aver in tal guisa tolta , o diminuita la fama al prossimo. 

19. Dissi , che facendolo senza una precisa necessità 
• voi peccate di mormorazione , sapete perchè ? perchè 
qualora o il vantaggio del prossimo colpevole , o 1’ uti- 
lità del prossimo innocente richiedessero Io 'scoprimento 
degli altrui falli ( veri* per altro, benché ocpltij) in tal 
caso non sol potreste , ma sareste obbligati a farlo ; 
mentre come vi dissi sin da principio, la mormorazione * 
consiste nello scoprire ingiustamente le mancanze del 
prossimo: onde, facendolo per giusti motivi sarebbe atto 
di carità , e non mai di mormorazione. E però , se voi 
sapeste , per cagion d’ esempio , un’ occulta pratica di 
quella figliuola, potreste, anzi dovreste avvisarne la ma- 
dre acciocché invigilasse più attenta,. e impedisse» quel 
maler'e-se la madre lo sapesse, e lasciasse correre, po- 
treste, anzi dovreste dirlo al parroco con tutta secretez- 
za , per impedire lo scandalo , che ne potrebbe venire , 
e la rovina di quell’anima. Se vi fosse dimandata infor- 
mazione di quel giovane , che cerca di accasarsi , o di 
queir altro , che vorrebbe andar a servire ; sapendo voi, 
che quello non ha il timor di Dio , e che questo non è 
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fedele , potreste , anzi dovreste con tutta modestia , c 
carità dire a chi vi dimanda tali informazioni, che per 
quanto voi sapete , vi pare , che quello non sia da dargli 
moglie , nè questo di prendere a servire , non essendo 
^ giusto , che restino ingannati gl’ innocenti per tener na- . 
scoste , e celate le mancanze de’ colpevoli. Ma ' fuori di 
questi , ed altri simili casi , ne’ quali però bisogna rego- 
larsi con gran carità , e circospezione , non può esser le- 
cito in verun modo il raccontare , lo^ scoprire , il , confi- 
dare le secrete mancanze del prossimo j ma siamo ob- 
bligati per legge di carità , e di giustizia , a tenerle na- 
scoste in tal modo , che paja impossibile a succedere 

• 'quello, che già è succeduto; altrimenti vi aggraverete 
l’anima di un peccato enormissimo, che forma piaghe 
si crudeli , e per. parlar più chiaro , porta seco conse- 
guenze sì funeste , che sono capaci a spaventare ogni 

• anima, che abbia fede. , 

SECONDÒ PUNTO. 


20. JL er farmi dalla prima orribile conseguenza , o sia 
dalla prima piaga, che fate in que’ prossimi, di cui mor- 
morate , egli è certo certissimo , che voi gli arrecate 
più male in quel sol colpo di lingua , di quello possa 
arrecargli il più crudele assassino; imperocché se un as- 
sassino con tutta la sua crudeltà può togliere e roba , e 
vita : voi togliendo la fama al prossimo gli togliete non 
solo un bene, che per sentenza dello Spirito Santo equi- 
vale ad un mondo di ricchezze: Melius est nomea bo- 

quam divitìae multat (z): lo spogliate non solo 
d’ una vita più nobile , come dice" l’ Apostolo ,• della vita 
del corpo : Bonum est mihi magis mori , quam ut glo~ 
riam meam quis evacuet ma venite inoltre a ridurlo 
ad uno stato si compassionevole, che anche la stessa * 
vita naturale gli riesce odiosa. Osservate difàtti quella 

Prov. 22. i. ■ (3) I. Cor. 9 . 15* 
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misera giovane , di cui voi scopriste una corrisponden2a 
pericolosa , un occulto fallo , e vedrete , che , trovan- 
dosi da tutti segnata a dito , vedendo , che da niuno è 
cercata per isposa, che molti sfuggono perfin di trattarla, 
prova tante pene , tanti affanni , che sarebbe stato me- 
glio per lei perdere la vita , che perder la fama. Osser- 
. vate quel pover uomo , che voi pubblicaste per ingiu- 
sto , ed infedele , col suo padrone j è stato licenziato dal • 
• posto , . niuno più lo vuole al suo servizio , non sa co- 
me vivere , i suoi figliuoli muojono di fame , , e co’ loro 
pianti fanno provare all’infelice padre una vita più do- 
lorosa d’ ogni morte. Quello , *che avviene ad una gio- 
vane disonorata , ad un uomo screditato , avviene pur 
"troppo ad ogni altra persona", che sia costretta a vedersi 
senza onore, e riputazione, si crede tanto misera, ^ed 
infelice , che la morte stessa le servirebbe di consolazio- 
ne. Vi pare però , che questo sia un piccol male ? Vi 
pare , che la piaga orribile , che formaste nel vostro pros- 
simo, sia di poco conto, sicché , possiate talvolta scher- 
zarvi sopra ? 

ZI. Non parlo poi dello stato infelice, in cui mette- 
te r anima sua nell’ atto stesso , che gli togliete la ripu- 
tazione : ognuno può conoscere , che siccome il buòn 
nome , il buon credito fa , che si abbia timore di ca- 
dere in qualche fallo , che possa scemare il concetto , 
onde si sfuggono con attenzione i difetti , le mancanze, 
ì peccati , cosi per contrario trovandosi uno senza cre- 
dito , e riputazione , è molto facile , che si abbandoni 
ad una vita libertina , e fòccia« come suol dirsi , d’ ogni 
erba un fascio. No , non parlo di questo , lo lascio *pen- 
,sare a’ mormoratori , e forse conosceranno un giorno, 
che le loro mormorazioni sono state la funesta cagione,' 
che molte anime si aggravino d’ innumerabili colpe , 'e 
che forse incontrino l’^eterna dannazione. Dopo dunque 
aver detto , che la piaga , che viene a farsi in quelle per- 
sone , di cui si mormora , è si atroce , e si crudele , che 
giunge a rovinarle nel corpo , e nell’ anitra , nel tempo. 
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c nell’ eternità, passo a parlare dell’ altra piaga non men 
orribile, e crudele, che fanno in chi gli ascolta a mor- 
morare 5 giacché si danno a conoscere con questa simili 
a que’ serpenti , che avvelenano col fiato chiunque se gli 
ferma vicino. 

22. Non vi stupire di questo mìo parlare. Qualunque 
volta- voi mormorate del prossimo , mettete chi vi ascoi- ' 

'• ta in due gravi pericoli : venite in primo luogo ad ani- 
marli a commettere quel male , eh’ è stato commesso 
dagli altri , mentre all’ udire , che altri peccano , si sen- 
tono bentosto dire al cuore : se gli altri fanno così , 
perchè non possiamo farlo anche noi ? Venite in secon- ' - 
do luogo a porli in pericolo di peccar attualmente, o 
compiacendosi’ di quella mormorazione, che odono, o 
ascoltandola senza farne resistenza^ sicché al considera- 
re queste cose può dirsi appunto , che arriviate ad av- 
velenare coir alito quelli , che vi stanno vicini , mentre 
o in una maniera, o nell’ altra* li mettete ad un rischio 
evidente di morire alla grazia in questa vita , e alla glo- • 

. ria nell’ altra. Lasciando dunque da parte lo scandalo , 
che^date colle vostre mormorazioni, di cui ne renderete 
uno stretto conto a Dio , dico francamente , che quelli , 
che vi odono mormorare , possono per cagion vostra pec- 
car mortalmente , anzi pur troppo peccano di frequente, 
per non diportarsi , come esige da loro e la carità , e 
la giustizia. 

23; Che possano peccare, non vi è difficoltà alcuna; 
tutti i Padri, e Teologi lo ammettono, e lo Spirito san- 
to coir intimare ad ognu»o ne’proverbj (4): cum detra- * 
ctoribus ne comniiscearis , vuol farci capire , che non è 
sol male il mormorare , ma ch’.è. male ancora 1’ ascolta- 
re* chi mormora , ed è un male si glande , che s. Ber- 
nardo non sa distinguere , se fàccia più male chi mor- 
mora , o chi ascòlta a mormorare : detrahere , vel de~ 

" trahentem audire , utrum horum detestabilius sity non 

(4) Cap^ I, 24. ' 
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facile dixerim (5). Tutta la difficoltà dunque può con- 
sistere , quando veramente si pecchi da coloro, che ascol- 
tano la mormorazione. Ma io dico , che 1’ opinione co- 
mune , che corre fra’ Dottori', è questa :.che si pecchi, 
e si pecchi gravemente , sepperò la mormorazione è gra- 
ve , quando in primo luogo, col ridere,'^ e dimostrar pia- 
' cere della mormorazione , che vien fatta , si fa animo al 
mormoratore, acciocché prose^uisca a dir peggio, e que- 
sta è la maniera più empia , e rea di ascoltare le mor- 
morazioni , perchè concorrendosi positivamente al pec- 
cato del mormoratore, non solo si pecca gravemente 
contro la carità , ma contro la giustizia ancora , e si 
resta obbligato a risarcire la fóma del prossimo scredi- 
tato , se altri vi sono presenti ad ascoltarlo , e che il 
mormoratore non la risarcisca. Si pQcca in secpndo luo- 
go col compiacersi , e dilettarsi internamente di quella 
mormorazione , che si ode , essendo la mormorazione 
una mercanzia si fatta, che tanto pecca chi la vende', 
quanto chi con diletto , e piacere la compera j .onde il 
lodato s. Bernardo dice , che chi mormora ha il diavo- 
lo sulla lingua, chi ode a mormorare volontieri lo ha 
nell’ orecchio. Si pecca finalmente quando potendo co- 
modamente opporsi al mormoratore col farlo tacere, o 
‘ coir interrompere il suo parlar cattivo , si tace, e si la- 
.scia correre, perchè mostrando con un tale vizioso si- 
lenzio di approvare quanto vien detto, si viene a pre- 
giudicare alla fama del prossimo, che per titolo di "ca- 
rità almeno si ha da difendere. So , che talvolta si può, 
anzi si dee lasciar correre , ed è allora quando si pre- 
vede , che , opponendosi al mormorare , si sarà cagione , 
eh' egli passi più avanti , e dica dì più , ma quando si 
pensa di poterlo far tacere, e salvare cosi la fama del • 
prossimo , siamo obbligati a farlo , perchè* se ci è leci- 
to il soppòrtar con pazienza le mormorazioni , che si 
fanno di noi , non ci è lecito tollerar quelle , che si fan- 

(5) Lih* 3. ir Con/, ad Eug: ' . 
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no contro degli altri*, ma dobbiamo resistere quanto co- 
modamente ci è possibile , mentre la carità medesima, 
che ci obbliga , potendo , a difendere la roba , e vita 
altrui , obbliga ancora , dice san Tommaso (6) , a difen- 
dere la di lui fama : resistendum est detractoribus , sicut 
et raptoribus , ét oppressoribus aliorum. \ 

14. Accennate così le maniere , con cui può mancarsi ' 
da quelli , che ascoltano le mormorazioni , prima di 
passar oltre mi conosco in dovere di dirvi, che, dovete 
schivare , per quanto vi è possibile , la conversazione e 
compagnia de’ mormoratori 5 ma se mai per disgrazia Vi 
trovaste talvolta fra di loro, e foste costretti* ad ascol- 
tarli a mormorare , servitevi di questa regola , che sob 
per darvi, e sfuggirete ogni colpa. Se la persona, che 
mormora , è inferiore a voi , correggetela con franchej^ 

, za , e coh franchezza fatela desistere dal suo empio par- 
lare. Se la persona , che mormora , è a voi eguale, cer- 
cate di divertire il discorso , d’ introdurre altri ragiona- 
menti , ditele con bella maniera, che vi rincresce quel 
suo parlare, opponetevi con garbo a quanto dice, ma 
cercate di non impegnarvi a contraddirle , perchè la vo- 
stra contraddizione sarà come un vento , che soffia nel 
fuoco , il quale serve solo a farlo accendere maggiormen- 
.te. Se poi la persona, che mormora, fosse superiore a , 
voi , e che non poteste , o non sapeste trovar maniera 
^ o di licenziarvi , o di mutare il discorso , abbassate gli 
occhi mettetevi in serietà, date a vedere , in una pa- 
rola \ che, di quel suo parlare voi ne avete disgusto , e 
sarà questa una riprensione quanto modesta , altrettanto, 
.efficace , giacché al dire dello Spirito santo ( 7} : ventus 
Aquila dissipat pluvias , et facies tristis linguam. dc- 
, trakentem. Ma veniamo finalmente alla piaga crudele , 
che fa il mormoratore in se stesso , e vedremo , che le 
conseguenze di* questo peccato non possono- essere iplà 
funeste , ed orribili. . . * 

75 * <*• 4 - { 7 )Pròv. z$. 13. 
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2J. Qui a dirittura dovrei dirvi, che questo vizio ma- 
ledetto vi fa divenire vili ed abbominevoli appresso de- 
gii uomini: ahominatio hominum detrdetor (8j. Dovrei • 
dirvi, che vi rende odiosi, e detestabili appresso Dio, 
che tanto compatisce i peccatori : detractores Deo odi- 
Ules Dovrei dirvi finalmente, che l’ordinario ca- 
stigo de’ mormoratori è questo , di morirsene disgrazia- 
tamente all’ improviso : repente consurget perditio eorum 
(io). Ma io lascio tutto da parte, e unicamente vi dico, 
che , mormorando del prossimo , vi mettete in uno stato ‘ 
si lagrirnevole , che quasi sembra inevitabile la vostra 
dannazione : volete vederlo ? Avendo levata la fama' al 
prossimo , se volete salvarvi , due cose vi sono necessa- 
rie , indispensabili : la prima è questa , di confessarvi 
sinceramente di una. tal colpa, di detestarla 'sopra ogni'’ 
male , e cercarne una sollecita emendazione. Quindi è , . 
che nell’ atto di confessarvi non basta dire cosi in- gene- 
rale : ho mormorato , ho sparlato del prossimo , e cose ‘ 
simili, bisogna spiegarsi bene, bisogna dire, se fu di 
cosa leggiera o grave , vera o falsa , se fu di cose note , . 

o con persone consapevoli , oppur di cose occulte , e 
segrete , scoperte a chi non le* sapeva , se fu per mali- 
zia, o per oziosità, se fu alia presenza di un solo, op- ' 
pur di molti, acciocché il confessore possa formare un 
retto giudizio del vostro peccato , altrimenti volendo usa- 
re teologie larghe , e rilassate , e credere mormorazioni 
leggiere quelle, che sono gravi, volendo confessarvene 
a mezzo labbro, oppur coprirle", inorpellarle , in vece 
di ottenerne il perdono , vi aggraverete l’ anima d’ un 
orribile sacrilegio^ L’altra cosa poi, che vi è necessaria, 
è questa : di usare tutte le diligenze possibili per risarei- 
re il • danno arrecato , rimettendo nel primiero concetto 
le persone screditate, e questa è un’ obbligazione si stret- 
ta , e rigorosar, che niuno può dispensarvene , neppure 

- V « 
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il sommo Pontefice , quantunque vanti si ampia podestà, 
onde per quante indulgenze vengano da Roma, per 
quanti giubilei siano mandati, mai non .potete esser li- | 
barati da quest’ obbligo, perchè se chi toglie la roba al- 
trui , volendo salvarsi, dee restituirla, cosi <chi” toglie la ' 
fama,- e la riputazione dee cercare di renderla , essendo 
cosa giustissima ,• che s’ impieghi la lingua a , medicar 
quella piaga , che ella fece col mormorare , altrimenti 
non vi sarà mai rimessa la colpa, non vi sarà speranza 
di salute, bisognerà soffrirne eternamente la giusta pena. 
Supposta pertanto un’ obbligazione sì rigorosa , vi pare, 
che sia cosa facile l’ adempirla ? 

i6. Un bell’ ingegno solca, dire , che quando si è mor- 
morato del prossimo , per restituirgli la fama s’ incon- 
‘ tra quella difficoltà , che s’ incontrerebbe da chi , aven- 
do spennato un uccello dalla cima d’ un campanile, vo- 
' lesse -poi raccoglierne tutte le. penne: siccome m tal 
caso il vento le avrebbe sparse in tante parti , che sa- ' 
rebbe impossibile il ritrovarle, cosi essendo portata la 
jnormorazione da. una bocca all’ altra > si sparge in tanti 
luoghi,. e resta infamato il prossimoappressotante per- 
sone , che .quasi è impossibile il disdirsi con tutti , c 
rimettere chi fìi screditato nel primiero concetto. Non . 
credeste , uditori miei , che io volessi obbligarvi a dis- 
dirvi "con tutti ' quelli , ai quali è giunta la vostra mor- 
morazione j no, vedete, quando -voi non aveste stimo- 
lato gli ascoltanti a spargerla , a pubblicarla i oppUr che 
non aveste preveduto , che mormorando colle tali^ per- 
sone ,' la vostra mormorazióne "sarebbe passata ad altri, 
che allora non ritrattandosi quelli, voi sareste obbligati 
a supplire la loro mancanza j come dicono molti accre- 
ditati autori (ir), io v’accordo, che siate obbligati a 
disdirvi solamente con quelli , che vi udirono a mor- 
morare , per questo vi pare , che possa riuscirvi agevò- - 
le , e facile ? Le parole , come suol dirsi , non hann» 
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il manico , che si possano ripigliare quando si vuole. Il 
male , che si ascolta , si crede più facilmente , che il 
bene ; sicché come potrà fersi a ritrattare le mormora- ^ 
zioni già fatte, e restituire al' prossimo la prima riputa- 
zione ? Provatevi un • poco di macchiar “^un velluto , e 
poi sappiatemi dire , con qual arte gli renderete il pri- 
miero- colore ? Eh , Cristiani amatissimi , è pur difficile 
il rimettere il prossimo screditato nel primiero concetto! 
Eppure non v’ è rimedio, chi ha denigrata l’altrui fama, 
conviene , che la risarcisca a costo ancora di comparire . ^ 
inconsiderato , imprudente ’, bugiardo , maligno , altrimenti 
per lui non v’ è paradiso. ■ ‘ t . * i ’ 

17. Non ho tempo di ridirai ad ‘ uno ad uno tutti 
quegl’infelici, che incontrarono una sh orribile disgrazia 
di dannarsi' eternamente, per non avere soddisfatta una 
tale obbligazione j dirò soloj che morto uno di questi ^ 
senz’ aver ritrattate le sue mormorazioni , in capo a po- 
chi giorni si diede a vedere in questa misteriosa, e in- 
sieme spaventevole -figura. Era cinto , ed -attorniato il 
miserabile da un branco di demonj in forma di Serpenti, - 
che con acute -lingue lo trafiggevano per ogni parte,- 
gli usciva dalla bocca una linguaccia sì lunga, che giun- 
geva sino a terra,* un altro branco di demonj si ado- 
peravano a tormentargliela ,. chi stringendola con tena- 
glie infuocate , chi tagliandola con acute forbici , e Io 
stesso sciagurato co’ denti l’andava rabbiosamente' mor- 
dendo , e strappando a bocconi , e quei bocconi cosi re- 
cisi tornavano di nuovo a riunirsi insieme per essere 
sempre piu tenagliati , e trinciati , e intanto gridava egli 
orribilmente : ab hoc cruciata non liberabor in aeternum\ 
da questo tormento si fiero non mi libererò in eterno, . 
Lingue mormoratrici , che vi stendere con tanta libertà 
sopra la fama del prossimo,- non perdonando talvolta - . 
nè a’ vivi, nè a’ morti j nè a’ vicini, nè a’ lontani; nè a' 
poveri, nè a’ ricchi; riè a’ secolari , nè ad ecclesiastici, 
se non correggete H vòstro mal abito , se non detestate 
ìa vostra enorme colpa ^ e sopratutto se non cercate di 
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risarcire ì’ danni arrecati, voi pure dovrete soffrire pet 
sempre nell’ inferno un si orribile spaventoso castigo. 

Qui non v è mc^p , o disdirvi , o dannarvi , o risarcire 
la fama denigrata , o essere da Dio condannati a sof 
frire in . eterno gli stra\j j^ih crudeli dì tutti i de - 
monj. , . . 

f z8. Ma Padre, che dobbiamo fare per adempire que- • 
sta si rigorosa obbligazione? .Uditori amatissimi , io vi 
dirò , dìe essendo il ritrattar le mormorazioni , il risar- , 
ciré la fama, un rimettere -il prossinlo in quel .concet- 
to, in cui era prima, che voi ^mormoraste, dovete fare 
tutto il possibile , acciocché il male , che avete detto , 
non sia .creduto da quelli , che l’ udirono , . però dovete 
considerare qualf siano state le vostre mormorazioni, 
perchè o avete sparlato del prossimo , .dicendo cose fal- 
se , .o ne avete sparlato , dicendo cose vere , m^ occul- 
te. Se avete detto il falso, dovete disdirvi apertamente, 
in modo tale *, che chi ha udito resti persuaso , eh’ er^ 
falso tutto .ciò, che diceste j se il male poi era vero, 
ma occulto , conviene ingegnarsi a dir canto ^ che si de- 
ponga da chi vi ha udito la mala opinione concepita. 

Non si dee però mai dire la. bugia ,, perchè questa è 
sempre male, si debbono usare espressioni tali, che sie- 
no capaci a levare il tristo concetto già. formato,: per 
esempio , che avete parlato male , che il diavolo vi ha 
portato a ragionare cosi', che siete un bugiardo , giac- 
ché- ogni uomo può chiamarsi bugiardo senza timor di 
mentire. Se poi prevedeste , che il disdirvi in tal manie- 
ra non dovesse togliere la rnormorazione., ma piuttosto 
confermarla , allora lodate la persona screditata , e lo- 
datela in tal maniera , che sj prenda di lei buona opi- 
nione. Non mancano mezzi di rendere la fama al pros- ’ • 
$imo , quando ,si voglia , è difficile , ma non è impossi- 
bile. Che pretendereste voi da chi avesse detto in vo- 
stro danno quello, che voi avete detto in danno degli 
altri? Tutto quello, -che vorreste si facesse per voi, fa- 
telo a vantaggio delle persone screditate , e avrete sod- 
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disfetto a’ vostri doveri, altrimenti quando la vostra mor- 
morazione per la lunghezza del tempo non fosse anda- 
ta in dimenticanza j oppure che il delitto occulto , che 
scopriste , non fosse divenuto pubblico , che allora ( seb- 
bene avreste peccato gravemente e nel mormorare , e 
nel differir tanto a disdirvi ) non sareste più obbligati 
a ritrattarvi, perchè la vostra ritrattazione ad altro non 
servirebbe che a dilatare la piaga, o a riaprirla , già 
chiusa , dando occasione di discorrére nuovamente delle 
mancanze del prossimo j quando, dissi , questi* ed altri si- 
mili casi non vi dispensassero dal disdirvi , per voi non 
v’è paradiso, converrà solo, che scontiate la vostra col- 
pa fra le fiamme divoratrici dell’ inferno. 

Z9. Io non voglio dilungarmi di vantaggio , finisco la 
mia istruzione con pregarvi a fare in questo giorno due 
risoluzioni ferme , e stabili. La prima di non dir male 
del vosfro prossimo in veruna occasione : se sapete di 
lui qualche mancanza qualchè fallo , tenetelo dentro 
di voi , con quella secretezza , che avreste caro fossero 

• custoditi i vostri peccati , se si sapessero , cosi rego- 
latevi verso di tutti, ma con* modo particolare verso 
le persone ecclesiastiche. L’ ImpeVador Costantino di- 
ceva , che , se avesse veduto un' Sacerdote a peccare , 

10 avrebbe coperto colla sua porpora , perchè gli altri 
non lo vedessero. Fate cosi ancor voi , coprite tutti col 
tener secretò quanto vi è noto , ma in modo partico- 
lare coprite i Sacerdoti, e Religiosi*, non siate di quelli, 
che sotto colore di non Screditare un ecclesiastico, gli 
screditano tutti col dire, un Prete ha detto ^ un' Frate 
ha fatto. No, cari- uditori tenete secreta la colpa ed 

11 colpevole , lo stato ed il carattere del colpevole , ri- 
cordatevi sempre quanti benefizj riceviate di continuo 

’ dai Sacerdoti , e Religiosi , onde se anche tra loro vi fos- 
se qualche mancanza, non vi rechi' stupore , poiché tra 
gli Apostoli- stessi 'vi fU un Giuda traditore , un Piétrp 
spergiurò un Tommaso incredulo. * ’ 

* 30. La seconda risoluzione poi’ sia questa, di scusar 
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sempre il vostro prossimo , qualora ne sentirete a dir 
male , e se i delitti fossero cosi palesi , che non si po- v 
tessero in modo alcuno scusare , cercate y che non sieno 
troppo esagerati, fate riflettere con bel modo, che 
• possiamo far peggio anche noi , e scusandone in qual- 
che modo l’intenzione, contrapponete a quei fallo una 
qualche buona qualità della persona colpevole. Che fo- 
reste voi, se vi fosse presentato un bel pomo, ma un 
poco guasto ? Voi' certamente non lo gettareste via tutto , 
nemmeno cominciereste mangiarlo dalla parte guasta, 
scpararestc a dirittura il buono dal cattivo, e ritenendo 
la parte buona, nulla curareste la parte guasta ^ fate lo 
stesso col vostro prossimo. Nell’ udire raccontare' certe 
mancanze d’ una persona, che non si possono Scusare, 
riflettete , che non è poi tutta cattiva , e dividendo in 
tal guisa il buono dal marcio non comparirà , l’ infelice 
tanto colpevole. In una parola , risolvete costantemente 
di non mormorare giammai del vostro prossimo , di non ^ 
permettere giammai, che se ne mormori in' vostra pre- 
senza , senza cercare o di partir da quel luogo , o d’in- 
terrompere il discorso , o se non altro ■ di sentirlo con 
noja , e dispiacere , altrimenti mormorando del prossimo, 
o ascoltando con piacere chi ne mormora , farete quel 
tristo guadagno , che fanno le farfalle , che cercando di 
spegnere il lume , danno morte a se stesse , * e restano 
bruciate j col togliere, volli dire, la fama del prossimo, 
o col permettere , che gli sia tolta in vostra presenza , 
darete morte all’anima vostra, e vi condannerete ad ar- 
dere eternamente nell’ inferno , che il Signore ve ne li- 
beri. Ho finito. „ 
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I. Correva fra gli Ebrei questa falsa opinione , che la 
malizia del peccato consistesse nell’alto esterno, e che 
solamente si offendesse Iddio quando si arrivava coll’ 
opera a trasgredire la sua legge; quindi ne avveniva, 
che sebbene quel popolo' si cieco usasse una diligenza 
scrupolosa nel tener monde, e pulite le stanze, i vesti- 
menti, e la persona tutta, punto però non si prendeva 
di cura in tener mondo , e pulito il cuòre , e la mente 
da’ pensieri peccaminosi , e malvagj. Una simile pernizio- 
sa opinione io temo , che regni a’ nostri giorni in molti' 
Cristiani, e colla scusa, che ^ corre sulla lingua di tanti,' 
che la volontà, e il desiderio non guastano il 'digiuno, 
si aggravino l’ anima di mille peccati sènza farsene scru- 
polo. So , che , .proibendoci Iddio negli ultimi due pre- 
cetti del decalogo il desiderare la roba d’ altri , il desi- 
derare la donna d’altri, venne a condannare ogni più 
secreta malizia del cuore: so, che, venendo Gesù Cri-'’ 
sto in terra , fece intendere , che se la sua legge vieta- 
va gli ammazzamenti, vietava' ancora i désiderj d’am* 
mazzate , se vietava i rubamenti , vietava ancora i desi- 
deri di rubare, se vietava le fornicazioni' j- e gli adul- 
teri , ne vietava ancora i desideri, protestando in faccia 
di tutti , che , per essere violatore dell’ altrui letto , po- 
rca bastare il cuor solo ", so finalmente , che per i pec- 
cati di pensiero si dannarono milioni e milioni d’ Angioli, 
€ tuttogiorno sì dannano innumerabiU anime; sì, tutto 
questo io-so , uditori ,, ad ogni modo vedendo in pratica, 
che pochi si fanno scrupolo di questa malizia interna, 
di questi' peccati di cuore , ho pensato parlarne in que- 
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sto giorno per bene dell’ anima vostra. Non credeste' 
però , che io volessi fermarmi a disingannare coloro , che 
de’ peccati interni non si fanno scrupolo dopo aver det- 
to, che. d’ogni male commesso anche col sol pensiero, 
è articolo di fede , che render ne dovremo uno stretto 
conto a Dio ; dopo aver protestato colle voci dello Spi- 
rito santo , che i pensieri malvagi danno morte all’ ani- 
ma , e la separano da Dio ; perversae cogitatiorus st~ 
parant a Deo (i); vengo a spiegarvi due cose assai ne- 
cessarie. I. Quando si pecchi mortalmente col pensiero. 
II. Quanto i peccati di pensiero siano di pregiudizio ali- 
anima. Il primo punto servirà a farvi conoscere il male, 
il secondo servirà a farvelo detestare. Cominciamo dai 
primo. 


PRIMO PUNTO. 

z. Per peccare mortalmente tre cose , secondo il dir 
de’ Teologi, sono necessarie: l’ avvertenza , ila delibera- 
zione, e la materia grave. L’avvertenza vuol dire, che 
bisogna conoscere , ed avvertire , che la cosa , che si 
vuol fare, è peccaminosa, e cattiva. La deliberazione, 
eh’ essendo noi in libertà di fare o non fare quella tal 
cosa , con piena volontà acconsentiamo di farla. La ma- 
'teria grave finalmente vuol dire , che la cosa , che sì av- 
verte , e si determina di fare ,' sia per se stessa , o per 
le sue circostanze non leggiera , e di poca considerazio- 
ne, ma beasi rimarcabile , e grave. Gli stessi requisiti , 
dirò cosi , sono necessari , indispensabili a peccar mor- 
talmente col pensiero. Bisogna in primo luogo , che vi 
sia gravità di materia, cioè a dire , bisogna, che il pen- 
sici: cattivo sìa di cosa proibita , sotto pena di peccato 
mortale , pérchè se la nostra mente si compiacesse , o 
desiderasse cose oziose , e vane , peccheremmo al più 
venialmente , perchè altro è fermarsi in un pensiero di 
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vanità » altro è fermarsi in un pensiero d’ iniquità. Biso- 
gna in secondo luogo , che quello , che 'ha il pensier 
cattivo, in mente, sf accorga d’ avérlo. In terzo luogo 
poi bisogna , che vi sia la deliberazione , eh’ è lo stesso, 
che dire, bisogna, che al' pensiero già avvertito la vo- 
lontà^ voglia acconsentire , col desiderare dì porlo in 
esecuzione , o almeno col fermarsi , e compiacersene* 
contro al voler di Dio. A bene illuminarvi pertanto .in 
queste cose, senza le quali non può peccarsi mortalmen* 
te di pensiero, spieghiamole ad una ad una. 

3. Per quello riguarda alla materia grave , convien 
distinguere più sorta di pensieri. Si danno pensieri oziosi, 
pensieri ambiziosi , pensieri anziosi, pensieri curiosi, pen- 
sieri invidiosi , dannosi , vendicativi , e disonesti. I pen- 
sieri oziosi sono que’ pensieri chimerici , che spesso spes- 
so si aggirano per la mente di cert’ uni ; se fossi un 
signore vorrei trattarmi alla grande \ se avessi la roba 
di quel taUy vorrei godermela meglio di lut\ se tro- 
vassi de' denari , vorrei vestirmi nel tal modo , e dopo 
poi d’ aver pensato , e ripensato a queste chimere , sono . 
poveri, affamati, mal vestiti , com’ erano prima. Ora que- 
sti pensieri non sono peccato , e se lo sono , sono so- 
lamente peccato veniale , perchè altro è desiderare lo 
stato, .la roba, i danari, che hanno gii altri, ^perchè 
essi ne sien privi , altro è il desiderare di ^ver como- 
do , roba , e danari al par degli altri : se si desiderasse- 
ro queste cose per mezzi illeciti, o perchè il prossimo 
ne restasse privo , allora si che si peccherebbe anche . 
mortaltpente , ma conoscendosi in pratica , che si bra- 
mano simili co$e, non già perchè gli altri non le abbia- 
no , ma perchè ne vorremmo anche noi \ per questo di 
•r ordinario non sono peccato , e se io sono , sono sola- 
mente peccato veniale. Diamo alcuni esempi per esser 
’ meglio intesi. Passa un povero dove si conmno danari , 
e subito dice , oh se ^avess' io quei danari quante belle 
cose vorrei fare. Passa un affamato dove si vende pane, 
formaggio , e carne , e il tutto mangia cogli occhi , c 
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•co’ desideri- Si redono da una giovane stoffe , drappi , 
ed altre robe da vestire, e subito nel suo cuore dire: oh • 

' se ne avessi dieci braccia j che bella veste vorrei farmi. . 
Diremo noi , uditori j che a questi tali dispiaccia il bene 
del prossimo , oppure che abbiano desiderio di danneg- 
giarlo ? No certamente , se 'ne avesse anche diecr volte 
di 'più, avrebbero piacere , pensano solo al lor® biso- 
gno, e per questo non peccano, o se peccano , pecca- 
no sol venialmente. ' - 

• •• 4. I pensieri ambiziosi sono quelli , che riempiono il 
cuore , e la mente di certi uomini , che pretendono far 
da galanti , di certe donne j che vogliono far da belle : 
oh come cammino bene ! Con che garbo mi presento , • 

^ che bella figura farò ip quell' adunanza , non v' è chi 
parli meglio di me , non v' è chi mi superi in giudizio , 
ninno ha quella grafia^ e quel garbo ■, che ho io. £ in 
tal modo si vanno pavoneggiando fra se stessi , benché 

• «ieno difettosi , e miserabili. Questi tali pensieri , con i 
quali non cercano di piacere agli altri per fine cattivo, 

• ma sol*) s’ invaniscono di Ityo stessi , sempre sono pec- 
cato .veniale , perchè centrar), ed opposti a quella umil- 
tà cristiana, con cui l’uomo dee riconoscersi polvere, 
«'cenere, ripieno soltanto di difetti, e di miserie. Per 
questo i Santi nel sentirsi sorpresi da tali pensieri face- 
vano come, il pavone , che nel guardarsi i piedi , che* 

. ha si deformi, depone ogni superbia, ogni pompa, ogni 
alterigia , davano , voglio dire , un’ occhiata 'alla propria 
miseria, e umiliandosi avanti a Dio, 'a lui solo ne ri- 
ferivano' di tutto la gloria, e l’onore. 

• ' 5. I pensieri anziosi poi sono quelli, che si aggirano 

con troppa sollecitudine intorno. alle necessità del corpo, 

€ sono proprj di coloro, che, avendo paura, che man- 
chi loro Ma’ terra sotto de’piedi , sempre vanno santifi- 
cando ; come camparemo quest' inverno , come faremo 
quest' estate , come la passeremo , disgustandosi quell' 
amico ^ perdendo quel padrone; onde- avviene , che sia- 

flo cosi occupati e di giorno , e di notte negl’ interessi, | 
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e neg02j , come se fossero eterni sulla terra , o non aves- 
sero che il corpo da provvedere. Io so, che,' parlando 
de’ capi di casa, de’padri'di ^miglia , sono in dovere 
preciso di attendere., e pensare al modo, e alla manie- • 
ra di mantener la casa ,' e , mancando in questo nota- 
bilmente , potrebbero farsi rei di colpa grave j ma* non 
per questo è loro lecito , e molto meno ^sarà lecito a 
chi non ha nè figliuoli, nè figlie il pensare a queste . 
cose con soverchia sollecitudine , e starsene sempre oc- 
cupati in pensieri di terra ,• come se la provvidenza di 
Dio non vi' fosse, o non si credesse j vi si dee pensa- 
re con moderazione , vi si dee attendere ne’ debiti tem- 
pi^ ma per tali cose non si dee porre in dimenticanza 
la propria anima , non volendo il Signore , che siamo 
soverchiamente solleciti delle cose necessarie al nostto* 
sostentamento , mentre egli , che sa , e conosce le no- 
stre necessità , sarà pronto a .soccorrerci , come vedrà 
espediente 'alla nostra eterna salute , onde a tutti fa in- 
tendere nel suo Vangelo ; qaaerìte primum Regnum Dei, 
€t- justitiam ejus , et Imec omnia ndjicientur vobis (z). 

6ì Di s. Uomobono mercante , artigiano si sa , 'che 
sebbene pensasse a mantenere la famiglia , pensava però 
molto’ più ad arricchir di meriti la* propria anima con 
opere di pietà , con esercizj santi. Che confusione farà 
questo santo benedetto il di del giudizio a tanti Cristia- 
ni., che hanno sempre rivolti i pensieri al mangiare , 
al^ bere, al vestire! Che diranno allora» che- faranno ,* 
vedendo d’ essersi lasciato sufTocare in cuore ogni sens» 
di divozione j primachè venga un giorno di tanta con- 
fusione , cerchiamo di correggere il nostro errore» non 
ci lasciamo opprimere da questi pensieri anziosi , perchè 
sebbene d’.ordinarlo sieno. solo peccati veniali,' potreb- 
bero però arrivare talvolta a peccato mortale, e allora 
sarebbe , quando talmente ci perdessimo in pensare a 
.queste cose terrene , che arrivassimo a dimenticarci le 

t • t • ■ 

(z) Matth, 6. 33. , . ^ : 
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divioe ; epperò quando ci troviamo Inquietati da questi 
pensieri in tempo delle orazioni , della messa , e di quan- 
to dobbiamo fare a gloria di Dio , e vantaggio -deirani- 
ma , ributtiamli tosto , dicendo a noi stessi : io non 
sono al mondo ^er pensare al corpo y ma per pensare 
air anima , io non sono creato per procurare le Cose 
della terra , . ma per ricercare quelle del cielo, 

7. I pensieri curiosi poi sono quelli, che regnano in 
cert’ uni , 4 quali prendendosi più premura de’ fatti degli 
altri , che de’ proprj , vorrebbero veder tutto , saper tut- 
to, ove sia andato quello , che cosa sia succeduto a quell’ 
altro , come se la passi quel vicino’, che cosa faccia quel 
conoscente , e mille altre cose , che lungo sarebbe il ri- 
dirle. Quanto sia biasimevole una tale occupazione , ognu- 

' no da se stesso può conoscerlo , questo può dirsi ,- che 
sia un raccogliere tutte le immondezze della strada per 
riempirsene 1 la casa. Che hanno da importare a voi i 
fatti, degli altri? Dopo poi che avete e veduto, e sapu- 
to tutto ciò, che desidera la vostra curiosità , che cosa 
avete guadagnato ? Volete , che io vi dica il vostro gua- 
dagno? Voi avete consumato un móndo di tempo, vi 
siete caricata i’ anima di molti peccati veniali , e col 
riempirvi la* testa de’ fotti almii , vi- siete posto a peri- 
colo di peccar mortalmente , giacché da’ pensieri curiosi 
si passa facilmente ai giudizj temerarj. 

8. A ben intendere però come e quando si pecchi con 
questi giudizj temerarj , convien sapere , che altro è du- , 
biiar male del prossimo , altro sospettarne, altro giudi- ^ 
carne temerariamente. Allora si dice, che uno ne dubi- * 
ta male , quando sta perplesso tra il «i , e il no , non 
piegando. più da una pane,, che dall’altra. Allora si di- 
ce , che ne sospetta , quando' pende più dalla parte del 
male, che del bene j ma peraltro non ne ferma, nè , 
stabilisce il* giudizio. Allora poi finalmente si dice, che 
uno giudica- temerariamente , quando lasciando da parte 
ogni perplessità , e dubitazione , senza giusto fondamen- 
to, tiene di certo, che il prossirno abbia commesso,© 
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sia per commettere un qualche male. Diamo un esem> 
pio per ispiegare meglio una cosa tanto importante : 
va quel tale in una casa , subito il diavolo $ senz’ alcun 
motivo vi mette in testa , che vada colà per peccar 
mortalmente, se voi state tra il si, e no, voi dubitate 
male del prossimo , e peccate venialmente , se inclina- • 
te più al sì , che al nò , voglio dire , se senza verun fon- . 
damento inclinate più al male , che al bene, voi ne so- 
spettate male , e peccate anche in questa secondo la 
sentenza più comune, sol venialmente: se poi senz’altro 
motivo precipitateci! giudizio, che vada colà o per pec- 
car con quella donna , o per rubare quella roba , o per 
altro simile male, voi giudicate temerariamente, e com- 
mettete un peccato mortale , per la grave ingiuria , che 
fate al vostro prossimo. Quanti se ne facciano alla gior- 
nata di questi giudizi temerari , massime da coloro , che 
vanno in cercà turtogiòrno de’ fatti degli altri, io non 
so dirvelo. So bene, che ognuno -dovrebbe attendere ai 
fatti suoi, e quando.il demonio" vi mette in capo que- 
ste cose .pregiudiciali al* vostro prossimo , dovrete dire, 
non ìspetta a me il giudicare , non debbo ' pensare a que- 
ste cose , quel mio fratello sarà migliore di me. Se poi 
gl’indizi fossero* si chiari, che non si potesse pensare di- 
versamente y la carità richiede , che cerchiamo di scu- 
sarne almeno l’ intenzione. Dobbiamo fare , come fece s. 
Filippo Neri , che , avendo veduto in lontananza un gio- 
vinastro , che baciava la * sua amica : sia lodato Iddio ^ 
àìSSQ ,, hanno pur fatta pace' una volta. Di queste paci", 
però si fìineste prego il Signore, che mai tra di voi non 
se ne facciano, perchè se vi pacifichereste colle crea- 
ture , v’ inimichereste col Creatore , aggravandovi l’ àni- 
ma d’un peccato *^mortale. » 

f. 1 pensieri poi invidiosi ,' dannosi , vendutivi , e di-, 
sonesti sono anch’essi di* lor 'natura pecòa» mòrt^^ 
dissi di lor natura peccato mortale, perchè s’intenda ^ 
che quando il male, di cui si compiace l’invidioso, o il 
bene , di cui s’ attrista , quando il danno , che dal truf- 


fatore e maligno si medira, quando la calunnia che si 
va ideando dal vendicativo a pregiudizio dell’ offensore , ' 
o la vendetta , che si va macchinando , fossero cose leg- 
giere, e di poco conto, questi tali pensieri sarebbero 
solamente peccato veniale , ma quando siano cose con- 
. • siderabili , e di rimarco sono sempre peccati mortali , ce-' 
me sempre è peccato mortale il fermarsi volontariamente 
ne’ pensieri impuri , nelle immaginazioni lascive , ne’mo- 
vimenti disonesti eccitati in noi dal demonio , e risvegliati 
dalla nostra concupiscenza, nel' leggere certi libri, nell’ 
udire certi discorsi , nel vedere certe persone , nel ricor- 
' darci di certe altre , non ammettendosi per sentenza co- 
mune in queste cose si lubriche parvità di materia, per 
essere troppo enorme l’ affronto , che si fa a Dio nel 
fermarsi con avvertehza a desiderare ,*’o compiacersi di 
queste cose tanto da lui detestate , ed abborrite. Sicché 
- o si parli, di giudizj temerarj, o si tratti di pensieri in- 
vidiosi , dannosi , vendicativi , o disonesti sempre pecchia- 
mo mortalrnente , "quando volontariamente ci fermiamo 
a desiderare , a^ compiacerci , o anche solo a pensare 
quelle cose , che sarebbe peccato mortale il trattenervisi 
esteriormente co’ sensi , dimodoché quello , che satebbe 
peccato mortale il mirare cogli occhi , è peccato mor- 
lale figurarsi di mirarlo col pensiero, quello, che sareb- 
be peccato mortale l’ ascoltar colle orecchie , il dir col- * 
la lingua , il far colle mani , Teseguir coll’ opera , é 
peccato mortale il figurarsi d’ ascoltarlo , di dirlo , di far- 
lo, ^cd eseguirlo col pensiero : ’Aoc cogitare nefas est y 
dice s. Girolamo (3), hoc cogitare nefas est, quod fa- 
scere Crimea est. La ragióne è chiara j siccome quando si 
pecca ^ coir opéra non si fa propriamente il peccato nè 
dagli occhi , nè dalla lingua , nè dalle mani , n« dagli al- 
tri sensi , ma bensì dalla nòstra volontà , che comanda 
maliziosamente a questi di dare compimento a que’pec- 
cari già 'ideati dalla mente,, dal cuore, onde potè dire 

* (j) ìt* 'ad Busto. :*■ . I 

Digilized by Coogki 


Z79 - 

il Redentore , che «dal cuore umano escono omicidj , adui» 
ter] g furti , fornicazioni , bestemmie , e quant’ altre ini- 
quità possono giammai immaginarsi : sia dunque , che si 
pensi al male, sia che si faccia, sia che la malizia esca 
al. difuori , sia che rimanga nel più secreto del cuore , 
sempre si offende Iddig , avendo egli in orrore , in ab- 
bominio i pensieri cattivi quanto mai si possano avere 
le opere più malvagie , secondo quel detto dello Spirii# 

Santo: abominatio Domini cogit at ione s malac ('4). 

,ioo Padre, se tutti i pensieri invidiosi, dannosi, te- 
merari j vendicativi , disonesti , che ci vengono in mente, 
sono peccati , e peccati mortali , guai all’ anima nostra , 
per noi non v’ è paradiso. Adagio, uditori, non vogliate 
mettere sì presto disperato il caso. Siccome ad onta d’ • 
ogni più sollecita diligenza nascono ne’ campi triboli , 
spine, ed altre erbe nocive j cosi ad onta d’ ogni nostra 
diligenza nascono nella nostra mente , nel nostro cuore 
pensieri cattivi, immaginazioni sregolate, desideri mal- 
vaggi. Da quel medesimo punto , che i nostri primi pa- 
dri divennero a Dio disubbidienti, siccome si disordina- • 
rono le nostre passioni , cosi cominciammo ad esser sog- 
getti a questi cattivi pensieri, i quali non ci «lasciano, 
liberi neppur in tempo della Messa ^ ma <• assalendoci in 
tutti i luoghi', in tutte le occasioni, rendono la nostra 
mente come una piazza, un ridotto, un postribolo , ove 
se ne odono', e veggono dL tutte le sorta 5 e però con- 
siderando la nostra disgrazia, possiamo lagnarci colle vo- 
ci del Profeta, che i pensieri cattivi cì, svolazzano d’in- 
torno a guisa d’ api importune , e moleste , senza mài ’ 
darci tin momento di pace ; CircumdeBerunt me , può 
ripetere ognuno di noi , ciTcumdederunt me sicut apes 
(5). Non per questo però dobbiamo disperarci. Anche a> 

Gesù Cristo suggerì il Demonio là nel deserto varj pen- \ 
sieri, cattivi di gola, d’ avarizia, d’ ambizione, d’idolatria, • ‘ 
eppure non lasciò d’ essere per questo quel Dio ,• eh’ c 
. <• 

(4) ProKL i‘s'. ' (5) Psal. 117. 12.- 

^ I 4 
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Ja scessa santità , la stessa innocenza. .Anche a santa 
Catcarina da Siena pose in mente il Demonio ‘fantasmi 
impuri , oggetti laidi , ed abbominevoli ^ eppure non pre> 
giudicarono punto alia di lei santità, che anzi le rivelò 
il Signore , che aveva acquistato gran meritu colla sua 
resistenza. Anche 'alle anime buone de’ nostri tempi per* 
mette Iddio queste interne angustie di pensieri, e ten> 
fazioni malvagie, ma non per questo dispiacciono punta 
al Signore , che anzi gli divengono più gradite , ed aC’ 
cetre. E perchè dunque voi siete tormentaci da pensieri 
peccaminosi dovrete dare la testa nel muro, e disperar* 
vi ? Eh pensatela ! Dovete ributtarli , dovete resistere , 
dovete far le vostre parti , e sarete tanto lontani dal 
• trovarvi in istato di dannazione, che anzi dando gloria 
al Signore , verrete a render sicura la vostra eterna sa- 
lute. Per questo io vi dissi fin da principio , che a com- 
mettere un peccato mortale di pensiero non basta che 
vengano in mente cose cattive ,> e malvagie , bisogna , 
, che vi concorra l’ avvertenza , e la deliberazione. . 

II. Per quello, che aspetta all’avvertenza io non 
voglio fermarmi molto. Due cose solamente io dirò : una 
a confofto deli’ anime timorose , l’ altra a terrore dell’ 
anime libertine. Quello, che voglio dire a conforto de’ 
timorosi si è , che sebbene il pensier malvagio vi stasse 
cella mente lungo tempo; quando da voi non è cono- 
sciuto , non è avvertito , non dovete punto angustiarvi ; 
perchè dove '"non • è avvertenza , non può esservi volon- 
tario , e giusta l’ assioma comune , dove non è volon- 
tario , non può esservi peccato. Quello poi che .voglio 
dire a terrore de’ libertini, di quelli cioè, che sotto spe- 
cie di non essere scupolosi , lasciano vagare nella lor 
mente mille, pensieri cattivi, è questo , che avendo l’abito 
di starsene insensibili ne’ pensieri d’invidia, di. vendetta, 
di- disonestà » e di altre cose dannose al prossimo , e 
ingiuriose a Dio, senza curarsi .punto di scacciarle, di 
‘ ributtarle , finché non cercheranno di’ distruggere un 
abi:o malvagio sèmpre peccheranao mortalmente. 
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• per Io meno saranno sempre in uno stato lagrimevole 
di peccato mortale, ancorché senza piena avvertenza vi 
si fermino; perchè una tale inavvertenza nen può dirsi 
innocente , ma bensì maliziosa , e. colpevole per esser 
effetto funesto dell’abito cattivo già formato, dicendo 
V hn^eXìCO { 6 ) Manifestum est, quod qui peccai ex ha> 
bitu, peccai, ex certa malitia, E però dopo aver ripe- 
tuto ad istruzione di tutti , che quanto possono star 
quiete le anime timorate dubitando d’ avere acconsenti- 
to , altrettanto debbono temere ì libertini , e credere 
per infallibile d’ aver mancato ^ vengo tòsto a spiegarvi 
la deliberazione , o sia consenso , eh’ è la terza cosa , 
come vi dissi, senza la quale • peccare non si può mor- 
talmente. 

11. Già suppongo, uditori, che voi sappiate^ che 
sebbene non è in nostro potere di essere immuni da 
pensieri cattivi, o di poterli escludere dalla meirte quando 
vogliamo; è in nostro potere però, quando 'siamo in noi , 
stessi ,.( dico in noi stessi acciocché s’intenda, che aven- 
do de’ pensièri in sogno , siccome non siamo liberi 
a discacciarli .per esser fuori de’ sentimenti , cosi non 
possiamo fare nè bene, nè male, ) quando però, torno 
a 'dire, siamo in noi stessi, è in nostro potere di ri- 
buttarli , e resistervi ; e se non possiamo far a meno di 
averli, e sentirli, possiamo far a meno d’ acconsentirvi. 

Ciò supposto, per maggior intelligenza io dico, che la 
deliberazione , o sia consenso altro non è che un fer- 
marsi volontariamente sopra il pensiero già- avvertito , e 
conosciuto per cattivo , e peccaminoso. Siccome però 
può farsi questo in -tre maniere; con un atto cioè di 
dilettazipne , o • sia compiacenza ; eon un atto di desi- 
derio assoluto ; con un atto di desiderio condizionato , 
cosi ne avviene , che in tre maniere si può peccare.' 

Può peccarsi di pura compiacenza, o dilettazione amo- 
rosa. Può peccarsi di desiderio assoluto. Può peccarsi di 

* 

^ 6 ) r, i, Quaest, 78. drjy 1,' • • . . . . 
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desiderio condizionato. ,11 peccato mortale di sola dHet-, 
razione, o compiacenza si commette quando uno con 
avvertenza si ferma colla' mente in un qualche oggetto, 
o sia azione peccaminosa, e grave, 'e si diletta, e si 
compiace per esempio: uqo ha dell’ odio (e ciò che si 
dice deir odio si può intendere di mille -altre cose ) uno 
ha deir odio contro d’ un altro j s’ immagina egli per 
suggestione diabolica di vederlo percosso , maltrattato , 
oppure condannato a qualche pubblico castigo: tratte- 
nendosi, egli avvertentemente in questo pensiero, godendo ' ^ 
di quel grave male immaginato nel suo avversario, ben- 
ché non desideri , che gli avvenga , pecca nondimeno 
mortalmente di dilettazione, o>sia compiacenza interna. 

Il peccato poi di desiderio assoluto si commette quan- 
do , avendo avvertita la malizia del pensiero , o sia ten- 
tazione, la volontà risolve, propone, o almeno desidera 
di porla in effetto. Per esempio j vi si presenta alla 
mente -il modo di fere una vendetta, di commettere 
un furto , di sfogare una passione disonesta : se subito, 
in vece^ di ributtare simili cose , le bramate , le deside- 
rate , rintracciandone colla mente il modo , la maniera, 
la comodità , e si farebbe anche subito se si potesse , 
voi avete peccato gravemente^ di desiderio assoluto. Il 
peccato poi di desiderio condizionato si commette quan- 
do., avendo avvertita, e conosciuta la malizia d’ un -pen- 
siero malvagio , la volontà- vi si ferma , cd acconsente . 
condizionatamente, ma una tal., condizione non toglie 
tutta la malizia di quel pensiero j ^e questo succede , 
quando trovandovi , per esempio , agitati da pensieri di- 
sonesti , voi li por/este in esecuzione , se ne aveste il 
comodo , o non temeste d’ essere ributtati da quella 
donna, o sorpresi ne’ vostri' attentati , o altre cose simili, 
mentre tali riguardi , che vi .trattengono dal commettere 
quel male esternamente , non vi trattengono dal com- 
metterlo internamente , conoscendosi benissimo. , che se 
odiate i tristi incontri , che possofio avvenirvi, non odiate 
i’ impurità eh’ è offesa 'di Dio j l’ amate anzi, la brama- 

• • - 
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le ; la desiderate y e vi dispiace di non poterla eseguire. 

13. Per , meglio esprimere queste 'tre sorta di defibe- 
ra2Ìone, o sia consenso 3 che può prestare la* nostra 
volontà al pensier cattivo y e in conseguenza le tre sorta 
di peccati , che* commetter* si possono , figuratevi un 
soldato in sentinella , il quale venga assalito da* un sol- 
dato nemico , e gli proponga d’ abbandonare quel posto, 
e trasgredire i comandi del suo Principe. Voi ben vede- 
te, che s’egli a tale incontro grida all’ armi, chiede 
ajuto, e cerca di metter in fuga* il maligno insinuatore, 
merita d’ esser preniiato , rimunerato largamente j se poi 
ascolta quella malvagia suggestione , se dà orecchio a 
queir empia proposta , sia che risolva di eseguirla , sia 
che l’eseguirebbe se non avesse timore di essere sco- 
perto, sia solo che se ne diletti, e compiaccia, sempre 
egli manca di fede al Principe,* sempre si fa reo di grave 
castigo. Cristiani amatissimi, 'Militia est vita hominis 
super terramy dice il santo Giobbe (7). Noi tutti siatuo • 
soldati in sentinella'per difendere 1’ anima nostra da que’ 
tanti nemici , che tentano di rovinarla. Se appena si av- ^ 
verte il pensier cattivo la nostra volontà grida all’ armi, 
cioè a dire lo rigetta,' lo ributta, chiedendo ajuto a Dio, 
alla Vergine, ai santi ^ noi certamente diam gloria a 
Dio , e acquistiam gran merito per 1 ’ eternità *, se poi la 
volontà si ferma sia a*' compiacersene , sia a desiderarlo 
assolutamente , o condizionatamente , sempre noi pec- 
chiamo mortalmente,' e’ siamo obbligati a confessarcene 
nel proprio' numero , nella propria specie ^ giacché in 
sentenza'- di molti, non solo i dèsiderj ( che questo è 
certo appresso tutti ) ma le dilettazioni ancora ,‘ e le 
compiacenze vestono la specie del peccato in esse tras- 
fusa dalla qualità , e condizione dell’ oggetto , in cui ci 
siam dilettati. Onde ognuno può conoscere , che a pec- 
car mortalmente col pensiero, non basta, che il pen- 
sier , che viene in mente, sia di cosa grave ^ non basta, 
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che sia dall’ intelletto nostro avvertito , e conosciuto per 
cosa peccaminosa ì ma bisogna, che la volontà delibera- 
tamente vi si fermi , e che in qualche modo vi concorra 
questa malizia ; conosco , che. questo pensier è cattivo , 
che il Signore mi proibisce il pensarvi , ma con tutto 
questo voglio fermar mi-, perchl vi trovo soddisfazione, 
e piacere. 

14. Respirate pur dunque , o anime soverchiamente 
timorose^ per quanto siate da pensieri malvagj angustia- ■ 
te , non per questo offendete Iddio , nè vi trovate in 
istato di dannazione j ributtandoli voi. costantemente, 
provandone pena , e ribrezzo , sono sì lontani dal rovi- 
nare r anima vostra , che anzi la rendono a Dio pià 
cara. . Lasciate che temano quegli infelici , 'che avendo 
ripieno il cuore , e la mente di pensieri invidiosi , ven- 
dicativi, e disonesti, o in altra maniera peccaminosi, non 
li discacciano , non resistono , e se resistono qualche 
. volta , lo fanno freddamente , e quando solo la volontà, 
direi quasi, è stanca di aderirvi. Questi si che hanno 
- motivo di credersi in uno stato lagrimevole di dannazio- 
ne ^ perchè fermandosi in tali pensieri contro la volontà 
di Dio , vengono a dar morte alla lor anima , ed a ren- 
derla rea tante volte dell’ inferno, quanti sono i pensieri 
cattivi, a cui aderiscono. Per .questo, se ben vi ricor- 
date , rassomigliai i pensieri peccaminosi alle api per 
questo vi dissi , che ognuno di noi può piangere : cir- 
cumdederunt me sicut apes perchè siccome le api e 
formano il mele, e feriscono col pungolo j così i pen- 
sieri cattivi, se sono da noi ammessi, feriscono *1’ anima, 
e le danno morte; se poi sono respinti, e ributtati, l’ar- 
ricchiscono di merito, e la riempiono di grazia. Dal giuoco 
della palla, che si costuma da per tutto, ognuno può 
conoscere se debba viver quieto oppur temere ; siccome 
ribattendo la palla tutte le volte che viene a voi , siete 
sicuri di vincere; laddove lasciando di ribatterla, fate de’ 
^Ui , e perdete la partita ; cosi assaliti da cattivi pcte 
sieri, se li «ributtate , si^e sicuri di vincere ; ma .seli 
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lasciate fermar nella mente con avverten2a, venite a 
perdere la gra2Ìa di Dio , il diritto al Patadiso. Siate 
dunque diligenti in discacciare prestan^ente i pensieri mal- 
vagi ’y e siccome , quando vi viene un^ mosca al volto , 
subito la ributtate con la-mano, e quante volte ella 
tenta di fermarsi , altrettante là discacciate , arrivando 
sino a darvi degli schiaffi per l’impazienza, con cui la 
discacciate j cosi ogni volta che i pensieri cattivi si av- ^ 
ventano contro di voi, ributtateli, non già col maneg- ' 
giar le mani , o crollare il capo , come fanno gli scru- 
polosi , ma con .un atto della volontà risoluta di non of- 
fender Dio i e con quella pena , che proverete per ti- 
mor di cadere in peccato , verrete a dar gusto a Dio , 
e a farvi merito per il Paradiso. 

. 1 5. Padre, a noi pare di ribatterli , di ributtarli ; ma 
tanto ci stanno alla mente , che spesse volte siamo an- 
gustiati per timore di aver peccato. Uditori miei , il Si- 
gnore ci vuole stimolati , ma non già scrupolosi : scru- 
poli e malinconia f dicea s. Filippo Neri, scrupoli^ e~ 
malinconia lontani da casa . mia : e però se voi siete 
soliti a fare le vostre parti , e nel tempo , che il mal- 
vagio pensiero vi sta alla mente , per quanto la parte in- 
feriore mostri di aderirai, la parte superiore però he 
sente pena, e si raccomanda a Dio, ributtate pure ogni 
timore come un inganno del Demonio , e vivete sicuri , 

- che non peccate. Se poi siete soliti a mancare , e «in 
vece di sentirne pena , di raccomandarvi a Dio , ve ne 
state tepidi, .e freddi, essendo io dubbio d’aver man- 
cato; non crediate, che sieoo scrupoli, stimateli veri ri- 
morsi , perchè . essendo i pensieri cattivi simili, a quei 
veleni sostanziosi j che presi anche in minor quantità di 
un mezzo grano di miglio, danno subito la morte; basta 
un sol momento, che la volontà vi si fermi, e si com- 
piaccia, e il peccato è commesso. Pur troppo un mo- 
mento solo , che la volontà aderisca a queste malvagie • 
suggestioni, apporta all’anima un’eterna morte! Io non . 
ho tempo di schiejan^i sotto. gli occhi., que’ tanti infelici. 
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che < per avere aderito un sol momento ai' pensieri cat- ’ 
tivi, sono, e saranno per sempre, dannati :• dirò solo, 
che per quanto sembri poca cosa il fermarsi un momento 
solo, poca cosa, ancor sarebbe -il privarsi di quella mi- 
serabile soddisfazione : se dunque volete offendere Dio 
in una. cosa , in cui vi è tanta facilità a non offender- 
lo j se volete offenderlo per una cosa chimerica-, im- 
maginaria, e dimostrare in pratica. che fate più conto 
d' una fantastica momentanea compiacenza , di quello 
facciate della sua grazia, e della sua gloria^ ella è. una 
‘malizia si orribile, che a punirla non vi vuol meno d’una 
eternità di -pene. State durique forti, mantenetevi co- 
stanti in quef^ti -conflitti, e se per un momento solo non 
sapete soffrire una scintilla di fuoco , che vi si fermi su 
d’una mano, che subito la scuotete, la smorzate- per 
l’amor che portate a voi stessi: allo stesso modo non 
vogliate , soffrire , che, un momento solo si «fermi con 
avvertenza nella vostra mente un pensier peccaminoso, 
e malvagio j discacciatelo subito , ributtatelo immanti- 
nente per non aver da provare io pratica quanto i pec- 
cati di pensiero sieno di pregiudizio all’ anima. 

. * • . 

SECONDO PUNTO. 

• * ^ 

. i6. ^|uesta ,* voi lo sapete,- è la seconda cosa , che ho 
promesso di spiegarvi: se a riuscirne pertanto Con tutta 
facilità io vi dicessi , che se colle opere si può offen- 
dere Dio mortalmente , mortalmente ancora si può of- 
fendere co’ pensieri j' se co’ peccati esterni si può incon- 
trare r eterna dannazione , l’ eterna dannazione ancora 
. si può incontrare coi peccati interni,, essendo il peccato 
mortale il. maggior male , -che possa avvenir ad un’ 
anima in tempo della vita , essendo la dannazione la 
maggiore sciagura cui possa soggiacere dopo' morte , po- 
trebbe parervi , che., vi avessi abbastanza spiegato quaiv- 
to mai i peccati di pensiero sieno pregiudiziali all’ani- 
ma*, eppure non. sarebbe così. 5flk..vog!io. soddisfare-, a’ 
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• miei doveri sono in obbligo di farvi toccar con mano, 
che i peccati ‘di pensiero mettono l’anima in maggior 
pericolo di dannarsi , di quello facciano i peccati di 
opera. Per chiarirvi- di questa verità , che vi sembrerà 
alquanto strana , vediamo il pericolo, in cui la 'mettono 
in tempo della vita, che poi vedremo il pericolo, in cui 
la mettono in punto di morte. ' . ' 

17. Nel tempo della vita i peccati di pensiero metto- 
no in primo luogo in gran pericolo 1’ eterna salute , pe? 
la facilità, con cui si commettono j imperocché se per 
fare un peccato di opera vi' vuole tempo , comodo j op- 
portunità, ed ajutoi e talvolta ancora è necessario spen- 
' dere, spandere, e porre a pericolo la sanità, e la ri-* 
putaz»onej per peccar col pensiero nulla di ciò è necès- 
sario; in ogni tempo, in ogni luogo, in ogni occasione, 
senza spese , senza incomodi , scnz’ ajuti , e quel eh’ è 
più , senza mettere a pericolo nè sanità , nè riputazio- 
ce , può peccarsi francamente ,’ mentre altro non si ri- 
chiede, che il volerlo. Con ragioneipertanto si dice, che 
dal peccar coll’opera al peccar col pensiero vi sia quella 
differenza, che passa dall’entrare un ladro per la porta, 
e dall’ entrarvi per la finestra: 'per entrare' in una casa 
'per la porta nulla vi^ vuole , bastà’ che- sia aperta , e il 
ladro vi entra con quella facilità , che vi entra il padro- 
ne j, ma per entrarvi per la finestra fa bisogno della scala, '*■ 
è necessario l’appoggio, vi. vuol talvolta chi ajuti, c se 
non altro bisogna aspettare che sia di notte , e notte 
oscura per non esser veduto j e però’ se a' commetter 
un furto , una disonestà , una vendetta vi vogliono sca- -• 
le , appoggi, ajuti, cioè a dire incomodi, precauzioni, 
s tratagemmi , che il più delle volte riescono infruttuosi, 
ed inutili 'a commettere mille peccati di pensiero basta 
sol ricordarsi di quell’ affronto , basta mirar quell’ og- 
getto , basta ancora averlo veduto molti anni prima c 
senza alcun 'incomodo , ’ senza alcun disturbo può pcc- ' 
carsi a 'piacere ,■ può secondarsi’ la passione quanto si 
vuole , e tutti i luoghi , e tutti i tempi sono a propo- 
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sito. Posta pertanto una facilità si grande di peccare 
col pensiero, che ne avviene ? Ne avviene, che ceri’ uni 
commettono più peccati di pensiero in' un giorno, di quel ’ 
che ne commettano di opera in un anno , o almeno 
almeno ne commettono tanti, che non può trovarsi al- 
cuna proporzione fra i peccati di pensiero , e quelli di 
opera. Figuratevi dì grazia , che una persona inclinata 
all’ invidia, alla vendetta, alla disonestà solamente dieci 
volte il giorno acconsenta . a pensieri . peccaminosi , in 
capo ad un anno ella ha commesso 36Ò0. peccati. Or 
chi è mai quel «peccatore ,* xhe in un anno arrivi a 
tanta somma di peccati di opera ? chi è , voglio dire , 

• quel ladro, che commetta 3660. furti ? chi è quel di- 
sonesto, che 3Ò60. volte sfoghi in un anno 'la sua bru- 
tale passione ? chi è quell’ assassino , che in un anno 
^spogli., ed uccida ,3660. passeggieri? Eppure avviene 
spesso , che si pecchi di pensiero non dieci volte solo, 
ma venti , ' ma trenta , e forse più di quaranta volte il ’ 
giorno, giacché’ cèrti infelici passano da un pensiere 
^malvagio ad un altro più malvagio con quella facilità 
stessa , che si passa dal mirare un oggetto , e guardarne 
un altro. Vi pare però , che una moltitudine sb strana 
. di peccati, che dagli stessi peccatori non può numerarsi, 
ma sono costretti a scandagliarla sovente con i momenti 
» infelici di loro vita , vi pare , dissi , che possa., essere 
vantaggiosa, è giovevole all’ eterna salute.? Se una barca 
'quanto ‘è più carica, tanto più è in pericolo di afFon- 
darsi i l’anima ancora quanto .più è carica di peccati, 
convien dire,' che sia più in pericolo di precipitar nell’ 

< inferno j onde quegli infelici, che acciecati dalle passio- 
ni, ^ vanno moltiplicando co’ pensieri malvagi peccati a 
peccati j se una volta non si scuotono dal loro letargo, 
se uria volta non rientrano in se stessi , ben presto sa- 
ranno dalla strana moltitudine di loro colpe sepolti tra 
quelle fiamme divoratrici, preparate da Dio a’peccatori. 

• I». Eppure non è ,la sola facilità di peccare col pen- 
siero , che lì ponga in tanto rischio ' di dannarsi vi si 
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agptioge ancora T ardua, difficoltà di emendarsi. Una 
piaga , che sia tutta interna , e poco o nulla si manife> 
sti ai difuori , è cosi difficile a curarsi y che bisogna sog- 
giacere alla morte. Or qual piaga y io dico , può mai 
trovarsi più interoay e nascosta’, di quella y. che fanno 
neli’ anima i pensieri cattivi? Nel vedere y che perquan* 
to sia ella velenosa y e mortale tutta se ne sta però 
chiusa , e rinserrata, nel cuore y sarei quasi portato a 
dire, che y avvezzandosi a peccar col pensiero y si ren- 
de inevitabile la propria eterna dannazione ^ ma io non 
cerco d’ atterrire alcuno soverchiamente , dirò solo , che 
per* emendarsi da’ peccati d’opera serve molto il timor 
della riprensione y la paura del castigo y’ la diminuzione 
deir onore , ed altre cose simili y onde avviene y che ci 
guardiamo dai furti y dagl' inganni y dagli spergiuri , e di 
mille altri peccati y per solo timore d’ incorrerne la pena, 
o di riportarne la caccia , ma non servendo punto que- 
ste cose a raffrenare un’anima, sicché non cada ne’pec-. 
icati di pensiero ,'i io non so capire come possa sperare 
di correggersi , di emendarsi , per essere un giorno sal- 
va. -L’ unico mezzo sarebbe di considerare le tante offe- 
se , che fa a Dio , e farsi a piangerle , e detestarle a’ 
piè d’ un confessore ma chi è , uditori , lasciate , che lo 
dica y .chi è , che pensi a tanto male , e cerchi di con- 
fessarsene come dee ?' Una gran parte de’ Cristiani passa. ‘ 
sopra i peccati di pensiero, come se fossero cose da 
nulla. Altri poi, che 'non sono si trascurati, pensano di 
avere soddisfatto abbastanza , dicendo al confessore : ai- ' 

I ' j» • 

biamo avuto de' pensieri cattivi , senza poi esprimere nè 
consenso , nè numero , nè circostanza. Ma questo è un 
dimostrare, che de’ peccati di pensiero non s.e ne ha 
verun concetto, mentre per . confessarsene bene, oltre 
al dolore di avere offeso Iddio , oltre alla risoluzione 
ferma , e stabile di emendarsi , è necessario ancora lo 
spiegare al confessore, se la volontà si sia fermata*^, 
quante volte si sia fermata , e che sorta di pensieri fos- 
sero. Quelli poi , che fonno da diligenti \ e cercano di • 
Dìscm Tom, IL T ‘ 
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esprimere e numero , e circostanze , ne lasciano addietro" 
tanti, senza neppure pensarvi , che può dirsi, sieno piò 
quelli , che tengono sull’ anima , che quelli , che dicono 
al confessore. ' . 

' 19. Per conoscere in pratica quest» verità, che sem- 
brerà una mia esagerazione : figuratevi , che venga a con- 
fessarsi un giovane, il quale dopo essersi accusato del 
tempo speso inutilmente, delle disubbidienze «usate ai ge- 
nitori, di alcune passioni non mortificate , di varj" pen- 
sieri avuti verso una giovane da lui amata , termini la 
sua confessione con dire: ho peccato una sol volta con 
una donna maritata , una sol volta ho ferito un mio ri- 
vale , son pentito di tutto , di tutto ne dimando a Dio • 
perdono , proponendo di morire piuttosto , che tornare 
ad offenderlo. In udire una confessione si sincera , e do- 
lorosa , se voi foslte confessori , che cosa fareste ? Padre , 
noi gl’ imporremmo la penitenza , e poi l’ assolveremmo. 
Se voi r assolvereste j io non lo assolverei j sapete per- 
chè ? Perchè non si è confessato di tutti i peccati : la- 
^ sciate, che gli faccia una sola interrogazione, e lo co- 
noscerete chiaramente. Ditemi, figliuolo, quanto tempo 
era , che cercavate di peccare con quella donna , e di 
vendicarvi di quel rivale? Padre , sarà un anno oramai , 
che quella donna mi diede nel genio in occasione, che 
•ci trovammo. ad una conversazione, ad un ballo. ('Que- 
sti sono i frutti , che sj ricavano dalle conversazioni , e 
dai balli : tutti dicono , che non v’ è male , ma se il male ' 
non v’ è allora, vi entra ben presto). E quel rivale? 
Quel rivale , saranno quattro me^i , che aveva risoluto di 
vendicarmi , e di ucciderlo , se avessi potuto. 'Vel diss’ 
io , che non si era confessato di tutti i peccati ? In un an- • 
1)0 , che uno abbia amato una donna , cercando di ti- 
rarla alle sue 'voglie ,' quanti pensieri! Quante compiacen- 
ze ! Quanti desiderj ! Quanti disegni ! In più mesi , che 
uno cerca di rifersi d’ un affronto, di uccidere un suo 
rivale , quanti odj I Quante vendette si vanno ideando ! 
Quante trame -si ordiscono! Ora ditemi, queste cose 


Digitized by GiX)glc 


l^t 

sono forse indulgenze plenarie , che non vi sia necessiti 
di confessarle ? Sono pfccatì mortali , che rendono l'anif 
ma rea di eterna jdannazionej perchè, siccome i peccati 
esterni si moltiplicano di numero col moltiplicarsi degli 
atti cattivi , che consumano ) e compiono il peccato 5 
cosi i peccati interni si moltiplicano di numero nel rin- 
novarsi quegli atti della volontà , che aderiscono , e si 
fermano con avverfenza sopra il pensiere cattivo. Sicché 
tutte le volte , quel giovane infelice ha rinnovata 
r intenzione di peccare con quella donna y di vendicarsi 
del suo rivale y tutte le volte , che si è fermato con pia- 
cere sopra questi oggetti peccaminosi , sempre ha pec- 
cato mortalmente, e i suoi peccati non sono due sola- 
mente , sono tanti , e poi tanti , che difHcilmente potrà 
trovarsi chi sappia numerarli. Nell’atto dunque di appren- 
dere due inif)ortanti verità j la priniia > che non v’ è pec- 
cato di opera , che non sia preceduto da molti peccati 
di pensiero , come appunto non cade un fulmine , che 
non sia preceduto da molti lampi ; la seconda , che quan- 
to i peccati* di pensiero si commettono facilmente , al- 
trettanto si trascurano nelle confessioni j persuadetevi , 
che , avvezzandovi a peccar di pensieri , sarete sempre 
in un pericolo eviflente di precipitar nell’ inferno , perchè 
quanto grande , e lagrimevole sarà il vostro male , al- , 
trettanto Vi sarà ignoto, e sconosciuto. 

- 20I Poco però sarebbe, se questi peccati. di pensiero 
mettessero l’anima in pericolo , di perdersi solamente -in 
tempo della 'vita j il peggio si è, che ve la mettono. in 
tal modo in tempo di morte , che gl’infelici assuefetti ^ 
cadere in questi peccati, rassomigliano» que' prigionieri 
tenuti in carcere per gravi misfatti che dir si possono 
doppiamente misèri , e per quel male , che patiscono al 
presente , e per quello , che loro sovrasta in avvenire. 
Volete vederlo ? Voi non potete negarmi , che questi mi- 
.serabili'non abbiano ùn giorno a morire j or bene, se 
debbono infallibilmente soggiacere alla morte, o mor- 
ranno all’ improvviso, p morranno 4®po.una qualche in- 



fermità. Se muoiono all’ improvviso , eccoli già per scm- 
’pre dannati , perchè , vivendo sempre in peccato, 

è molto difficile , che la morte non Ik colga in uno sta- 
to cosi miserabile. Se poi la morte viene a poco a poco , 
il pericolo di dannarsi è per essi assai probabileV Non 
esagero , uditori , egli è certo certissimo , che in quel 
punto estremo il demonio nostro giurato nemico farà tutti 
gli sforzi , perchè siamo suoi per tutta 1’ eternità ; im- 
perocché quand’ anche non ci assicura^^ s. Gioanni nella 
sua Apocalisse (8) : descendit ad vos diaholus hahens 
iram magnani y sciens quod modicum tcmpus habett, 
sappiamo però dalle Storie ecclesiastiche, che le anime 
più sante furono combattute si fieramente in quel pun- 
to , che appena appena poterono resistere , e mantenersi 
a Dio fedeli. Posto questo , cosi la discorro : se tanto 
fa il demonio per avere eternamente in suo f etere quelli, 
che mai , o quasi mai non furono suoi , ma sempre gli 
fecero guerra , e lo costrinsero tante volte a fuggire sver- 
gognato, che farà poi per assicurarsi di coloro, che ha 
posseduto per tanto tempo ? Possiam credere , eh’ egli 
voglia spffrire , «che nell’ultimo della vita gli scappino 
dalle mani , e siano per sempre tutti di Dio ? Eh pen- 
satela ! Se sono stati suoi in vita , vorrà , che siano suoi 
ancora in morte , e tanto farà tanfo si adoprefà il ma- 
ligno, che ne otterrà facilmente l’intento. 

ZI. Dissi, che ne otterrà, fecilmente l’ intento , sape- 
te - perchè ? Perchè in quel punto estremo le sue fiere 
tentazioni non mireranno a fervi caderè in peccati d’ ope- 
. ra mentre appena potrete volger gli occhi , o muovere 
le mani , nemmeno mireranno a farvi peccare di parole, , 
perchè inaridite le fauci , abbruciata dall’ eccessivo calo- 
re della febbre la lingua stentarete ad articolare qualche 
sillaba ; vi tenterà dunque il maligno con pensieri cattivi: 
sicché se sarete stati facili in tempo della vita a fermar* 
w in quelli, e corapiacervene ^ vi fermerete anche all»- 


ra , anche allora ne prenderete piacere , e pelando mor: 
talmente ve ne anderete per sempre dannati. 

ZI. Eh Padre , T assistenza de’ Sacerdoti , la virtù de’ * 
ss. Sacramenti , ,che allora ci saranno amministrati ^ fa- 
ranno , che possiamo ^resistere alle diaboliche suggestio- 
ni, 'e mettere^ in sicuro la nostr’ anima. Dunque voi met- 
tete tuttala speranza Jn que’ Sacramenti j che ora si po- 
co stimate? In que’ Sacerdoti , a cui non levandovi nep- 
pure il cappello, ne sparlate si facilmente? Voglia Id- 
dio, che in pena delle vostre irriverenze verso de’ Sa- 
cramenti , del vostro poco rispetto verso de’ Sacerdoti , 
non abbiate a morire senza Sacerdoti, e senza Sacra- 
menti. Quando io odo a raccontare talvolta d’ alcuni 
^morti senza Sacerdoti , e senza Sacramenti , mi sento 
portato, non già a mormorare (come si da tanti) 
del Parroco, del Cappellano, de’ Religiosi, che non fe- 
cero il lor dovere , che non sollecitarono , che' non cor- 
sero , mi sento portato a dire : giusto^ giudizio di Dio l 
fiori pregiarono in vita i Sacramenti , non ebbero ri^ 
spetto , ni riverenia ai Sacerdoti , per questo senip. Sa- 
cramentii e senio. Sacerdoti dovettero morire. Cari udi- 
tori , queste sono grazie , che bìsogna^meritarsele ^ ri- 
spettate i ministri del Signore, apprezzate i ss. Sacra- 
menti,, se volete goderne.il frutto in quel punto estre- 
mo , altrimenti li bramerete , li sospirerete , ma infruttuo- 
samente. - • 

13. Ma via supponiamo pur anche, che dobbiate es- 
sere assistiti da’ Sacerdoti , . fortificati da’ Sacramenti , e 
con questi mezzi riessi in grazia di Dio , * in istato di 
salute j per questo starete poi saldi , e costanti sino all’ 
ultimo respiro ? Andarono i Portoghesi ad assediare una 
città nell’Africa, e sebbene trovassero molta resistenza, 
.ad ogni modo tanto si adoprarono, che vennero ad im- 
padronirsi de’ posti migliori , dimodoché dal Capitan Ge- 
nerale fu intimato l’ ultimo assalto , sperando sicuramen- 
te d’ impossessarsene. Ecco diifatti tutti i soldati in arow, 
si dà fuoco alle mine , si sparano le batterie , si pongo- 
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DO le scalqipllc mura , per entrar dentro alla città vitto- 
xiosi. li comandante di questa , vedendo disperato il caso^ 
fa portar sulle mura gran quantità d’ alveari , e cinti di 
paglia ) nell’ atto di attaccarvi U fuoco , li' fa gettar ad* 
dosso ai nemici) onde cacciate fuori quelle api dal fuo- 
co, si avventarono contro i soldati Portoghesi in tanta 
moltitudine , che non potendo più resistere , bisognò che 
abbandonassero quella città , che già si tenevano in pugno. 
La storia , uditori miei , è del secolo passato , ma il caso 
funesto possiam dire , che sia frequente ai nostri giorni. 
Tanti Cristiani in punto di morte per mezzo de’ Sacer- 
doti , e de’ Sacramenti fanno pace con Dio , ed obbliga- 
no la sua misericordia a riaprire sopra di loro il para?, 
diso , pur troppo chiuso , e serrato da gran tempo per 
i loro peccati •, ma che ? Essendo per porvi il piede , ed 
‘ assicurarsene per sempre , si scatenano dal demonio con- 
tro di loro tanti pensieri cattivi , e con questi li circon* 
da , li assedia , li combatte in tal maniera , che , vinti 
finalmente , e superati , perdono quella grazia , che ave- 
vano acquistato , perdono quel paradiso , in cui a mo- 
menti dovevano entrare vittoriosi , e miseramente si dan- 
nano. Se io p(tfes$i per pochi momenti aprirvi sotto de- 
gli occhi l’inferno, vedreste quanti infelici incontrarono 
una, si orribile disgrazia^ giacché però non mi è per- 
messo di rappresentarvi a’ vostri sguardi un si lagrime- 
vole spettacolo , udite un fótto spaventoso fra i molti , 
che potrei raccontarvi, e. imparate a spese degli altri 
a ributtar prestamente in vita i pensieri cattivi , se vo- 
lete poterli ributtare ancora in purfto di morte. 

24. D’ un giovane infelice si /acconta , che per quan- 
to fosse vissuto immerso ne’ peccati di pensiero, tuttavia' 
in punto di morte, mercè la grazia del Signore , e l’aju- 
to d’ un buon confessore , pianse la sua mala vita , e 
con tali sentimenti si confessò , si comunicò , e prese 
r estrema unzione , che ‘ognuno , appena spirato , invi- 
, diava una morte si bella j volendo- però il suo confessore 
la di lui anima col s. Sacrificio della Messa, 


DigitizeiJ by Googic 


Meli’ atto di cominciare ad appararsi senti fàrn qualche - 
violenza , superata questa prosegui a vestirsi de’ sacri ar- 
redi, ma nel voler prendere il sacro Calice se lo vide 
strappar di mano, e udì a dirsi con vóce spaventevole; 
lascia^ Sacerdote *(11 Dio, di celebrare per me , men~ 
tre son dannato. Come ? Rispose il sacro Ministro , ti 
confessasti pure con tante lagrime de’ tuoi peccati , ri- 
cevessi pure la sacra Eucaristia con tanto sentimento, 
ti tmostrasti pure cosi disposto ad incontrare il divin giu- 
dizio ? Tutto è vero , soggiunse il defunto , tutto è ve- 
rissimo ; ma prima di spirare V ' anima fui assalito 
da un pensier disonesto , ii quale ributtato la prima , 
e la seconda volta , tornò la ter^a , ed essendomi al- 
lora fermato , vi acconsentii , e colto così dalla morte 
fui da Dio giudice condannato eternamente all'inferno. 
Che dite , amatissiijii ascoltatori , che dije ? Vi pare ,^ 
che possano disprezzarsi i peccati di pensiero ? Vi pare,* 
che torni a conto il suefarsl ad acconsentirvi ? Tutti ab- 
biamo motivo di temere di nostra salute , ma con modo 
particolare debbono temere que’ miserabili , che facil- 
mente ammettoqp i pensieri cattivi , e v’ acconsentono. 
Ognuno dunque stia vigilante sul 'proprio cuore , appe- 
na s’ accorge d’ aver in mente cose cattive , e peccami- 
nose , procuri di resistérvi , di ributtarle , per non ren- 
dersi misero per tutta l’eternità. Si tratta d’un’ anima, 
e tanto basta. Se per renderla felice , e gloriosa nel pa- 
radiso , fosse d’ uopo sopportare tormenti , e pene , non 
potreste dispensarvi dal ferlo j dovendo poi privarvi solo 
per amor di Dio di soddisfazioni immaginarie,, e ideali, 
com’ è possibile , che siate si ciechi di rinunziare per 5 I 
poco a quella gloria , e meritarvi un inferno di pene ? 
Ah non si vegga in voi tanta cecità, e stupidezza, ri- 
gettate anzi con prontezza ogni pensier cattivo ,' ribut- 
tate ogni maligna suggestione , e per assicurarvi , che il 
demonio non v’ abbia da irìgannare in una cosa di tanto 
pregiudizio, risolvete di porre in pratica i tre ricordi, 
che nell’atto di finire io vi' suggerisco. 


1 $. If primo è questo: ctistoiTte eoa tutta 'diligenza 
gli occhi y la lingua, le orecchie, e tutti gli altri sea* 
timenti, perchè essendo queste le porte, e le 6nestre , 
per cui entrano nel cuore , e nella mente i pensieri mal- 
vagi , volendo veder tutto , ascoltar tutto , parlar di tut- 
to, mai e*poi mai non potrete liberarvi da un pericolo 
si lagrimevole. Il secondo è questo : procurate ^ tener 
sempre nella vostra mente pensieri buoni , masiime san- 
te , e la mattina al primo svegliarvi , cercate , che i 
pensieri sieno di cose spettanti all’anima, perchè sè*la- 
sciarete , che il demonio prenda possesso di voi con peti-, 
sieri cattivi , a suo piacere vi regolerà tutto quel giorno. 
Il terzo finalmente si è, che dovete avvezzarvi a ributtare 
subito ogni pensier malvagio , senza star a dire , posso 
firmarmi un. poco, t arrivare fin qui è lecito, perchè’ 
prendendo piede la tentazione , arriverà a dar morte all’ 
anima vostra: fate anzi, come vi suggerisce s. France- 
sco di Sales , che dice , doversi rispondere ad ogni pen- 
sier. malvagio con un atto d’ amor di Dio , che cosi ve- 
dendo il demonio , che dalle sue tentazioni prendete mo- 
tivo d’ amare sempre più Iddio , vi larderà stare , e in 
tal guisa acquistandovi merito per 1’ eternità viverete in 
pace , e nel punto della morte potrete sperare di 'chiù* ' 
dere i vostri giorni , facendo aiti d' amor di Dio, perchè 
avendo l’ abito di ributtare cosi le diaboliche tentazioni , 
in tal modo ancora le ributterete allora^ onde morendn 
colia morte de’ giusti, co’ giusti anderete a godere nel 
ciéle. Ho finito. . ‘ ' 
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. DISCORSO VIGESIMOQUINTO 

. • • 

« 

Sopra il vizio della superbia. • , . . 

S r .. ■ . 

e fra tutte le febbri^ che infestano il corpo umano, 
la più pericolosa , e monifera è la febbre maligna , per 
esser ella un nemico quanto coperto, ed occulto, al- 
trettanto formidabile , e terribile : essendo i vizj , al dire 
di sant’ Ambrogio , le febbri dell’* anima nostra , convien ' 
dire, che il vizio della superbia siagli più pericoloso , e * 
mortifero, perchè sempre si mantiene nascosto , ed oc- 
• culto a chi pur troppo se ne trova infetto. Pochi in- 
fatti sono quelli , che si conoscano superbi , pochissimi, 
che si frcciano scrupolo d’ esser tali , e niuno , per cosi 
dire, arriva giammai a confessarsi d’essere stato super-' 
bo onde non è maraviglia , che dalla superbia si pre- 
cipiti nell’ inferno maggior numero, di Cristiani, di quel- 
lo se ne precipiti nel sepolcro dalla febbre maligna. A 
curare dunque in voi, se mai vi fosse, un male sì pe- 
ricoloso , e pestifero , voglio spiegarvi in questo giorno 
due cose , che saranno come due ricette , ordinate > a ' • 

cavarvi di dosso una febbre, si mortifera. La prima sarà 
questa: quanti mali porti nell’ anima vostra la superbia. 

La, seconda : quali mezzi usar debba l’ anima vostra per 
< liberarsi dalla superbia. Il primo punto servirà a frrvi 
abborrire un vizio si diabolico. 11 secondo a farlo tene- 
re lontano dal cuore , per introdurvi la santa umiltà tan- 
to necessaria alla salute. Incominciamo. , 

z. Volendo incominciare a scoprirvi i tanti, mali, 
che porta nell’ anima la superbia , odo subito alcuni , 
che mi dicono , questa ’ istruzione non è per ‘ noi , iil 
questo giorno poco profitto potremo cavare dal catechis- 
mo , siamo poveri appena abbiamo con che vivere , da 
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ogni parte ci troviamo attorniati da Infermità, e disgra-* 
2ie 'j sicché la superbia non ha che fare con noi , la su- 
perbia non può albergare in casa nostra. Se alcu«i di 
voi la discorressero cosi , si 'darebbero a conoscere più 
superbi degli altri , essendo proprio della superbia 1’ abi- 
tare^ ove non si crede , anzi dimostrerebbero chiaramen- 
te di non sapere neppure cosa ella^sia. Una piccola ide», 
che si abbia di questo vizio , bisogna confessare a di- 
rittura , che siccome arrivò«ad infettare e gli Angeli 
in cielo, e i nostri progenitori nel paradiso terrestre, 

' cosi infetta pur anche a’ nostri giorni ogni genere di per- 
sone , dimodoché e grandi ,* e piccoli, e poveri, e ric- 
chi, e nobili, e ple^i sono d’ordinario .posseduti, e 
• dominati dalla sup^erbia. La cosa è ^chiara. 

• 3. 11 vizio della superbia viene definito da sant’ Ago- 
stino un desiderio sregolato d’ innalzarsi sopra degli altri,- 
formandosi un’ idea di se stesso , che non conviene : sti- 
perhia est perversae celsitudinis appetitus (i). Veden- 

. dosi pertanto in ogni genere di persone questo deside- 
'rio, ed appetito disordinato, mentre il servitore vor- 
rebbe .far da padrone, lo- scolaro da' maestro, il po- 
vero da ricco , l’ artigiano da mercante , il mercante da ' 
. cittadino , il cittadino da cavaliere , il cavaliere da tito- 
lato , il titolato da' principe j. vedendosi insomma, che 

• -ninno si contenta del suo stato, niuno, per cosi dire, 

• si rassegna al voler di Dio , anzi procura di uscire da 
.que’ limiti, che gli prescrisse b divina provvidenza , coll’ 

V innalzarsi , ed ingrandirsi più che può , convien dire, che 

tutti. uomini, e donne, nobili, e plebei, poveri, e rie- ' 
chi, servi, e padroni, o poco o molto siano superbi, e 
ih conseguenza bisognosi ■ al sommo di questa istruzione. 
Osservate un poco il vestire , che si pratica a’ nostri gior- 
ni , e poi sappiatemi- dire , se siavi più modo di distin- 
guere il grado , la condizione , la nascita delle persone? * 
La rerva è meglio vestita della padrona , il ministro fii 

0 é . ... ■ * 

(i) Lìb. 2. tìfe Pec> e. 17.- • ' . ' . 
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beoe spesso piò comparsa del principale •, ognuno in> 
somma fa piò di quello, che può, per. comparire agli, 
occhi de’ semplici quello , che non è. Ascoltate un poco 
i discorsi piò frequenti, e familiari delle persone , e capirete 
bentosto , che ognuno ha di se stesso tanta stima , e con- 
cetto , che pare non siavi 1’ eguale in tutto il mondo : 
notate un poco il tratto , il procedere , il fare, che cor- 
re a’ nostri giorni,’ e dovrete confessare, che regna* in 
-tanti la maligna infezione 'della superbia, che possono 
dirsi superbi i poveri nel vantarsi di ciò , che non han- 
no , superbi gl’ ignoranti nel gloriarsi di quello , che non 
sanno, superbi i dotti nel creder suo quello , che sanno, - - 
superbi i ricchi nell’ immaginarsi ^ di gemere per merito 
quello , che hanno per grazia , .superbi insomma tutti 
gli ^uomini, .direi quasi, e tutte Te donne nel dimostrarsi 
altieri , arroganti , puntigliosi , e in tutto simili ai pal- 
loni quanto più vuon di beni , altrettanto gonfi , e ri- 
pieni di vento. / • ' « 

PRIMO P U’N^T b. ' 

4. Accennato così in breve , come l’ istruzione di que- 
sto giorno competa ad ogni genere di persone , e come 
ognuno vegliar debba sopra di se , per non essere stra^ 
scinato da questo vizio nel cupo abisso di mille mali, 
è cosa certa appresso tutti, i dottori , che *la superbia' 
può infettare in due modi il vostro cuore , e per corf- 
seguenza tirarvi all’ orribile precipizio della - dannazione 
eterna. Può infettarlo in primo luogo , col togliervi ogni 
soggezione a ‘ Dio -, può infettarlo in secondo, luogo , 
coir invanirvi di voi stessi, e farvi credere, che siate 
qualche cosa di grande. Nel primo- caso si vede beato-* 
sto , che sarebbe non solo peccato , ma peccato mor- 
tale simile a quello degli Angeli , che per non volersi 
soggettare a Dio , divennero canti demonj , condannati 
per sempre alla disperazione eterna. Nel secondo caso 
poi, sebbene una tale superbia ooo condurrebbe tosto 
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r anima vostra al peccato' mortala, essendo d’ ordinari* 
solamente peccato veniale , ad ogni modo vi strascine- 
rebbe ella insensibilmente a tanti mali , che vi ridurreb- 
be finalmente miseri , ed infelici per tutta l’ eternità.* 
Non ho coraggio , uditori amatissimi , d’ impiegarmi a 
scoprirli , e spiegarli ad uno ad uno ^ dieci istruzioni 
lunghe , e distese non basterebbero a farlo .compitamen- 
te. Dopo avervi detto > che un vizio si diabolico vanta 
per sue infami legittime figliuole la vanagloria, T ambi- 
zione , ja presunzione , la iattanza , l’ ostentazione , l’ipo- 
crisia , r inobbedienza , la pertinacia , la curiosità , e la 
discordia , dopo avervi detto , che lo Spirito santo chia- 
ma la superbia principio funesto d’ ogni peccato , dice, 
che chiunque non resiste a questa , si riempie col tem- 
po d’ ogni vizio , e va in perdizione : initium omnis 
peccati est superbia ;* qui tenuerit illam , adimplebitur 
maledictis , et subvertet eum in finem ('zj.: ad alcuni 
solamente di que’ mali , a cui suol condurre in ordine 
a Dio , al prossimo , ed a noi stessi , io mi restringo , 
sperando, che siaao*pcr bastare a mettervi in orrore 
un si abbominevole vizio, e farvi ricercare con solleci- 
tudine la santa umiltà. 

,'.5. Per cominciare adunque da que’ mali, a cui la 
superbia conduce in ordine a Dio , io dico , che vi ren- 
de a dirittura al sommo ingrati, e sconoscenti verso di 
lui. Gli eccessi dell’ ingratitpdine , e della sconoscenza 
può dirsi , che sieno questi. Non riconoscere i benefici > 
come non si fossero ricevuti : usarli , e servirsene in of- 
fesa , ed affronto di chi li fece. A questi mali si orribili 
• appunto vi conduce insensibilmente la superbia, e sen- 
za avvedervene ella giunge a farvi commettere quest’ 
enormi ingratitudini , che pajono impossibili. Chi è quel- 
lo a’ nostri giorni , starei quasi per dire , che avendo ri- 
.^cev^to da Dio ricchezze, talenti, nascita, abilità, c 
bellezza, sia sollecito di riconoscere il tutto da Dio,, e 

*4 ' 

. ‘ . * 
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riferirne a lui tutta la gloria? A ben osservare il costu» 
me , che corre , bisogna dire , • che quasi tutte le rico- 
noscono per cose proprie , e se ne gonfiano , se ne van- 
tano , se pavoneggiano a tutto pasto , senza nem- 
meno ricordarsi , che Dio solo è 'il dator d’ ogni bene. 
Chi è quello, che si ricofdi di ringraziare il Signore per 
questa , ed altre simili beneficenze , e , vedendosi distin- 
to , e fevorito in tante guise , si riconosca in dovere di 
amare , servire, e glorificare con maggior fedeltà un 
Signore sì buono , e sì benefico ? Chi è quello • • • seb- 
bene non andiam avanti , altrimenti dovremo ricoprirci 
di confusione, essendovi non pochi' Cristiani , che, di- 
stinti da in Dio mille maniere , pare appunto , che il tut- 
to abbiano avuto da se stessi , o per lo meno , che il 
tutto si dovesse loro per giustizia. Oh umana ingratitu- 
dine !• O dirò meglio: ah maledetta superbia, a che or- 
ribili precipizi strascini le anime : fuid hahts , esclama 
•qui tutto zelo l’Apostolo ’s. Paolo: che hai, o uomo, 
che hai, o donna', che noi ricevesti da Dio? E se lo 
ricevesti, come hai coraggio di pavoneggiartene? Quid 
habes , quod non accepisti ? Sì autem accepisti , quid 
*gtoriaris, quasi non acceperis (3)? . ’ 

6 . Poco però sarebbe , se vi gloriaste solamente di 
quei beni, che avete ricevuti da Dio, senza ricordarvi 
giammai di riferirne a lui quell’ onore , e quella, gloria , 
che gli è dovuta : il peggio si è , che dalla vostra su- 
perbia siete condotti tante volte a servirvene in sua of- 
fesa , ed affronto , oltraggiandolo con que’ beni medesi- 
mi , con cui tanto vi ha distinto. Io non voglio confonde- 
re alcuno col formare il lungo catalogo di queste orri- 
bili sconoscenze.* vedreste, che le ricchezze , le quali, 
dopò un sostentamento onesto , e decente , dovrebbero 
impiegarsi in mantener le Chiese , in soccorrere i po- 
veri , io esegirire altre opere di pietà , a’ nostri giorni 
pur troppo s’ impiegano in appagare i genj , ia isfogar 

« 

^ <3) !• Cor. 4. 7. 
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le passioni , in soddisfare i proprj capricci : vedreste • 
che r abilità , ed i talenti , i quali dovrebbero impiegarsi 
in decoro delia patria , in vantaggiò de’ prossimi , in glo' 
ria di Dio , s’ impiegano pur troppo nel mettetje in dub-‘ 
bio le verità della fede , nel criticare i ministri del St-^ 
gnore , nel soverchiare I poveri^ vedreste , che la bel- 
lezza , e r avvenenza , la quale dovrebbe- riconos(:ersi 
per un dono di Dio , ed essere di stimolo a ricercar 
di continuo maggior bellezza nell’ anima , serve pur trop- 
po di fomento alle passioni, d’incentivo alle colpe, di' 
un mezzo insomma ad imbrattare quell’ anima , che^ fìi 
creata si bella , ed avvenente : onde può dirsi , che tanti 
infelici uomini ,• tante disgraziate donne facciano della 
bellezza , ed avvenenza quell’ uso medesimo , che nè fe- 
ce Lucifero , il quale , per essere stato da Dio creato si 
luminoso, e bello, ricusò di volersi a lui sottomettere, 
onde fu precipitato per sempre nell’ inferno. ’ 

7. Almeno poi , dopoché vi siete serviti si male de’ 
beneficj del Signore, arrivaste a questo^ di confessare 
umilmente la vostra colpa, per ottenerne il perdono: 
ma no , la superbia medesima , che vi porta a servir- 
vene male , v’ impedisce ancora di confessarvene , e ar- • 
riva sino a condurvi a quest’ eccesso di rifondere sopra 
Dio medesimo tutta la colpa di vostra malvagità. Vole- 
te vederlo ì Fate , che una qualche donna sia ripresa del- 
le sue vanità, delle sue immodestie, voi l’udirete tosto 
a rispondere : io sono nata ifosì , non saprei che farmiy 
Iddio ne vuol d ogni fatta. Fate , che colui venga cor- 
retto , perchè non raffreni le passioni , perchè non si 
serva Ixne di sue abilità , e tosto 1’ udirete - dire , le 
mie inclinazioni mi portano a questo , il Signore do- 
vea darmi un naturale diverso , se volea , che mi por- 
tassi meglio. Fate , che qùell’ uomo denaroso , il qua- 
le consuma in giuochi, in crapole quel bene., che gli# 
ha dato il Signore , sia sgridató da qualche buon Cri- • 
stiano , e l’udirete subito a rispondere: dovea Iddio far- 
mi povero , se non volea , che spendessi , e consa-^ * 
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massi in queMe cose. Fare ... . Ma ’che serve? A 
ben osservare cgme dalla superbia vengono scusate , 
anzi rovesciate sopra Dio le cotidiane colpe , si ve- 
de , eh’ ella talmente oscura il lume della fede , che ^ 
quasi fa cadere le anime nell’abisso dell’ infedeltà , onde 
se compariscono ciechi gli Etiopi nell’ incolpare il Sole 
di lor negrezza, più ciechi siete voi nel rifondere sopra 
del Sol *di vino quelle macchie, e quelle colpe , che pro- 
vengono solo dalla vostra superbia, e malizia. 

8. Per ravvisare poi una parte di que’ mali , a’ quali 
conduce la superbia in ordine al prossimo , servirà'mol- 
to il distinguere gii uomini in due classi, di superiori 
cioè , e d’ inftriori. Imperocché se riguarderemo la di- 
pendenza , e sommissione ,,che si dee a quelli , che sono 
da più di noi , vedremo tosto , che la superbia de* primi 
padri , i quali cercavano di non avere chi lor sovrastasse, 
si è pur troppo trasfusa , e radicata in noi , sicché vor- 
remmo farla in tutto da indipendenti , senza riconoscere* 
né autorità'', nè comando in chi fu destinato da Dio a 
sovrastarci. Quindi vedesi pur troppo, che i genitori non - 
sono ubbiditi , i padroni non sono rispettati , i maggiori, 
che presedono alle botteghe, alle case, ai paesi, vengo- 
no di sovente biasimati , derisi , e criticati. (Quante vol- 
te quegli stessi, che non sanno regolar se medesimi i» 
una minima cosa , arrivano a dire con tutta franchezza, 
che se toccasse loro , se potessero dire-, se potessero fa- 
re, le cose.anderebbero meglio? Ingannati che sono! 

Se toccasse loro a dirigere , ad ordinare , a regolare , le 
cose Baderebbero cento volte peggio di quello * che van- ; 
no. Avverrebbe loro ciò , che avvenne a colui , che , 
avendo biàsimato più volte un bravp cavallerizzo , che ■ 
domava un* cavallo , posto per ordine del Principe sul- 
lo stesso cavallo , non sapendo neppur tenerlo in freno, • 

10 lasciò correre a precipizio in un colonnato , e vi man- 
cò poco, che assiemi col cavallo egli pure non si ac-- 
ceppasse. Si fa presto a dire , che il padre non sa , che 

11 padrone- non sa, che il Governatore, il Principe, il 
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Magistrato non regolano le cose, come si dovrebbe; ma 
se noi fossimo ne’loro piedi, se noi avejssimo le loro in* 
cumbenze , daremmo a conoscere , che siamo ciechi , e 
‘che tutta la nostra abilità , tutto il nostro capitale con- 
siste iò superbia, presunzione, e millanteria, che ci ag- 
grava di molti peccati non sempre leggieri , e veniali. 

9. In quanto poi agl’ inferiori , ben si vede, che dal- 
la superbia siamo portati non solo a criticarli , a biasi- 
marli , a screditarli in mille modi , dicendo, sovente , che 
quello non sa fare il suomestiero; che quell’ altro è un 
cervello torbido ; che questi non ha altro che superbia ; 
che quello è pieno d’albagia, ed altre cose simili^ che 
più d’ ogni altro ci dimostrano superbi , ed altieri ; ma 
di più ancora si arriva a qti est’ eccesso di trattare i ser? 
vidori da schiavi, i contadini, da giumenti, d poveri, e 
gii artigiani , come se fatti gli avessimo to’ piedi. Non 
esagero , uditori : questa è una verità si chiara , e pale- 
se , che fu conosciuta ancora da chi non aveva lume di 
fede ; onde un antico lasciò scritto.: famulìs prò jumen-^ 
tis utimur ^ ingenuis prò mancipiis. 

' IO. Non diceste mai , che se avveniva così a quel tem- 
po , al presente però succede diversamente. No , cari 
uditori, pur troppo col passar degli anni il disordine, e 
r^abuso si e aumentato , ed accresciuto in tal modo , che 
se la carità cristiana comandasse per impossibile di trat- 
tare i poveri, e gl’inferiori con superbia, ed alterigia.,, 
credo,. che non potesse farsi di più per osservarla a per- 
fezione! Tutto il ‘giorno non si ode altro, che servi 
strapazzati , contadini vilipesi , poveri , ed artigiani mal- 
trattati con imprecazioni, maledizioni , e mille nomi d’in- 
famia, e d’ ignominia, come sono quelli: un furbo, 

sei un ladro , sei un briccone : e come se ciò fosse poco, 
la superbia porta cert’ uni tant*^ oltre, che in tutte le oc- 
casioni pretendon , che i poveri , e gl’ inferiori la perda- 
no , e benché avessero cento ragióni compariscano sem- 
pre col torto. 

II. Andato un lupo ben gonfio, e satollo per bere 
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^4 eia tOTMiue, appena si appressò all’acqua; che ve- 
duto all’ iagià un povero agnelletto, che anch’egli bevea, ’ 

•là ; disse , levati presto , che non voglio m’ intorbidi l’ac- • 
qua, mentre bevo. Il povero agnello atterrito, e spa* 
ventato rispose , che il torrenfe correva all’ ingiù , che . 
egli stava al basso, onde noh poteva intorbidargli l’ac-, '* 
qua in alcun modo. Il lupo vedendo, che aveva il tor> 
tOy in «vece, di quietarsi, con voce più alta cominciò a 
dire y che non voleva tante risposte , e si ricordava be- 
nissimo y che anche sei mesi prima gli aveva fatta que- 
»ca cattiva • azione di fargli bere l’ acqua torbida , che ' 
però questa volta non voleva soffrirla. A questo soggiun- ' . 
se r agnellino,' che avea solo cinque mesi, ond’era im« • 
possibile , che sei mesi prima gli avesse intorbidata 1’ ac- ‘ 
qua. Il lupo sempre più arrogante, taci, temerario, se^' . . 
non eri tu, bisogna , che fosse tuo padre, e tosto, ben-* . 
chè non avesse alcuna ragione , benché fosse più in bi- • 
eogno di bere , che di mangiare , ad ogni modo lo volle “ J 
'uccidere, e in due bocconi divorarlo. Questo racconto, . 
che ben vedete* altro non essere che un poetico' ca- 
* priccio,' mentre nè i lupi , nè gli agnelli mai hanno par- 
lato , spiega mirabilmente la mostruosa superbia di tanti 
Cristiani, che o per una via, o per l’altra vogliono sem- 
pre aver ragione in tutte le cose , e che i poveri , e gl* 
inferiori abbiano il torto. Se non possono ottenere il lo- 
• ro maligno intento con falsi mendicati pretesti , lo cer- 
cano con istrepiti , e bravate,, se gli strepiti, e le bra- ■ 
vate, non bastano , passano alle minacele, agli strapazzi^ 

^ alle prepotenze, alle ingiustizie, insomma per’ appagare 
la loro superbia vogliono aver ragione , benché abbiano' 
cento torti ; epperò non guardano nè a carità , nè a 
‘ giustizia , nè a cosa alcuna purché resti appagata la lo- 
ro diabolica passione. Pur • troppo , uditori , siamo arri- 
vati ad un tempo, in cui gli stracci vanno sempre all’ 
aria, e agli scalzi tocca sempre il camminar per le spi- 
. ne ! Pur troppo , voglio dire , per la maledetta^ super- 
bia , che regna nel mondo , i poveri, sono costretti a 
Pw. Tom, IL ' V . ’ 
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perderla in tutte le cose , e debbono vedersi frequenté- 

• mente maltrattati, ed oppressi da chi è simile a loro 
nella naturaj. e solamente è distinto per un poco di ro- 

•ba, di talento, di abilità, o dirò meglio per un .gran 
capitale di superbia! Onde con vien 'confessale , che, 
lasciandoci 'entrare nel cuore un si maledetto vìzio, per- 
diamo ogni rispetto ai maggiori , ogni riguardo agli e- 

• guali , ogni carità, e compassione agl’inferiori, e dive- 
nendo ingiusti , crudeli , e spietati , veniamo a ridurci 

' allo stato più lagrimevole, e .deplorabile , che possa tro- 

• varsi. ■ • ■ 

“ rz. Infatti, quand’anche non vi facesse spavento il 

• divenire cosi ingrati verso Dio , cosi ingiusti , crudeli , 
e spietati contrp’del prossimo, chi può spiegare i mali 

• orribili , che vi tira addosso il vizio maledetto delfe sa- 

, perbia ?' Basta dire, che la superbia vi riduce a questo 

stato infelice di operare s’enza.pierito , e di cangiare in 
vostra dannazione quello , che servir vi dovrebbe per ac- 
quistare, il paradiso.* Osservate il costume d’un solo di 

•costoro ,■ e poi ditemi seia sbaglio; se in pubblico gli 
vico chiesta limosina , egli è più che pronto' a” -farla , 
se. gli viene ^ dimandata in privato, con minacele , e con 
rimproveri discaccia da se chi gliela chiede ; je le Chie- 
se. sono spogliate di adoratori, vì passerà davanti cento 
volte , ma non è pericolo , che, vi ponga il piede j sé 
poi vi è del concorso , allora vi entra egli pure per es- 
ser creduto divoto j se nell’ assistere i pupilli , e* le ve- 
dove vi è della gloria , egli è pronto prontissimo ad in- 
reressarsi*per loro, se non vi è,, nè gloria-, nè onore , 

■non è pericolo', che muova una mano , che dia un pas- 
so per lor vantaggio f se va .ai Sacramenti lo' fa per es- 
ser tenuto buono 5 se va alla predica , lo fa per etiti- 
care -, se concorre alle sacre funzioni ,. ha piacere d’ es- 
ser veduto, ed osservato. In una parola, a ben osser- 
vare il costume de’ superbi , si vede , che , pascendosi 
d’ apparenza , e di fumo punto non si curano nè di ani- 
ma, nè di merito ) nè di paradiso. Può darsi pazzia 
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maggiore? O dirò meglio , possono mostrarsi i superbi 
più nemici di se stessi, lasciando di onorare Iddio, e 
di giovare all’anima propria per guadagnarsi un fumo di 
’ di gloria, che forse ad altro non può ‘servire, se non 
a fargli piangere per tutta l’ eternità ? • ' 

, 1 3. Se toi vedeste un uomo , che , affaticando tutto- 
giorno , altro premio , o* mercede non volesse , che una 
semplice lode, che' cosa direste? Voi direste, che que- 
sto è un affaticare da stolto , un operare da sciocco^ 
un dimostrarsi pazzo, eppure questo è quello, che si 
fa da voi , quando per secondare la superbia arrivate ad ' 
operare il bene per esser veduti , e lodati. Per un poco 
di 'gloria, il più delle volte immaginaria , venite a tra- 
dire l’anima vostra , perdendo inutilmente tante opere 
.. di pietà , che potrebbero rendervi beati. Sicché può dirsi 
'francamente , che* la superbia sia quel mostro orribile, 
che , togliendo il merito al vostro operare , viene a to- 
gliere ancora' all’ anima vostra quelle grazie , ed ajuti par- 
ticolari , che vengono con abbondanza compartiti da 
quel Signore, che ha per impegno di confondere.! su- 
perbi, ed esaltare gli umili, giusta quella sentenza ter- 
ribile dell’Apòstolo s. Pietro:’ Deus superbis resistit ; 
humilihus autem dat gratiam (4). 

14. Per meglio intendere questa disgrazia si lagrime- 
^ole convicn riflettere , che le grazie , che vengono a 
noi compartite da Dio , sono grazie , dirò cosi’, d’umil- 
tà, non solamente per il loro principio, eh’ è la santa * 
Croce , per cui , umiliandosi Gesù Cristo sino alla mor- 
te , ce le ha meritate j ma possono dirsi ancora grazie 
di umiltà per riguardo ai loro effetti, , mentre mirano 
unicamente ad umiliarci , acciocché diam gloria a Dio 
colla sommessione del nostro intelletto , colla rassegna- 
zione della nostra volontà. Quindi finché il nostro, spi- 
rito si mantiene umile .dinanzi a Dio , siamo inaffiati con 
abbondanza da queste acque celesti , che scaturiscono 

• (4) I. Petr, 5. 5,' ; 

' -V • 1 • ... 
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dal costato di Gesù Cristo, *che si umiliò sino all’aspra 
morte di croce j ma se diviene superbo , se un poco sì 
lascia invanire , siamo inaffiari cosi scarsamente , e per 
dir più chiaro, va il Signore cosi ristretto nel dispensa- 
re i suoi djuti, che mai non si fa un passo nella strada 
del cielo , mai non si vince una sola passione , mai non 
si supera un solo assalto de’ nostri fieri nemici mondo , 
demonio, e carnea sicché per cagione della superbia 
precipita.!’ anima di colpa incolpa, di peccato in pec- 
cato , e viene a porsi In evidente pericolo di andare per 
sempre dannata. 

15. Infatti mi .sapreste voi dire per qual cagione ca- 
desse Dfividde in due peccati si orribili, uno di adulte- 
rio , e r.altro di omicidio ? Vel dirò io : i due peccati 
«1 enormi provennero dalla superbia , che gli entrò nel 
cuore, o per dir meglio s’ impossessò di lui , allorché 
per troppa confidenza di se stesso si lasciò uscire di boc- 
ca , che., non • avrebbe peccato in eterno : ego dixi in 
ahundantia mea , non movehor in aeternum (5). Mi sa- 
preste voi dire perché mai san Pietro arrivasse a quell’ 
eccesso dinegar tre volte il suo divin Maestro, benché 
ne fosse ammonito ? Voi darete la colpa al timore , che 
lo sorprese , alla occasione , in cui si pose j > ma io vi 
dico , che bisogna incolparne solamente la superbia , 

, mentre per essersi troppo fidato delle sue forze , per es- 
'sere arrivato a dire, che quand’ anche, tutti gli altri Apo- 
stoli avessero. negato il Signore, egli non l’avrebbe mai 
negato ; et si omnei scaridali^ati fuerint in /e, ego nun^ 
quam scandali^abor (ò). Per avere insonima dato ri- 
cetto nel. suo cuore a pn poco, di superbia , egli cadde 
in UQ sì orribile precipizio. Posti questi esempj ,- quanto 
certi altrettanto funesti , io la discorro cosi : se un po- 
co di superbia condusse in sì orribili peccati non solo un ' 
Profeta caro a Dio , ‘ma un ' Apostolo ancora dell’ amor 

di Dio cosi acceso j che farà poi questo vizio , se viene 

* % 

(S) Psal. 29. 7. (Ì 5 ) Matth, x 6 , jz. 
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ad allignare nel vostro cuore , che non è un cuore cer- 

* famente nè di Profeta, nè di Apostolo? Bisognerà dire, 
che ben presto vi farà traboccare in ogni colpa enor- , 

• me y in ogni peccato più' orribile , c vi renderà pur. 

• troppo trasgressori di tutta la divina legge , giacché dal- 

. la sola superbia ne vengono a beo riflettere le irrive- 
. renze alle Chiese, gli* strapazzi* del nome santodi Dio, 
le profanazioni delle feste , il. disprezzo de’ maggiori , gli 
■ . ' odj , gli ammazzamenti , le mormorazioni , i furti , le 
disonestà , e tutte le altre scelleratezze , dicendo un dot- 
to Scrittore (7), che la superbia è quel centro detesta- 
bile , da cui escono tutte le linee , che vanno a forma- 
re l’iniquità; haec est centrum ,• a quo exeunt lineaead 
circumferentiam omnis iniquitatis. Non vi maravigliate 
pertanto, che i superbi arrivino 'non solo ad immergersi 
in ogni più abbominevole iniquità , ma a vantarsene an- 
cora, a gloriarsene, quasi che le macchie di peccati 
più enormi fossero come le macchie de’ marmi , che scor- 
rono a renderli più vaghi, e. preziosi. Iddio sta' sul con- 
. fondere , ed umiliare questi miserabili , perchè conoscano 
la loro miseria 9 onde se sarete superbo,- vi avverrà la 
disgrazia lagrimevole della colomba , che mentre si pa- 
^ voneggia ai raggi del sole per il candore delie sue pen- 
ne , e per la varietà delle sue piume , viene sorpresa dal- 
. lo sparviere , che ne fa preda infelice. Sarà lo stesso , 

. voglio dire , che perdere il merito , la grazia , l’ anima , 
c Dio, ed esser dal demonio portati per sempre a pe- 
nar nell’ inferno. Non permettete dunque , uditori miei , 
che un vizio si maledetto ponga in voi le radici, . non 
» permettete , eh’ egli domini i vostri pensieri , le vostre 
parole , i vostri costumi, altrimenti so dirvi, che nell’ atto 
•di dimostrarvi nemici crudeli di voi stessi, vi tirerete ad- 
dosso tutti i mali più orribili j epperò nell’atto di ripe- 
tere ad ognuno ciò,' che dicea àl^ suo amato figliuolo il 
‘ buon Tobia (8) : superbìam nunquam in tuo sensu , att 

. . V 

■(7) Cor, M Zap. in Ucci. cap. io. (8) Toh. 14. 
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in tuo verbo dominari permittar ; in ipso, enim initiùm 
sumpsit omnis perditio ; vengo tosto a suggerirvi i ri- 
niedj più efficaci per guarire , o preservarvi da un male 
si pericoloso , e mortifero. . . . • . 

^ » 

5 S E C O N D o' P U N T O.. 

Crià vi dissi fin da principio, che la superbia pnò' 
chiamarsi la febbre maligna j sicché per guarirla vi vo- 
gliono que’ rimedj medesimi , di cui si servono i Medici 
per guarire un si pestifero male ne’ nostri corpi. Sicco- 
me però in simili occasioni cercano essi 'di diminuire 
con alcune purghe l’umor acceso, e rattemperarne l’ac- 
censione con possenti rinfrescativi 3 cosi per guarire in 
voi questa febbre si mortifera della superbia bisogna di- 
minuire quelle voglie troppo altiere, e superbe, e rin- 
frescare , dirò cosi , quelle idee tanto gonfie , ed ambi- 
2Ìose. Parliam chiaro : la superbia è un vizio , che si 
risana col mortificare voi stessi , tenendo avanti agli oc- 
chi della mente quello che siete in ordine a Dio , in 
ordine al prossimo, in ordine a voi stessi. Spieghiamo 
questi forti motivi di umiliazione a parte a parte , e 
avrete tre forti rimedj per preservarvi , o guarire da un 
si maledetto vizio. ’ • , - 

17. In quanto a Dio egli è certo, che voi siete un 
nulla e nell’ ordine della natura, e nell’ ordine della gra- 
2ia. Nell’ ofdine della natura potete dire , come diceva 
il Profeta (9) Substantia mea tamquam nihilum ante te. 
SI , ognuno di voi può ripetere ripieno di confusione ; 
quel pugno di polvere, che compone il mio essere , di 
cui talvolta m’ insuperbisco tanto, a fronte di voi, o mio 
Dio, è un nulla ; e dovrei confondermi , e vergognarmi- 
nel conoscere che sono povero , e si miserabile ,- che 
chiamar mi posso un pugno di cenere alq’uant» colorita, 
ovvero un letamajo ^coperto di neve : Substantia mea 

> ^ 

’ (9> Pw/. j8, ^ , 
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tamquam nihilum ante te» Non guardate dunque , udi- 
tori , a queir anima , che vi rende capaci di far opere y 
ed azioni degne di onore , e di stima y tanto e tanto il 
vostro essere, ed operare è cosi dipendente da Dio, che 
non potete movere un piede , alzar una mano, artico- 
lare una 'parola senza -un suo ajuto particolare, come 
asseriscono tutti i Padri, e Teologi fondati nel supremo • ' 
dominio, che ha Egli sopri tutte le creature 5 Sine me, 
dice Gesù Cristo in san Giovanni (io), sine me nihil • 
potestis facete. Chi dice niente esclude e il poco, e "il 
molto , nihil potestis facete : dunque non potendo far 
niente, niente, senza che Dio concorra con voi, dovete 
conoscervi miserabili. 

18. Osservate un bambino di pochi mesi, voi vedrete 
che s’ egli Cade non può ‘rialzarsi j se viene rialzato non - 
può sostenersi , se trovasi assalito non può difendersi 5 se 
sentesi male noq può spiegarsi j se ha caldo, freddo, 6. 
fame non sa in che maniera provvedere alle sue neces- • 
sitò 'y in tutto ha bisogno della madre , e ’ senza di lei 
nulla può fare. Tali appunto, siete voi, deboli, infermi, 
e affatto impotenti a fare alcuna cosa , se Dio non vi 
presta in tutto**!! suo ajutoj Egli è costretto a fare ’coa 
voi, come si fa colli principianti nello scrivere*, pigliarvi 
la mano, ed operare insieme con voi, e un «sol mo- 
mento che vi sottragga la sua direzioné , la sua assi- 
•stenza, il suo concorso, siete come gli idoli de’ gentili,' 
che avevano occhio , *e- non vedevano j orecchio , e non 
udivano j mani, e non toccavano^ erano in somma fredcfi . 
marmi, e stupidi Ifegni, che li costituivano tante statue. 

Al lume di una verità si chiara , e patente*, com’ è pos- 
sibile, che possa trovarsi in voi un sol principio di su- 
perbia ? Com’ è possibile , che possiate pavoneggiarvi di 
. voi stessi , dispreggiare il prossimo , ed offender talvolt» 
il. vostro Dio, che non solò è vostro creatore, e re- 
• dentore, ma ancora vostro conservatore amoroso, '^senjza 

• r 

« 

» * • 

(io) Joan. 15. $, • ■ . . , 
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di cui nulla potete dire » Rulla potete hte ? ^ete pure' 
tutt’ umiltà , e sommissione con quel medico > da cui 
dipende la vostra sanità , con quel giudice , da cui di- 
pende, la spedizione, di una vostra causai e dipendendo 
dunque da Dio in tutto, e per tutto ^ avendo bisogno 
di lui in ogni minima cosa , ricusarete di starvene in 
umiltà , in sommessione ? Bisognerebbe , che foste cie- 
chi, se ravvisandovi cosi meschini, e «miserabili, aveste 
còraggio di alzar la testa, e gloriarvi, ed insuperbirvi. 

V 19. Ma poco sarebbe , se avanti a Dio foste sola- 
mente miserabili nell’ ordine delia natura \ il peggio si è, 
che. anche nell’ordine della grazia siete miserabili mise-. 

' rabilissimi. Imperocché quand* anche tutto il tempo di 
vostra vita l’aveste impiegato in amare, e servire il Si- 
gnore, dovreste starvene nondimeno, come servi inutili, 
in una somma umiltà , per aver fatto assai meno di 
^ quello vi competeva j essendo poi stati si negligenti , e 
trascurati in amarlo, e servirlo^ essendo* arrivati sino ad 
offenderlo , ad oltraggiarlo , come è possibile , che pos- 
siate trovare in voi di che insuperbirvi? Uno, che siasi 
una sol volta ribellato al suo vero, e legittimo Principe, 
mai più non gli è permesso dirò cosi, di* alzar la testa , 
e mostrar la faccia tra’ galantuomini si suol dir anzi , 
eh’ egli è un ribaldo, indegno dell’ umana conversazione. 
Cari uditori, non una volta sola, ma molte, e molte vi 
siete ribellati al. vostro legittimo Principe , e Signore eh’ è . 
Dio: come dunque avrete coraggio di alzar il capo, e 
credervi degni di qualche stima, di qualche onore , quan- 
do altro non meritate , che rimproveri, minaccie , e ca- 
stighi? Bisogna disingannarsi: tutti i peccati da voi com- 
messi sono tanti motivi , perchè ve , ne stiate in ogni 
occasione umiliati, e confusi, e diciate a voi stessi ^ ri- 
cordati, che sei un ribaldo, pià volte preservato dalle 
pene dell' inferno. -, 

zo! Se poi per buona sorte non aveste mai commesso 
peccato grave , anzi esercitati vi foste in molte buone 
..òpere j lièuto, e tanto dpY€te umiliarvi^ C confondervi, 


Digiiizea by Gwogic 



313. 

perché il tutto i provenuto dalla grazia, e misericordia 
del Signore^ giacché da voi stessi non siete capaci di 
concepire un buon pensiero , di proferire una buona pa- 
rola , di dire una sol volta. Gesù senza il di lui possente 
ajuto : nemo potest dicere Dominus Jesus, nisi in Spi- 
rita iSa/zc/o (il). Sicché tutte le volte, che avete scan- 
sato un qualche male , o che avete fatto un qualche 
bene, siete divenuti debitori a Dio di queHa grazia^ 
mentre quell’ ajuto, e quel favore é stata una limosina, 
Ch’Egli ha dispensato all’anima vostra acciocché possa 
ajutarsi , e trafficare la sua eterna salute. Vi pare dun- 
que, che possiate innalzarvi, gloriarvi, insuperbirvi, an- 
corché aveste impiegata santamente -la vostra vita ? Chi 
vive di limosina , chi veste di limosina , e quante ha lo 
riconosce dalla carità di un benefattore, bisognarebbe-, 
che fosse un pazzo, se volesse gloriarsene. Allo stesso 
modo bisognarebbe , che foste pazzi da catena, se > ve- 
dendo, che quanto avete* tutto é di Dio, tutto viene 
da Dio , e tutto vi somministra Egli per pura carità , e 
hmosina , aveste coraggio d’ invanirvi, e pavoneggiarvi. 
Tenete dunque vivo alla mente, e fisso nel cuore, che 
del vostro non avete che peccati , e miserie , e $e qual- 
che cosa é in voi di buono, tutto é grazia,. e miseri- 
cordia del ' Signore j onde ■ ditegli spesso come dicea s. 
Agostino,* Gratiae tuae debeo eA quae non feci mala } 
Gratiae tuae deheo ea>> quae feci bona’, e in tal guisa 
terrete da voi lontana la superbia , come troppo disdi- 
cevole in una vii creatura , che nulla ‘ può fare ,‘ nulla 
può dire , se il Signore non le presta un positivo ajuto. 

21. Non basta poi, che vi riconosciate vili, e mise- 
rabili in ordine a Dio; bisogna riconóscervi ancora tali 
in ordine ^^rossimo , se volete raffrenare in voi quell’ 
arroganzijflP alterigia , che vi porta sovente a strapàz- 
aarlo , a Spenderlo ; imperocché ditemi un' poco ; che 
cosa siete voi in ordine ai prossimi che sono maggiori 
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di voi ? che cosa siete in ordine a quelli , che sono a 
voi inferiori? In ordine ai maggiori, che siete si facili* 
a disubbidire, e criticare, non potete ravvisarvi in altro 
stato fuorché d’inferiori, e di sudditi^ è però obbligati 
a starvene in umiltà , e sommessionc si per riguardo a 
Dio, che lo comanda , si per riguardo alla ragione , che 
vuole gl’ inferiori umiliati , e soggetti ai loro maggiori.» 
Vi pare dunque, che 'possiate dimenticarvi si facilmente 
di un dovere si giusto, e ragionevole, senza dimostrarvi 
privi di senno ? Che direste voi , se un vostro figliuolo , 
un vostro servo, un vostro dipendente ricusasse di starvi 
soggetto, e sottomesso, e volesse farla da indipendentej 
ve la passareste voi senza lamentarvi , e risentirvi ? EH 
pensatela ! Vi accendereste di zelo , ardereste di sdegno, 
e direste , che vi maravigliate di lui , che bisogna abbia 
perduto il cervello , mentre ogni ragione vuole, che i • 
minori- stiano soggetti ai maggiori j dite dunque lo stesso 
a voi, e deponendo ogni alterigia, riguardarete con umil- 
tà , e soggezione quanti per nascita , per talento , per 
dignità vi sono 'superiori, onde in ogni incontro sarete 
verso di loro umili , riverenti , ossequiosi. 

* zz. In quanto poi agli inferiori, benché vi paja d’es- 
sere qualche cosa più di loro , per vedervi in istato di 
poter loro fare e del bene, q del male, siete però tutti 
fratelli ; omnes yos , dice Cristo nel suo Vangelo, omnts' 
vos fra tres està (iz), onde’ non avete motivò d’ innal- 
zarvi, d’ insuperbirvi, ma sol di confondervi , ed umi- 
liarvi. " Infatti se si riguarda il potere che avete di far 
loro del male col maltrattarli , strapazzarli , ed oppri- 
merli, si vede ben tosto non esser questa una cosa da 
gloriarsene. Anche un lupo, una tigre, una vipera, uno 
‘scorpione, ed un rospo hanno il poter di del malej 
per. questo si avranno da stimare degni di^lore, e di 
lode ? ir poter far male non è potenza j e se pure è 
potenza, è sol potenza di fiere, che in vece -di onore 
merita bjasimo , e vitupero^ 

(^r^) Mattk, Z3. f. ' . , . 
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ij. Per quello riguarda poi al trovarvi in Istato dì,, 
poter far loro del bene, io dimando in questo 'bene 
cosa vi avete del vostro ? Sapete pure , che siete inca-' 
paci di far cos* alcuna se -il Signore non vi dona il suo 
ajuto , la' sua grazia. Sicché quando tutto dee venir da * 
Dio, a Dio solamente se ne dee la gloria, l’onore 5 e * 
se foste sì 'temerarj di vantarvi , e insuperbirvi d! questo • 
diverreste ladri manifesti dell’ onor divino, dandovi a*, 
conoscere chiaramente ciechi , ed insensati. Che direste * 
voi , se il pennello di un famoso pittore j lo scarpello 
di un bravo scultore volessero gloriarsi di far opere 
belle, buone, ed eccellenti? Voi direste , che sono pazzi, 
che non sono più- che vili strumenti, i quali tanto ope- 
rano, quanta sono mossi, e guidati da quegli eccellenti 
maestri.. Lo stesso potrebbe dirsi di voi, -qualora voleste 
gloriarvi di qualche servizio, o vantaggio «apportato al 
prossimo. Miseri che siete ! quanto fate , quanto dite , . 
tutto lo fate, e lo dite perchè il Signore vi ajuta,/c 
vi assiste: e però in vece d’ insuperbirvi, e gloriarvi di ^ 
questo, dovete umiliarvi, e confondervi , riflettendo sem- 
pre , che’ quand’ anche il prossimo vi sia inferiore agli • 
occhi del mondo , agli occhi di Dio però vi sarà di 
lunga mano maggiore, per essergli più di voi. caro, ed 
accetto. Quindi sentendovi portato dalla superbia a dis- 
prezzare qualcheduno, dite, ma ben di cuore : egli è' 
più buono, e più giusto di me: justior est, quarti ego 
(r3). E con questo umile riflesso stimate tutti, rispet- 
tate tutti ,* con tutti siate umili 3 mentre chi - sa , che 
que’ poveri, che ora disprezzate, non abbiano da essere 
eternamente salvi , e voi eternamente dannati ? Ma ve- 
diamo cosa siate in ordine ^ voi stessi , e poi termi- 
niamo. 

24. Se io volessi *dir tutto in una parola, basterebbe 
ché dicessi , che quanto avete di buono tutto è di Dioj 
e quanto in voi ritrovasi . di cattivo , e peccaminoso ^ 


tutto proviene dalla vostra malizia j onde volendo insu- 
perbirvi , non potreste insuperbirvi di altro , che di mi- 
♦ serie , e peccati. Ma questo sarebbe uno sbrigarvi trop- 
po presto, senza rendervi bene illuminati in una cosa 
. • di tanta importanza. Per dichiarare dunque meglio le 
'.cose, date. uno sguardo attento a quel che siete; e poi 
. ditemi , se vi è cosa in voi , che non predichi umiltà , 
, sommessione , e disprezzo di voi medesimi ? Il vostrp 
corpo , di cui tanto vi pavoneggiate , viene da un prin- 
V cipio si immondo , che potete col s. Giobbe chiamare la 
putredine, ed il marciume per vostro padre, per vostra 
madre, per vostre sorelle: putredini, dixi ^ pater meus 
«, mater mea^ et soror mea vermibus (14). E peróni 
sol peq^are d’onde venite siete in obbligo di vergo- 
gnarvi, ed arrossirvi. Se poi osserverete quello, eh’ è ai 
presente questo corpo miserabile; allo scorgerlo una 
massa di fracidume soggetta a mille dolori , a mille in- 
fermità, a mille incomodi, e miserie, vi arrossirete non 
solo , ma tremerete, da capo a piedi per paura di esser 
ridotti in ogni istante a quel pugno di polvere , a quel 
poco di fango , donde foste tratti. 

Z5. Mi ricordo aver letto di un cert’ uomo , che fi- 
•gurandosi per una specie stravolta di esser formato di 
vetro , non ardiva movere una mano, per paura di an- 
dar in pezzi; non soffriva, che alcuno gli si accostasse*, 
perchè non avesse a* stritolarlo. Uditori miei., se arri- 
- vaste a conoscere voi stessi , vi stimereste fragili , e vili 
più del vetro medesimo ; perchè se il vetro è fragile , 
almeno non ha in se stesso malori , ed immondezze i 
laddove il vostro corpo essendo pieno d’ immondezze è 
soggetto ancora a mille infermità , e malori , onde si 
sconcerta per un po’ di aria, si risente per ogni piccola 
intemperie, e per ogni poco travasi abbattuto, ed op- 
presso : in somma è cosi . soggetto a disgrazie , a -infer- 
niità, a* miserie, che potete, dire poi Jleale Profeta: 
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humìliatus sum usquequaque ^ Domine (is)- Siamo, e 
Signore , per ' tutte le parti vili , infelici , e miserabili , 
che bisogna per necessità che ci umiliamo. 

’ z6. Eppure questa non è che una parte, e fors’ an- 
che la più scarsa delle miserie , ed infelicità del vostro 
corpo. II più compassionevole si è , che^ ha da venir 
giorno ', e forse presto , in cui abbandonato dall’ anfma, 
si ridurrà in un freddo fetente cadavere , nauseato ,■ ab- 
borrito anche da’ più cari , sino a doversi pagar gente , 
che lo portino fuori di casa , e presto lo chiudano in 
un fetente sepolcro , ove sciogliendosi in orribil putre- 
dine , divenga pascolo de’ vermi , e de’ rospi : detracta 
esty udite come il Profeta Isaia dipinge al 'vivo la mi- 
seria d’ognuno, detracta est ad inferos superbia tua’, 
concidit cadaver tuum ; subter te sternetur tinea : et 
operimentum’ tuum erunt vermes Dove siete, ò 
giovani , che tanto ve ne andate altieri , e baldanzosi ? 
specchiatevi- un poco in che stato vi ridurrete ! Gli occhi 
vostri , quegli occhi , che tanto si pascono adesso di Og- 
getti gradevoli, ben presto si chiuderanno per sempre, 
e il loro chiudersi sarà un imputridire, e grondare pesti- 
fero marciume-, quelle orecchie, che sono si intente a 
discorsi vani , oziosi , e talvolta ancora disonesti , sa- 
ranno le porte per cui i vermi entreranno, ed usciranno ’ 
per il capo \ la vostra carne , quella carne per cui avete 
al presente tanta premura , appena chiusa nel sepolcro 
fiorirà, come fiorirebbero le ceneri, se le ceneri dassero 
fiori. Dove siete, donne vane, e superbe, che altro non. 
cercate che adoratori , ed amanti ? allora diverranno vo- 
stri adoratori i vermi, vostri amanti i rospi, il marciume, 
e la putredine vi terranno conversazione j e siccome al 
presente schifate tutte le cose , che non sono più che 
monde , "cosi diverrete schifose a tutte le creature j e 
quegli .stessi , che ora si stimano avventurati nello starvi 
ai fianchi , allora per un sol momento non potranno - 


soffrirvi. Se si pensasse a questo , quanto presto svani-' 
rebbe l’ ambizione , T albagia , la superbia ! quanto facil- 
mente s’introdurrebbe nel nostro cuore la santa umiltà! 

17. LJn saggio , e pio cardinale dell’ Ordine Agosti- 
niano era solko tener sempre avanti agli occhi da una 
parte uno specchio, dall’ altra un teschio di morte ; quindi 
mirandosi nello specchio, diceva a se stesso: qualis nuneX 
quale io son mai al presente^ sano, vegeto, prospero* 
soi ornato di porpora, attorniato da servitori, ossequiato 
da’ popoli! Fissando poscia lo sguardo nel teschio spol- 
pato colle lagrime àgli occhi ripeteva: tunc \ quale 

mi ridurrò io un giorno , quando la morte mi reciderà 
la vita , e strappandomi di dosso la porpora , e allonta- 
nando da me amici, cortigiani, e servitori, mi chiuderà 
a marcire in un sepolcro , quanto bello al di fuori , al- 
trettanto orrido, e schifoso al di dentro 1 qualis nunc y 
qualis turici Felici noi, uditori, se con sì santi riflessr 
ci regoleremo ! felici noi , se terremo avanti gli occhi e 
quel che siamo , e quello in cui ci ridurremo alla morte ! 

Ben son sicuro, che per quanto ci possano lusingare gli 
abiti, l’avvenenza, il garbo,* l’attrattiva', la nascita, i 
talenti, le ricchezze j ad ogni modo la polvere, la putre- 
dine, la schifezza, in cui ben presto saremo ridotti ,ci 
terrà umiliati, e -confusi, e farà si che attendiamo, co- 
me attendeva quel venerabile Porporato , a mortificare 
noi stessi, a vivere in tutto osservatori della divina legge. 

iS. Poco però sarebbe se foste sol' miserabili in or- 
^dine al corpo j il peggio si è, che siete miserabili ancora • 
.in ordine all’anima. Non voglio già dire, che l’anima 
vostra sia miserabiile di natura , sapendo' benissimo esser 
.ella una delle più belle opere formate da Dio'j voglio 
dire solamente, che può dirsi miserabile per i peccati', 
con cui r avete deturpata 5 per i pericoli , a cui l’ avete^ 
esposta di andarsene per seiiipre dannata. Un sol peccato 
grave da voi commesso dovrebbe bastare a tenervi umi- 
liati, e confusi tutto il tempo, di vostra vita. Siccome 
un malfattore liberato • per grazia da quella nàorte infame, 
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che meritava^ se ne sta sempre col capo chino , nè ar- 
disce giammai di alzar gli occhi in faccia d’ alcuno , 
quantunque sia egli certo, e sicuro, che il Giudice «gli 
ha rimessa la pena^ cosi ognuno 'di voi, che anche una 
sol volta abbia peccato gravemente , e sia stato preser- 
vato da quella eterna morte,’ che aveva meritato col suo 
•peccato,, dee starsene umile, e confuso: se poi avesse 
peccato più e più volte , non sapendo se sia degno di 
amore , oppur di odio agli occhi di Dio , vi pare , che 
possa esser vano , puntiglioso , superbo ? vi pare , che 
possa mostrarsi si altiero , ambizioso , ed arrogante ? 
Questo sol riflesso , io sono un vile avanzo ef inferno , 
io dovrei trovarmi in quel baratro di miserie calpestato 
da tutti i Demonj, da tutti i dannati, dee, in tal modo 
renderlo mite, modesto, mansueto, ed umile, che noa . 
abbia neppur coraggio di alzar gli occhi , e di formar 
• parola. - r " 

^ 29. Non parlo poi , uditori , delle grazie , di cui vi 
siete abusati; del bene, che avete lasciato di fare; e di 
quelle tante colpe, e imperfezioni, con cui avete viziato 
quel poco, che finora feceste. No, non ne parlo,» per 
non mettervi a pericolo d’ avvilirvi tanto , che abbiate a 
disperarvi. Dico solo , che siccome la superbia , al dir 
del Pontefice s. Gregorio ( 1 7) , è T infame , carattere de’ 
reprobi ; e 1’ umiltà è il distintivo, e contrassegno degli 
eletti : evidentissimum reproborum signum est superbia ; ‘ 
electorum humilitas ; così siete in obbligo preciso di , al- . 
lontanare-, da voi un vizio si detestabile , cercando solle- 
citi una virtù si bella. Beati voi , -se ne farete acquisto ! ' 
Se la superbia vi aggrava di mille mali., la santa umiltà 
vi arricchirà di mille beni se la superbia vi fa commet- 
tere molti peccati contro Dio , contro il prossimo , e 
^contro voi stessi; la .santa umiltà vi farà esercitare molte 
. virtù a gloria di .Dio, a vantaggio del prossimo , a salute^- 
di voi stessi:. se la superbia in una parola. vi dimostra 
*• * » * ' 

(17) Lib. [4. Moral. cap, 17. ' 
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figliuoli del Demoaio , la santa umiltà vi dichiarerà per 
veri figliuoli di Dio^ chiamandola il massimo Dottor s. 
Girolamo (i8) , prima , «e principale virtù del Cristiano.* 
Prima virtus Christianorum humilità^ Cominciate dun- 
que a pregare il Signore > che tenendo da .voi lontano 
un vÌ2Ìo si detestabile, e diabolico, v’infonda nel, cuore 
una virtù si necessaria, che senza di lei ogni altra virtù* 
non può essere di piacimento a Dio. Quindi con solle- 
citudine, e fervore ditegli .frequentemente con s. Agosti- 
no : conosca voi , o mio Dio , per amarvi \ conosca me 
stesso per dispregiarmi : e tenendo sempre fisso alla mente 
ciò che siete in ordine a Dio , al prossimo , ed a voi 
stessi , partirà da voi l’ orribil mostro 'della superbia , 't 
nel suo partire vi troverete liberi ancora 'dalle sue infa* 
mi figliuole^ dall’ambizione, voglio dire, dalla vanaglo* 
ria , dalla presunzione , dalla discordia , dalla pertinacia, 
-'dalla inobbedienza, dalla curiosità, dalla jattanza; evi-’ 
vendo in quella santa umiltà, che v’ insegnò Gesù Cristo 
allorché disse; discite a mr, quia mitis sum, et humilis 
corde arriverete a conseguire quella gloria; ch’egli 
tiene ^ apparecchiata per chi veramente . è mansueto , e 

• umile di cuore : salvos faciet omnes' mansuetos terrae 
■ (zo). Umiltà dunque, cristiani dilettissimi, umiltà; umiltà, 

, e poveri; umiltà, o ricchi; umiltà, o dotti; umiltà, o 

.ignoranti; umiltà, o giusti; umiltà, o peccatori; umiltà 

• tutti uomini , e donne , grandi , e piccoli ; umiltà , se 

• bramate if paradiso; mentre, come dice lo stesso Reale 
Profeta (zi); i veri umili di spirito saranno da Dio sal- 

‘ vati ; humiles spiritu salvabit. Ho finito. » 

Epist. ad Eustoch. > (s^) Matth. ii. zp.- , 

' (z®) Psal. 7S. IO. V (zi) Psal. J3. 19. . 
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DISCORSO VIGESIMOSESTO. 

Sopra^ il tempo del carnevale.* 

X. passato l’Avvento.: sono terminate Je s. Feste) 
siamo entrati nell’anno nuovo, e quel che più mi spiace 
-è cominciato il carnevale. Tutte queste coserai dareb> 
bero motivo di discorrere a lungo, e discorrere più 
volte. In quanto all’ Avvento, eh’ è passato , ^ potrei di- 
mandare , .che 'profitto abbiate ricavato dalle prediche 
^ascoltate) e chi sa , che non trovassi averne voi afiatco 
perduta la ‘memoria? In quanto poi alle s. Feste potrei 
■ ricercare ,. come siansi .spese) e forte troverei, che. si 
sono spese buona parte in vanità , giuochi , e diverti- 
menti) giacché pur troppo siamo arrivati ad un tempo, 
<be sembra non potersi celebrare una solennità, se non 
è terminata da una lieta pericolosa conversazione. Circa 
poi all’ anno già cominciato mi sarebbe facile ,' fiicilissi- 
mo il farvi toccar con mano , che questo può esser 
r ultimo anno di vostra vita. Quanti , e quante l«anno 
scorso erano^ giovani , sani , e robusti , epppure alla 
fine dell’ anno erano già andati all’ eternità ? Quanti pen- 
savano , come voi , d’ avere anoor tempo da • godersela 
in questo mondo , e nel più bello nr.ancò loro il tempoi, 
e bisognò , che andassero a render conto della lor vita i 
Ma io non voglio fermarmi su queste cose malenconiche: 
siccome ci troviamo nei carnevale , del carnevale appunto 
voglio parlarvi. Non • credeste , che tutto zelo , ed invet- 
tive volessji scagliarmivki contro , per movervi ben tosto 
ad abborrirlo, e detestarlo: no, uditori miei) voglio, 
che cerchiamo spassionatamente che cosa sia questo car- 
nevale , acciocché conosciuto, e ravvisato da noi nel suo 
vero lume , risolviamo prudentemente se .sia da seguirsi, 
oppure da detestarsi, Ctminciamo®Klnnque^ c preghiamo . 
JOist, Tom, IL X . • . 
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il Signore a ben illuminarci in una cosa , in cui la pas- 
sione potrebbe ingannarci a segno di renderci per sem- 
pre miseri. •* . 

1. E, qui volendo ricercare , e vedere cosa sia vera- 
mente il carnevale, acciocché conosciuto e ravvisato- 
ne! suo vero lume , se ne faccia quel conto , eh’ egli 
merita', io ’Veggo ben tosto i che se mi faccio ad inter- 
rogare certi giovani di bel tempo, certi uomini amanti 
del piacere , certe donne inclinate alle conversazioni , 
agli spassi, immantinente mi dicono, che il carnevale è 
il più bel tempo dell’anno, un uso, una costumanza’ 
amabile, dovuta, ragionevole, che non può disprezzarsi 
se non da certi umori malenconici, da certi naturali 
rigidi, ed indiscreti. Se poi. lo richieggo agli uomini sa- 
vj , e dabbene j alle donne ritirate , e pie \ alle anime ’ 
in somma , che si regolano in tutto colle massime della- 
fede , mi dicono con gran sentimento , che il carnevale 
anzi che essere un’ usanza , un costume , si deve dire 
un abuso, una’ corruttela , una depravazione degna d’es- 
sere abborrita, detestata, perchè molto ignominiosa al 
cristianesimo , molto pericolosa all’ anime. Ora io dico : 
chi di questi l’ indovina meglio ? I primi , o i secondi ? 
Chi Sono quelli , che rneglio colpiscono nel segno ? /Eh 
padre , se darete mente a questi ultimi , metterete il 
dubbio in tutte le cose , *ci' riempirete la' testa di scru- 
poli, quando sapete, che s. Filippo Neri era solito dire: 
scrupoli , e malinconia , lontani da casa mia. Adagio , 
uditori^ non voglio appoggiarmi nè al sentimento de’ 
primi /nè a quello de’ secondi , troppo sono nemico delle 
dubbiezze, delle inquietudini, .degli scrupoli; voglio, che 
la ragione sia quella, che decida , qual sentimento si 
.abbia a seguire, ed abbracciare per bene dell’anima; e 
però-cosl la discorro. • • «■ 't " - 

3. Se i giovani di bel tèmpo, le persone inclinate 
alla vanità , ai piaceri , agli spassi approvano come le- 
cito , onesto , e molto ragionevole' il carnevale , sono 
in obbligò, di -riconoscalo , e riguardarlo sempre in tal 

b • 
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modo : ma che vuol dire , che tanti di questi detestano 
alla pasqiia quello, che hanno approvato in- carnevale? 
Che vuol dire, che giunti ad una certa età non si sa- 
ziano di dire , eh’ è una pazzia del Cristianesimo T ab- 
bandonarsi ad una costumanza , che sa più di Gentile- 
simo , che di Cristiano ? Che vuol dire , che in punto 
di morte, in cui si conoscono", e si ravvisano le cose 
nel suo vero lume , non sono mai arrivati a compiacersi 
d’ avere approvato , e seguito gli abusi , e le corruttele 
del carnevale , anzi furono astretti da fieri rimorsi a pian- 
gere come perduti que • giorni , che vi consumarono con 
tanto pregiudizio deli’ anima? Eh , uditori amatissimi , si 
fa presto a dire , che quelli , che disapprovano il carne- 
vale, sono spiriti tetri, malenconici, che amano dimet- 
tere lo scrupolo in tutte le cosej ma pensando le cose 
seriamente, e spogliati d’ogni passione, bisogna con^s- 
sare ,' che non seno spiriti malenconici, ma -anime giu- 
ste , che non sono scrupolosi , ma stimolati , che non 
cercano di mettere degli scrupoli inutili , ma de’ veri ri- 
emersi : bisogna in una parola confessare , che’ siccome 
i protettori del carnevale parlano a seconda del genio , 
e delle passioni, cosi sono essi, che la sbagliano, e 
non già quelli , che regolandoci con i lumi della fede , 
colle massime di Cristiano, disapprovano il carnevale, 
come una costumanza dannevole , e perniciosa. 

4. Infatti ’ che cosa è questo carnevale , che tanto di- 
fendete , ed approvate? S. Leone dice, eh’ è un tempo, 
in cui tutto il mondo trovasi pieno di pericoli , seminato 
di lacci,- e per ogni dove somministra gagliardi incenti- 
vi alla concupiscenza , alla libidine : s. Vincenzo Ferre- 
rio lo chiama con alto orrore tempo infelicissimo, in 
cui si passa con gran franchezza di peccato in peccato, 
e si corre a briglia sciolta alla perdizione : s. Eligio lo 
dice iavenzione tutta diabolica : s. Carlo retedi Satanas-^ 
so : e il gran servo di Dio Gioannì da Foligno gli dà 
r infame titolo di vendemmia del Diavolo. Che dite ora, 
•uditori? Vi pare, che siano ..di zelo indiscreto quelli, 
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che disapprovano II carnevale ? Vi pare ’di poterlo voi ' 
chiamare si francamente una costuman2a lecita, onesta, 
e ragionevole? Se mai il carattere , che ne formano que- 
sti Santi, non bastasse a trarvi dal vostro inganno, inol- 
tratevi un poco più col pensiero per conoscere cosa sia 
in se stesso , ond’ ebbe T origine , e chi ne fosse il pri- ' 
mario promotore. 

5. Voi vedrete a dirittura, che il carnevale è ‘una in- 
fame reliquia del Gentilesimo , introdotta fra di ‘noi dal 
Demonio , e da lui mantenuta con tutti gli sforzi , e man- 
tenuta in quel tempo, che precede la s. Quaresima, ac- 
ciocché , col vivere licenzioso di questi giorni , ci ren- 
diamo, quasi direi, incapaci a profittare delle prediche , 
del digiuno , e di tante opere di pietà , a cui invita la 
Chiesa nel tempo quaresimale. Sicché dobbiamo confes- ~ 
sare a nostra confiisione, che le sacrileghe feste insti- 
tuite da’ pagani in onore dell’ intemperante Bacco sonò 
passatela noi per opera del Demonio, [e in quanto al 
nome , e in quanto alla depravazione , e fra di noi sì ' 

sono stabilite in quel tempo medesimo , in cui dovrem- 
mo addestrarci alia pietà , alla divozione , alla peniten- 
za; e’quel che più ci confonde, si sono stabilite in tal 
forma, come osservò* siho da’ suol tempi il venerabile 
Cardinal Bellarmino, che sé fra quella gente cieca*era- 
no feste semplici, e brevi, tra di noi sono divenute di 
rito doppio,- e'conl’ ottava : voglio dire, se fra di loro 
duravano pochi giorni, fra di noi non si finiscono nep- 
pure in più settimane. Ora io dico : un avanzo di Gen- v- 
tilesimo, un avanzo di Gentilesimo si pernicioso intro- 
dotto , e mantenuto fra di noi dal Demonio , nostro giu- 
rato nemico , e mantenuto in un tempo , che richiede- 
rebbe da noi qualche riguardo , potrà mai stimarsi , ap- ^ ^ 
provarsi , aggradirsi da chi ha lume di fede , e senso di 
ragione ? Potrà mai dirsi ragionevolmente , che quelli , 
che lo disapprovano, e lo detestano, sieno spiriti malen- 
conici , uomini indiscreti , gente scrujx)losa ? Eh pensa- 
tela l li nome’ solo di baccanali , che siamo soliti a dar-^ 
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gli con volgarizzato latinismo, che vuol òire giorni so- 
stituiti alle dissolute feste di Bacco, o per lo meno, 
giorni di stoltizia , e d’ impazzimento , basta per far 
conoscere , che quanto sono stolti coloro , che 1’ appro- 
vano, lo stimano, lo difendono , altrettanto sono saggi, 
pii, e cristiani quelli, che l’odiano, l’ abborriscono,- 
r abbominano , stimandolo un abuso detestabile , che 
scredita la nostra s. Fede , e precipita le anime nell’ in- 
ferno : sapete perchè ? Perchè in tal guisa vengono a 
fer uso della ragione , ed a conformarsi in tutto ai sen- 
timenti delle anime buone , e sante. 

6. Non esagero , uditori amatissimi : tutte le anime 
sante furono si lontane dall’ approvare il carnev^e , o 
anche solo dal mirarlo con occhio indifferente , che apzi 
inorridivano il sol ricordarselo , nè mai saziavansi di de-; 
testarlo , di perseguitarlo , di fare il possibile , perchè 
si vedesse una volta tolto, e sbandito dal mondo. Vie- 
ne il tempo de' miei dolori , dicea s. Francesco di Sales 
al sol immaginarsi vicino il carnevale; viene * il tempo 
de' miei dolori , e delle mie 'afflizioni. Quando poi era 
giunto : oiml ! esclamava , quanti disordini , quante dis- 
solute^T^y quanto rilassamento ^ quanto discapito della 
pietà ^ quanta perdita di divozione! Questi .erano gli 
angosciosi sentimenti di quel Santo , penetrato al vivo' 
da un tale abuso. che< tempo infelice , esclama con 
alti singulti una santa Cattarina da Siena, oh che tem~ 
po diabolico ! .Tanto rimanea addolorata , e trafitta dal- 
le dissolutezze del carnevale, che giorno, e notte gri- 
dava al Signore : fate , o mio Dio , che sia distrutto , 
ed abolito un abuso _sì lagrinuvole ! Il mio s. Giusep- 
pe da Leonessa poi lo aveva in, tant’ orrore , che quasi 
sperasse sommergerlo, ed affogarlo nel proprio sangue, 
si flagellava più volte il giorno aspramente , sempre ri- 
petendo: abbiate, pietà ^ o Signore y de' vostri Cristiani 
in questo tempo sì dissoluti , fate, che cessi nel Cri- 
stianesimo una costumanza sì detestabile , e rea. Punto 
dissimili non* erano l pi^ti > e gli affanni, di, un s. Car- 
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lo Borromeo, d'una Maddalena de’Pa7ii, d’una’Mar*' 
garita'di Cortona, e d’ innumerabili altri, che sentivansi 
venir meno al solo nome di carnevale. Quanto poi dices- 
sero , e facessero per levarlo dal mondo , e distruggerlo 
affatto , lo lascio pensare a voi : osservate solo cosa fa- 
cesse un s. Filippo Neri , quel santo , eh’ era si nemico 
degli scrupoli, e poi ditemi, se il carnevale meriti di 
essere approvato, applaudito, c seguitato, come una 
' cosa lecita , onesta , e ragionevole. 

7. Io leggo, che. questo Santo benedetto, di spirito 
sb condiscendente , e discreto , non contento di sparge- 
re amare lagrime sopra una' costumanza si detestabile ; 
con contento d’ implorare dal cielo ajuto , e forza per 
estirparla dal mondo , non contento d’ affliggersi , e ma- 
nierarsi con grande asprezza , affine di placare lo sde- 
gno del Signore , in tante guise irritato dalle carnevales- , 
che dissolutezze, studiava poi giorno, e notte nuovi 
stratagemmi per rimovere il popolo da simili corruttele^ 
e far rifiorire la pietà cristiana , che rimaneva in taf 
tempo conculcata : cercava pertanto di addomesticarsi 
colia gioventù più incarnevalita , e di andarla trattenen- 
do , e raffrenando , cercava d’ insinuarsi con» le persone 
più adulte ., acciocché non secondassero 'i divertimenti , 
e gli spettacoli, e per alienare da questi quanto .più 
popolo potesse , servivasi di rappresa tazioni sacre , di 
n^usiche scelte, e dilettevoli, di ragionamenti teneri , ed 
effcaci , e per fìno di collazioni ,' e merende disposte , 
ed imbandite per quanti mai vi volessero concorrere j 
e mentre dunque che un Santo ^ condiscendente , e 
discreto impiega lagrime f e digiuni , fatiche , e sudori , 
spese , suppliche , e preghiere per distruggere il carne- 
vale, ò almeno almeno per iscemàr i seguaci, potrete 
voi stimarlo degno di approvazione, e seguitarne senza 
timore le sue leggi, goderne i'suoi divertimenti, sti- 
mando rigidi , ed indiscreti quelli f che non sanno con- 
formarsi al vostro genio? Questo sarebbe un'dimos trarsi 
affitto Ciechi y e dare a, conoscere » che per aon disgu'^. 


stare le vostre passioni chiudete gli occhi ad o-»ni lu- 
me , e vi opponete perfino ai sentimenti de’ Santi. 

8. Padre , noi non ci opponiamo ai sentimenti de’] 
Santi , ci pare solamente , che il carnevale non possa 
essere si cattivo come ce lo dimostrano , e che la con- 
suetudine « ed usanza introdotta sia bastevole a farcelo 
seguitare senza scrupolo, e senza pericolo. Ho inteso: 
volete dire , che voi non vi opponete ai sentimenti de’ 
Santi i ma che ‘volete fare a vostro modo: volete dire, ,* 
che voi rispettate i loro detti, i loro fatti ^ ma che presta- 
te più fede a ciò , che suggeriscono le passioni , e di- ' 
cono i libertini. Or bene , vediamo , se questo sia un 
operar da ragionevole, un dimostrar amore pfcr l’ anima; 
vediamo, voglio dire , se la consuetudine, ed usanza sia 
bastevole , come dice , a farvi seguire senza scrupolo , o . 
timore i divertimenti , e gli spassi carnevaleschi. Io po- 
trei a dirittura darvi la risposta , che diede sant’ Ago- 
stino in una simile circostanza , che, indarno cioè vi ap- 
poggiate alla' consuetudine, all’ usanza , quando la ragio- 
ne , e direi quasi l’ evidenza vi dimostrano il contrario ,* 
oppure queir altra riferita ne’ Canoni , e tratta dal me- 
desimo santo , più breve , e più chiara : che Gesù Cri- 
sto non si è mai fatto nostro esemplare di consuetudi- ' 
ne , ma solo di verità , e vita ; onde volendo entrare a 

’ parte della sua gloria , dovete attendere non alle usanze, 

, alle consuetudini , ‘alle costumanze , ma bensì alle veri- 
tà da lui insegnate. Ma perchè potrebbe parervi , che 
io volessi la ragione , senza e'saminate più avanti le cose, * 
vediamo, se questa consuetudine, ed usanza sia suffi- 
ciente a togliervi ogni scrupolo, e liberarvi da ogni ti- 
more , sicché possiate seguitar il carnevale con tutta sP 
curezza. 

9. Perchè una consuetudine, un’usanza sia legittima, 
e in conseguenza lecita , onesta , e ragionevole , con vie- 
ne, che sia utile al pubblico, che non sia contraria alla 
legge nè divina , nè naturale , e che in qualche modo vi 
consenta il ^ legislatctfe. Se io ricerco queste> condizioni 
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nella usanza , e consuetudine del carnevale , sono astret^ 
to a dire , che non può meritare questi nomi \ ma che 
*dee chiamarsi abuso , corruttela , depravazione degna 
'd’ esser estirpata dal mondo con ogni , ardore. Sapete 
.perchè? Perchè non solo non>è utile *al pubblico, ma 
gii è pregiudiciaie , e dannosa per le spese, che ^vi si. 
fenno, per il tempo, che .vi si consuma, per le liti, 
che ne insorgono , per le pratiche , che vi si prendono, 
e per mille altre cose, che troppo vi varrebbe in ri- 
dirle. É contraria alla legge naturale, che ci persuade 
sempre il seguire le cose più. oneste , e più sicure , e 
molto più a ciò , che detta la legge divina , per cui 
veniamo cosi spesso ammoniti, e pressati a fuggire i pe- 
ricoli , se non vogliamo < dimostrarci insensati; sapiens 
timet , et declinai a malo , stultus Uransilit , et confi- 
dit (i). Se poi ci facciamo a ricercare, se il nostro 
Legislatore , eh’ è Cristo, abbia mai aderito , cd appro- 
vato il carnevale , troveremo anzi , che non solo lo de- 
testò egli , minacciando eterni guai a coloro , che rldo- 
■o , si divertoao , e dansi bel tempo : vac vobis , qui 
ridetis nane, quia lugebitis j’ et Jlehitis (i) : non solo 
comandò con, rigoroso precetto di non , metterci mai a 
rìschio di trasgredire le sue leggi , ma sempre , e poi 
sempre ordinò , e dispose , che fosse abborrito , e dete: 
stato da’ suoi fedeli Ministri, che mai non si saziano di 
* declamarvi contro , nè mai cessano di mirarlo con cr- , 
rore, e soffrirlo con pena. Non accade dunque , che dia- 
te ai-carnevale i’onorevold titolo di consuetudine, ed 
usanza, mentre non ha, nè può averne neppur 1’ ombra; 
dovete chiamarlo abuso, corruttela, depravazione, avanzo v 
di Gentilesimo , invenzione del diavolo , e in conseguen- 
za unirvi con le anime buone e sante a sfuggirlo non 
solo, ma ad abborrirlo, a detestarlo , altrimenti vi op- 
porrete alle massime, ed iosegnanpenti di quella fede, 
che professate, f . . . , \ • -*• 

(0 Prov. 14. 16, (i) tue, fi. ' \ . . . . 
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10. Non esagero , uditòri miei ; ella è massima di 
fède, che questo mondo in» tutti i tempi è degno d’es-, 
sere, abborrito , e detestato, perchè posto , e fondato sul 
maligno. Lo stesso divin Redentore ce lo disse chiara- 
ménte : egotestimonium» perhiheo de.mundo^.quodope-' 

* ra ejus mala.sunt (3).iÀozi per bocca del suo amato 
discepolo nell’ epistola prima ci esorta , ci prega , ci scon- 
> giura a non amare in modo alcuno il mondo,, nè Je cose 
sue ; noi ite, diligere mundum , ncque ea quae in mun- ' 
do sunt (4): assicurandoci’, . che se in lui. metteremo i 
nostri affetti, in noi non potrà esservi punto d’amore < ‘ 
Terso il nostro Padre celeste’ si quis diligit miindumy 
non est charitas patris in eo : perchè tutto -è concupi- 
.scenza di carne, concupiscenza >d’ occhi, e superbia di 
vita. Posto questo, io la discorro cosi: se' le massime ‘ . 
di nostra santa Fede esigono, che in ogni tempo non- ‘ . • 
ci confermiamo punto al vivere del mondo, ma f. abbia-- 
mo in orrore , in abbominazione , quanto più lo esige- 
ranno in tempo di carnevale , in cui pare , .che tutto 
sia permesso, e che la legge deL-Signore' sia affatto,abor, . 
lita? Date un sol' riflesso alle massime, che corrono . 
in questo tempo infelice^ e poi. ditemi, se potrebbero 
essere più opposte , e contrarie alla fede , che profes-' 
siamo^ ». .. * • , 

11. La fede c’insegna, che bisogna mortificar le pas- 
sioni , e mortificarle sempre, crocifiggere la cèrne -col- 
le sue concupiscenze , e ^crocifiggerla sempre < sempe^, 

■ osservate bene , semper mortificationem. *Jesu Christi 
circuniferentes in corpore- vestro (5) : e il mondò dice , 
che bisogna godersela , contentar le passioni ,. ricreare il 
corpo, che poi vi sarà tempo di mortificarsi ,*d’. afflig- 
gersi nella quaresima. La fede . dice , che bisogna guar- 
darsi da ogni parola oziosa , perchè se ne dovrà, rende- 
le uao stretto conto a Dio, e con modo .speziale cu-, 
fcodire la nostra lingua da parole ,_o discorsi', che ab-’ 

(3) Joann, 7. 7, (4) t, Joan/i, 2.-z$', (5) 2, Cor, 4. to. 
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biano dell’ impuro , altrimenti rovinaremo la nostra e 
l’altrui anima: os ruhricum operatur ruinas (6): e i) 
mondo dice , eh’ è di carnevale , che ogni burla vale , e 
che riesce stucchevole la conversazione, -se non è avvi- 
vata ,, e condita con motti impuri, con equivoci disone- 
sti , «con. racconti lubrici.. La fede dice , che bisógna ' 
amare Iddio con tutto il cuore , vivere a lui uniti in ogni 
tempo , perchè essendo nostro principio ed ultimo fine^- 
, altro che in lui -può trovar pace il nostro cuore': feetsii 
nos Domine ad te , et inquietum est' cor nostrum do- 
nec requiescat in te{y)'. e H mondo dice, che questo è 
un vivere malenconico , un invecchiare prima del tempo, 
che bisogna compiacersi nelle creature , godere finché si 
può, cercando ne’ divertimenti , ne’ conviti, nelle con-, 
versazioni, negli spassi le contentezze, e da pace. La 
fede dice, che bisogna sempre orare, nò mai dissiparsi 
tanto,* che non si possa andare a Dio con teneri affetti, 
e dolci espressioni: oportet serhper orare, et non defi- 
cere (8) : .e il mondo dice , che adesso non è tempo 
d’ attendere a queste cose , che bisogna *■ fare di notte 
giorrio , di* giorno notte , e quand’ anche non si potesse 
andare alla Chiesa , concorrer? alle divozioni , si farà 
-poi a -miglior occasione. La fede dice, che bisogna sfug- 
gire il peccato , ed ogni occasione di quello : declina a 
maio', et fac bonum (9): e il mondo dice, che que- 
sti sono scrupoli*, che si può andare ai balli, alle con- 
' «ersazìoni , ammetter le confidenze ,*le dimestichezze, 
mentrq il carnevale tutto fa lecito. E se queste sono le 
massime del mondo in tempo -del carnevale, come pur 
troppo r esperienza ce lo dimostra , vi pare , che possa 
' da voi 'approvarsi nn 'tempo sì dissoluto , - seguirne le 
sue leggi , abbandonarvi ai-- suoi divertimenti , senza 
opporvi alle massime di quella fede, che voi professate? 
Sarebbe^ pazzia il solo immaginarselo! mostrereste in 

( 6 ) Prov. i 6 . z8. (7)* . 9 . Aug. Uh, z. Confi, cap. i. 

- (8)*'Znc. 18, i, } 6 i zjfi 
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' voi tale, e tanta opposizione alla. vostra religione, che. 
ninno più ravvisar vi potrebbe- per Cristiano. 

II. Andarono una volta alcuni Cartaginesi a Roma; 

*; nell' osservare attentamente le usanze , ed- i costumi di 
que’ cittadini si diversi, ed opposti alle usanze, e co' 
stumi de’ primi Romani, nel ritornare alla loro 'patria ' 
ebbero a dire : Romani vidìmus , scd mores Romano- 
rum non ividimus \ abbiamo veduto Roma , ma non ab- 
biamo potuto vedere i costumi de’ veri Romani. Lo stes- • 
so potrebbe dirsi di voi, se-, approvando il .carnevale, 

. vi abbomkiaste alle sue libertà, e dissolutezze. Abbiamo 
. veduto ’i Cristiani, ma. non abbiamo potuto scorgere in 
loro, ì costumi, e .distintivi de’ Cristiani : Christianos vi- 
dimus , sed mores Christianorum non vidimus. Anzi si 
potrebbe aggiungere a vostra gran confusione quello , 
che disse s. Paolo di tutti i seguaci del carnevale, che ■ 

, siete nemici della croce , che cercate solo il piacere , c 
che tanto attendete a contentare la vostra gola , i vo- 
’ stri appetiti , che può dirsi , che riconosciate il ventre 
per vostro Dior inimicos crucis Christi .... quorum 
Deus venter est {io). 

13. £ in verità- ditemi un poco, se in mezzo alle 
libertà, e divertimenti carnevaleschi foste veduti, ed os- 
servati da qualche Turco , o Pagano ,• al vedervi cosi 
attenti , e solleciti di adornarvi , > di abbellirvi , di met- 
tervi in aria di vanità, e di bel tempo, al. vedervi cosi 
anziosi di contentare i §pnj , le passioni , i capriccj , pas- '' ' 

' sando di. divertimento in divertimento, di spasso in spas- 
so , di piacere in piacere , senza mai dimostrarvi sazi , 
che avrebbe, a dire ? Potrebbe ravvisare in voi il carat- 
tere di Cristiano-, la santità di quella fede , che profesr ' 
sate ? Ah ! Sarebbe costretto a ripetere quello , che rac-' , * 

conta s. Vincenzo Ferrerio d’ un di costoro', che. dopo • 
aver osservalo alcuni Cristiani • negli ultimi giorni di car- 
nevale: per D/o,. esclamo , voi non potete essere 

^ 

{loyphiL 3. is.- , ■ , 
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uomini buoni / SI , dovrebbe dire , xhe in voi non si. ^ ^ 
vede alcuna bontà, che in voi non si. può osservare, al; ^ 
cuna virtù , e che bisogna sia molto cattiva la religione, % ». 
che professate , o per lo meno che abbiate rinunziato • 
a’ suoi dettami. Questo, e non altro sarebbe' il giudizio, 
che formerebbe» di voi un Turco, che vi vedesse dati* 
in preda agli spassi , e divertimenti del carnevale , onde 
vi è forza il confessare , che seguire non potete una sì 
rea costumanza , senza dichiararvi del, numero infelice 
di coloro, de’ quali disse l'Apostolo, che avrebbero sol 
pensato a contentare i- proprj genj , che avrebbero più 
amato i piaceri, che Dio ^ e che però ’si’ha fondamen- ' ^ 
to di credere , che abbiate rinunziqto ai dogmi di no- 
' stra fede , alla santità di nostra religione. • * 

14. Non vi stupite , uditori , di questo mio parlare : 
due sorta di rinunzia si danno , dice il Pontefice s. Leo- 
ne j una di parole, l’altra di fatti. «Colle parole rinun- , 
ziano.alla fede coloro, che nati nel seno di questa buo- 
na Madre,, si fanno a contraddirla’, e combatterla, col , 
negare sfacciatamente le sue adorabili verità. Co’ fatti 
poi la rinunziano coloro, che sebbene non negano le 
sue verità , non osservano però le sue massime , e a nor- 
ma di quelle' non regolano i loro costumi , ma vivono 
anzi , e fanno all’opposto di quanto ella insegna, epre- 
* scrìve. Ciò supposto , non occorre , che io vi dica , che 
costumi , e* che vita esiga la nostra fede da’suoi Cristia- 
ni : abbastanza vi è noto , che^ avendovi fatto rinunzia- 
re solennemente nel, Battesimo al Demonio, e alle sue, 
pómpe , ai suoi spassi , alle sue allegrie , mentre dal 
sacro Ministro vi- fu detto: abrenuntias Satanaeì et 
omnibus operihus 'tjus ì tt omnibus pompis ejusì- Vuo- 
le, e pretende, che manteniate queste rinunzie, e le 
mantcniate in tutti i tempi , giacché allora nè da voi , 
nè dal padrino, che rispose in nome vostro , abrenuntioy 
abrenuntio, abrenuntio , non venne eccettuato in verun 
modo il tempo di carnevale. Se dunque senza riflettere 
ii questo , vi daste a seguire gli spassi , i piaceri \ le fe - 
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ste ) i giuochi*, e gli spettacoli del carnevale , sareste 
sì lontani dal secondare le idee della Chiesa , e mance- 
^nere le promesse' fatte, che< verreste, anzi a prendere per 
regola de’ vostri costumi le abbornmazioni ^ allora dete- 

• state, e in conseguenza a rinunziare colla voce de’ fatti 
^a quella fede , che professaste : onde per quanto vi van- 
taste* e Cristiani, e Cattolici, potrebbe dirsi di voi quel- 

* k), che disse il santo martire Tiburzio di un certo Tor-“ 

quato, che protestavasi Cristiano, e seguace del Re- 
dentore. * ■ 

. 15. Era stato .condotto costui in compagnia del san- 
to Martire al tribunale d’ un Prefetto chiamato Fabia- 
no, accusato come questi di seguire Gesù Cristo, e prò-, 
fessare la cattolica religione. Il primo ad essere interro- 
gato' fu appunto Torquato , il quale senza punto impal- 
lidire rispose, ch’era Cristiano, e che per la fede, che 
professava , era risoluto di dare il sangue , e la vita. Vo- 
leva seguitare innanzi a mostrare la sua' fermezza i quan- 
- do , interrompendolo con franchezza* san Tiburzio , lo 
smentì in faccia al tiranno , dicendo , che non era al- 
trimenti Cristiano , ma solo cercava spacciarsi per tale. * 
Miralo , disse , da capo a’ piedi i' 6 Fabiano , e non ve- 
drai in lui. alcun segno di quella religione, che profes- 
sa: i suoi Capelli sono ricciati , la barba rasa, e poli- 
ta,! moti studiaci, il gesto affettato , egli ha bensì deli’ 
effeminato , ma non dei Cristiano , perchè si fatta gen- 
te non ammette Cristo alla sua sequela : nunquam tahs 
pestes dignatus est Cliristus habere servos fri). Cari 
uditori , chi n^n inofridisce a queste terribili proteste del 
santo martire Tiburzio ? Se non è degno del nome di 
Cristiano chi affetta* qualche leggerezza nel portamento : 
se Cristo non riconosce per suo chi dimostra qualche 
inclinazione alla vanità , al piacere , ali’ effeminatezza ^ 
credete voi , che potrà riconoscere per suoi quelli , che 
formatosi , dirò così , un decatogo a lor capriccio , di 
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concedere ogni divertimetìto al corpo, ogni libertà ai • 
sensi , ogni soddisfazione alle passioni , altro’ non fanno 
che andar in traccia de’ piaceri , e di spassila Non lo ere-» 
dete, uditori, non lo credete. Cristo non mette nel ruo- 
lo de’ suoi seguaci, dice sant’ Agostino ('li), chi condu- • 
ce una vita sì opposta a’ suoi insegnamenti : non dtpu~, 
tat inter suos professores , quos cernit vitae suae deser- 
tores. E per usar la frase di s. Tiburzio , non ha mai • 
conosciuto Cristo questa peste di Cristiani per suoi se- 
guaci, . 

1(5. Infatti, come può esser diversamente? Io odo 
r Apostolo esclamare a gran voce , chi non ha lo spi- 
rito di Gesù Cristo, non è' di Gesù Cristo , nè a lui'ap- 
partiene: si quis spiritum Christi non habet^ hic non 
est ejus (13). Ora io dimando: chi approva il carneva- 
le , chi seguita le sue leggi, pare a voi , che abbia lo 
spìrito di Gesù Cristo, eh’ è spirito di umiltà, di pa- 
zienza, di mortificazione , di penitenza , di ritiratezza , 
spirito , che porta le anime a pensare a Dio , a parlare • 
di Dio , e ad affaticare per la gloria di Dio ? No certa- 
mente, perchè si vede pur troppo, che nel carnevale 
i’ umiltà «è sbandita, la mortificazione non si 'trova, la 
penitenza si nausea, i pensieri mirano solo a contentare 
le inclinazioni, i genj ^ i discorsi sono di 'cose vane, 
oziose ,► ridicole , per non dire disoneste*, e' peccamino- 
se , e i patimenti ,’ e le fatiche si soffrono per il mon- 
do , per il capriccio, per il Demonio, e non già per 
Dio. Se un confessore vi dasse per penitenza di vegliare 
una notte ih compagnia d’ anime divote io penitènza de’ 
vostri peccati , impiegandola in orazioni , salmodie , e 
divoti> ragionamenti j oh che confessore strambo, ed in- 
discreto! Eppure per amore del Diavolo, dirò* così, 
non solo si veglia più e più notti in tempo di carnevale, 
ma si vegliai nelle fatiche di balli , nello stordimento de’ 
.teatri, e in una stagione *la più rigida, che dirsipossa^ 

* V * 

• (tz) Serm. ìoi, de Tern. > (iz) Rom. 9. ‘ .* 

» ' *■ • , fc 





I . 

I 

I 


I 


• • ^ 

onde disse bene Tommaso Moro, che più si aftatica, / 

c si patisce per andare all’ inferno, di quello si affati- 
chi, e si patisca per andare in paradiso e con una vita 
dunque si contraria allo spirito .di Gesù Cristo vorrete, 
che vi ravvisi per suoi servi , >per^ suoi seguaci ? Terno 
a ripetervi, non è possibile, non è possibile : sì quis 
spiritum Chrìsti non habet , hìc non est <r/u^.,*.e se noa . 

- vi riconosce. per suoi in vita, che. sarà di voi.^in punto, • 
di morte ? Bisognerà , che incontriate la disgrazia prev 
detta da san Piergrisologo al suo .pòpolo di «Ravenna, 
allorché andava perduto dietro i giuochi, gli «spassi, i ' 
divertimenti, di non poter entrare in paradiso*; di non 
poter insomma godere con Cristo , perchè , come dicea . 
il Santo : qui jccari voluerit cutn Diabolo , non poterit - 
» gaudere cutn Christo (14^,-. - . 

17. Ma, Padre, i divertimenti del carnevale sono forse 
peccati mortali, che abbiano a privarci 'della gloria del * 
paradiso? Io non dico, uditori, che sieno per se stessi 
peccati mortali; dico bene, che non . sono' nemmeno 


atti meritorj , per cui s’ abbia' a movere Dio a darci la 
sua ‘gloria; dico bene, che non sono indulgenze plena- 
rie , che abbiano a renderci più disposti ad entrare nel 
cielo; dico., che niuno di noi vorrebbe* finire' i suoi 
■ giorni, ed esser colpito dalla morte^in mezzo di * que- 
sti , .e -al sol immaginarvi di poter morire in un ballo 
in un teatro , in una conversazione , parmi , che dicia- 
, te Iddio me ne liberi. In Una parola , io dico , che se 
i- divertimenti , e spettacoli del carnevale non sono pec- 
cati mortali; vi sono, però vicini, eh’ è lo stosso, che* 
dire', sono occasioni , ed incentivi a peccare mortalmen** 
te* Non. sono io, che mi formi a capriccio una tale 
opinione, sono i Padri* della Chiesa, quelli, che dob- 
biamo attendere per camminare sicuri al Cielo, che ci 
* dimostrano. ‘gii spassi carnevaleschi si pericolosi , che 
possono dirsi «confinanti , e connessi col peccato mortale. 


, (14) Serpi. 155. . . ' 
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Tra questi udite solamente sant • Agostino e poi sap« 
■piatemi dire , se io dica troppo. ■ \ 

. i8. Parlando egli delie feste, delle' allegrie, de’diver* 
timenti^del carnevale, li chiama sacramenti del Diavo* 
Io: Diaboli 'Sacramenta (15). .E che pensate voglit 
•dire con. una frase si' spiritosa? Vuol dire, che siccome 
i Sacramenti di, Gesù Cristo ci fendono amici di Dio,, 
.ci conferiscono la sua. grazia, e 'disponendoci alla glo- . 
ria , ci '.aprono quelle porte beate , cosi per l’ opposto 
i divertimenti carnéval^chi , che sono i Sacramenti dei 
Diavolo, ci allontanano da Dio, ci tolgono la. sua gra- 
zia , € , chiudendoci le porte 'del cielo , ci rendono im-- 
possibile l’ingresso nel* paradiso : sicché convien dire, 
-che i Cristiani, che lasciano* i .sacramenti di Cristo, 
cioè che sfanno' lontani dalle confessioni , dalle comu- * 
uioni , dalle opere di pietà , dagli esercizi santi per par- 
tecipare a tutto’ piacere di questi sacrileghi Sacramend 
del Deiijonio , non potranno aver luogo nella gloria : 
qui jocari ^voluerit cum Diabolo , non pcfterit gauderc 
curn .Chr 'isto. 

xp. Io suppongo, che vi lusinghiate di potere facil- 
mente godere le feste , ed allegria del carnevale , di 
potere insómma partecipare di questi diabolici Sacra- 
menti , senza' pericolo d’ incontrare la funesta sciagura 
di morire alla grazia , di restar privi dèlia glori» ; , ma 
se io ho a dirvela come' la' sento , ravviso in questa vo- 
stra lusinga tutta 1 ’ arte praticata dal Demonio nel 
sollecitare i nostri progenitori a gustare del pomo vie- 
'tato, con. toglier loro . 1’ apprensione della minacciata 
morte: nequaquàm ‘morte moriemini (ló). Epperò se 
questi restarono ingannati , e.provarono per funesta «pe- 
rienza, quanto fosse stata vana la loro lusinga j voi' pure 
vi troverete ingannati con lagrimevole rovina dell’ anima 
.vostra i sapete perchè l Perchè è cosa chiara , dice l’ A- ' * 
postolo j che; chi non mortifica le; sregolate inclinazioni, 

' ' •* ■ ’ *■' 

* (i^).Tract. ìn-Joan. i. {16)’ Gen. 3. 4* 
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ed è troppo indulgente agli- appetiti della carne , cam- 
mina a gran passi per la via della morte , e morte eter- 
na ; si secundum carnem vixeritis , morie mini j si au- 
tem spiri tu. '.facta carnis mortificaveritis , vivetis (17). 
Ora io non trovo qui , che il santo Apostolo lasci luo- 
go a quella via di mezzo ^ della quale vi formate l’ idea ^ 
pensando di poter -insieme .soddisfare ai doveri di Cri- 
stiani , che sono df^mortificare le passioni , e crocifig- 
gere la carne con le sue concupiscenze ^ ed alle leggi 
del mondo-, che nel carnevale specialmente sbandiscono 
la mortificazione , e propongono spassi , piaceri ^ festi- 
ni , spettacoli, balli, mascherate ,• crapolc , giuochi, e 
divertimenti, con questa doppiezza > ed inganno, che 
non sono peccati mortali ; egli dice assolutamente che 
vivrà, cioè a dire, che si salverà , che entrerà nella glo- 
ria del paradiso chi mortifica la propria sensualità, è 
che morrà, cioè. sarà escluso dagli eterni godimenti, e 
andrà dannato , chi vuol compiacerla , e contentarla : 
si secundum. farnem vixeritisy moriemini : e questo era 
il motivo , per cui il iodato sant’ Agostino era solito di- 
re , per non'morire bisogna morire*: moriar , ne*mO' 
riar (18) cioè bisogna privarsi degli spassi, de’ diver- 
timenti, e degli spettacoli, per^non essere ucciso nelle 
battaglie della carne ,* e distar privo di godere con Cri- 
sto per tutta 1’ eternità. Sicché quel vostro dire con tan- 
ta franchezza, finalmente poi i divertimenti del carne- 
vale non sono peccati mortali, che ci possano privare * 
delia gloria , è una. vana lusinga , un inganno manifesto, 
perchè se non vogliamo chiamarli a dirittura peccati 
mortali , conviene ■ però , che li diciamo disposizioni mol- 
to prossime al peccato mortale , conviene , che li chia-^ , 
.miamo Sacramenti del Diavolo, eh’ è lo stesso che di-* 
re , cose disposte , ed ordinate a produrre in noi il pec- 
cato, e a ti.rarci alla perdizione, essendo in tutto simili 
a quella sxrada , di cui dice, il Savio ,jche sembra piana, 

(17) Rom^ 8. 13.. (18) l,ìb. i, Conf. c. 5. 

Dùc, Tom. II, Y * 
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bella f sicura , ed amena , e con tutto questo conduce 
alla morte , alla perdizione :■ est via , quae videtur ho- 
mini recta , novissima ejus ducunt ad mortem ( 1 9). 

zo. Ma via , perchè vediate , che io non cerco di ' 
mettere il peccato dove mi piace , facciamci ad esami- 
nare questi Sacramenti del Diavolo, voglio dire, questi- 
divertimenti del carnevale, che mi vorreste dar ad in- 
tendere spogliati d’ ogni pericolo , èd affatto innocenti. 

Questi già sapete , che sono molti , e varj , e ognuno 
richiederebbe da se un’ istruzione , che lo spiegasse , e 
mettesse In tutto il-^suo lume. Evvi il divertimento del 
ballo , del teatro , delia maschera , del giuoco , delie 
conversazioni , de’ conviti , degli spettacoli , e molti al- 
tri, che lungo sarebbe* il ridirli. Ad esaminarli tutti an- 
che superficialmente vi vorrebbe un mese : facciamo così, 
rimettiamo 1’ esame del ballo , come di quel divertimen- 
to più familiare ai poveri , e ai ricchi , ai nobili, e ai 
plebei , rimettiamolo , dissi , ad un’ istruzione particola- 
re , che io esamini per minuto ; lasciamone alcuni altri 
da esaminarsi da noi , o per lo meno da dimandarne 
' coniglio ai nostri» confessori , e vediamo ,' se i diverti- 
menti della maschera , • deb teatro , e delle conversazio- 
ni, sieno cosi innocenti, come vi figurate, o piuttosto 
capaci a farvi perdere la glo4a eterna , e a ridurvi allo 
stato infelice di provare'” in pratica , che qui jocari vo~ 
luerìt cum. Diabolo , non poterit gaudere ’cum Christo. 

■ ZI. E quanto al divertimento della maschera, con- 
vien ^ che confessi , che a primo aspetto pare la cosa 
più innocente , che possa darsi nel mondo , eppure non 
è cosi , vi s’ incontrano gravi pericoli , e non di rado vi 
,si commettono de’ peccati , che Sempre non sono veniali. 

Io non istarò qui a dirvi, che nel- Deuteronomio chia- 
masi abbominevòle ^gli occhi di Dio chiunque , essendo 
uortio, si veste da donna,' oppure essendo donna, si 
veste da liomo: ^on istarQ-a-^dirvi , quanto mai i santi 

(^9) Prov, 16. 15, ^ . . . 
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Padri abbiano inveito j e declamato contro d’ un tale 
abuso, arrivando sino a maledirlo, come cagione fune* 
sta di molti mali: non istarò a dirvi, che Tamar, per 
essersi contraiFacta ne’ vestimenti, e coperta • nel volto, 
arrivò a peccare perfino 'col proprio suocero: so, che 
. anche a’ di nostri si rinnovano queste cadute , se non si 
^ orribili, e mostruose', sempre però lagrimevoli, e de- 
testabili. Solo io dico, chi non vede , che colla mascHe* 
ra al volto si va in certi luoghi , si mirano* certi og- 
getti, si fanno certi discorsi, che certamente non si 
farebbero a faccia scopena , sicché bisogna dire , che 
la maschera abbia forza per lo meno d’ allontanare da 
noi la* verecond.a, l’erubescenza. Tolto pertanto da noi 
questo forte riparo , datoci dalla provvidenza per man- 
tenerci lontani da’ peccati , che sarà della nostr’ anima ? 
Si manterrà ella immune da ogni colpa , ed in tutto 
fedele al suo Dio? Ah che pur troppo colla libertà som- 
ministratale da un tale divertimento perde l’ orrore al 
peccato, la fedeltà a Dio, e si riduce ad uno stato' il 
più miserabile, e compassionevole, che dir si possa, 
provando per ftinesta esperienza , che il contraffarsi all’ 
esterno è uno stimolo, un incentivo, un pericolò evi- 
dente di rimanere anche trasformati nell’ interno dal pec- 
cato. ► *■ 

zz. Per quello poi riguarda al teatro , quantunque sì 
riguardi dà’ seguaci del 'mondo in un’aria tutta onesta, 
ed innocente , pure temo , e temo con ragione , che 
s’ ingannino di molto. Io potrei sulla scorta di gravi au- 
tori darvi a vedere , che il teatro , come regolato viene 
anche a’ nostri giórni , anziché 'innocente, e spogliato di 
ogni pericolo , deesi dire piuttosto pericoloso , e cattivo; 
ma no,, io non voglio fermarmi in queste cose odiose, 
perchè njDn abbiate a dire , che questi sono i miei so- 
■ liti rigori. Non credeste però , che io fossi in caso di 
dirvi, che potete andare 'al teatro con sicurezza, che 
la vostr’ anima non sarà per incontrare alcun pericolo. 
Se si trattasse d’im teatro, ove si..rappre|eatassero. cose 
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virtuose , e sante , c che tra’ recitanti non vi fossero don- 
ne , arriverei a dirlo con istento , ma trattandosi di tea- 
tro, ove si rappresentano cose, che non sono nè tutte 
' sante , ne in tutto virtuose , trattandosi di teatro , ove 
le donne compariscono in un’ aria tutta vana , e lusin- 
ghiera , bisogna , che dica , che vi sono i suoi pericoli , 

' e pericoli grandi , e pericoli evidenti. La ragione è chia- f 
ra : s. Paolo non voleva in alcun modo , che le donne 
predicassero nelle Chiese , perchè , come avverti s. An- 
seimo, troppo grande sarebbe stato il pericolo degli 
uditori in udirle. Or io vi dico , se 1’ ascoltare una fem- 
mina composta, modesta , che parlasse dal pulpito l’amor 
di Dio , potrebbe accendere nel cuore degli uditori fiam- 
me d’ amor "profeno , chi le ode dal palco a parlare di 
amor profano , e le vede al tempo stesso tra la novità 
degli abbigliamenti , tra la vaghezza delle comparse , po- 
trà concepire fiamme d’ amor divino ? Dite pure, vi pare, 
che questo possa darsi ? Bisognerebbe esser ciechi per 
non conoscere , che il portarsi a simili teatri è lo stesso, 
ché mettersi a pericg^o di concepire pensieri impuri , afr 
fettù disordinati , vale il dire , un porsi a pericolo di pec- 
care. 

^ 3 . Non istate a dirmi, che anderete, ma che vi 
raccomanderete tanto a Dio, cHe potrete partirne co- 
me vi andaste : no^, non dite questo , perchè Iddio ha 
bensì promesso d’ajutarvi, e custodirvi in que’ pericoli, 
in cui vi troverete per necessità , e contro il vostro vo- 
lere j ma non già in quelli, in cui vi porrete volonta- 
riamente per capriccio ; qui eavet laqueos securus erit 
(zp): questa è la proméssa, che vi ha fatto Iddio. Non 
istate a dirmi, che anderete’, ma saprete ‘si bene cu- 
stodire gli occhi, che non potrete incontrar alcun pericolo, 
perchè vi dirò , che se non sapete raffrenanti dall’ an- 
dare , nemmeno saprete contenervi dal guardare, e in 
conseguenza dai peccare. Alipio compagno, e discepolo 

' (i») Proy.#ii. 15 . ' 
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di sant’ Agostino , era giovine ben ftitto , che nodriva 
ottimi sentimenti , fu forzato da’ suoi amici ad interveni- 
re in Roma allo spettacolo de’ gladiatori , sicché per for- 
za vi andò , ma con animo risoluto di non impiegare 
nè un pensiero, nè uno sguardo a quanto vi si facesse, 
eppure all’ udire lo strepito, e le grida del popolo non 
seppe contenere i suoi occhi, nè vincere la curiosità i 
.spectavit , dice lo stesso s. Agostino (ii), clamavit, 
exarsit, e quel eh’ è più , restò egli maggiormente fe- 
rito nell’anima, che il gladiatore nel corpo ^ percussus 
est graviore vulnere in anima , quam Hit in corpore. 
Ora io la discorro cosi : se chi intervenne anche contro 
sua voglia , e con proposito di non n^irare , ad uno spet» 
taccio di sangue, da non potersi vedere senza orrore, 
rimase ferito nell’ anima a segno 'dì compiacersi , e dilet- 
tarsi dèlia stessa crudeltà, come non dovranno temersi 
ferite , e piaghe nelle anime di quelli , che si portano 
di propria volontà agli spettacoli di diletto, e di piacere, 
che sono d’ ordinario i soggetti , che si rappresentano ne' 
nostri teatri ? Pur troppo si possono temere, e se Tcon- 
fessori , che sono costretti a tacere per obbligo , potes- 
sero parlare .per nostra istruzione , ci direbbero, che si 
riportano dalle anime ferite crudeli , piaghe orribili, men- 
tre si commettono peccati sopra peccati. Eh disingan- 
lyamoci, uditori. Il Demonio stesso j ravvisa i teatri co- 
me cose sue j lo disse egli un giorno ad un sacro Esor- 
cista , che lo riprendea , come avesse ardito d’ invasare 
una donna , che per essere Cristiana era .divenuta tempio 
dello Spirito santo. Justissime quidem id'feci, quia in 
'meo eam inveni (zz). Io A’ ho fatto , disse il Demonio, 
con tutta ragione di giustizia , perchè essendosene anda- 
ta al teatro , l’ho trovata sul mio. Se dunque per con- 
fessione del Demonio i teatri sono come le sue bandite, per 
-farvi la caccia dell’ anime, restiamo persuasi, che non 

(zi) Lih. 6. Conf. c, 5.', 

(li) Ttrtul. de Speet, e, z4. 
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può essere on divertimento innocente , ma pur trepp* 
pericoloso , cattivo , e spesse volte peccaminoso. 

14. Le conversa2Ìoni poi tra persole di sesso vario , 
ma non di genio diverso , sono esse pure dello stesso 

* carattere degli altri divertimenti , con ragione però ven- 
gono chiamate scuole di vizj incentivi alla depravazione, 
corruttele del costume. Io non voglio qui ridirvi quanti 
ricordi ci dia il Signore nelle sue scritture di scansare, 
c sfuggire ogni conversazione di donna: potrei dirvi, 
eh’ egli proibisce di sedere vicino ad alcuna di loro , che 
non vuole se ne rimiri alcuna, non solo in faccia, ma 
neppur d’ intorno , ancorché sia vergine e ben compo- 
sta, é che sovente le chiama or rete, or laccio, ed 
ora cagione funesta di eterna dannazione : propter spe- 
ciem multeris multi perierant (13). Ma io lascio il tut- 
to da ‘parte, sol vi dimando j mi concedete voi, che 
in queste conversazioni d’ uomini , e di donne , d’ uomi- 
ni , e di donne in festa , in allegria , io aria di vanità 
vi sia pericolo di concepire qualche genio qualche af- 
fetto , qualche attacco ? Se voi me lo concedete , come 
siete in obbligò di fare , avendolo forse provato per fu- 

* neste sperienze , io ne deduco tosto questa conseguenza, 
che non può essere altro che pericoloso , e cattivo un 
tale divertimento , perchè $ come dice ^an Girolamo , il 
genio, Taffetto, l’attacco ci porta sovente a fare quello, 
che mai non avremmo creduto di fare , cioè a dire , 

ci porta ad offenderé il nostro Dio, e ad aggravarci • 
r anima di peccato ; multa nos facete cogit 'affectus , 
dutri propinquìtatem respicimus corporum , corporisy et 
animae offendimus Creatore/h. Convien dunque restar 
persuasi, che i divertimenti del carnevale, si chiamano 
innocenti, ma non lo sono, sono anzi 'occasioni, ed 
.incentivi di allontanarci da Dio , di morire alia sua gra- 
zia , di perdere la sua gloria , giacché pur troppo , co- 
me Sacramenti del Demonio, producono gli efietti op- 

.(» 3 j Ecct: 9 - 9 - ' ■ " ' . • ' - -, 
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posti ) e contrari alli Sacramenti di Gesù Cristo. Per> 
suasi poi d’ una verità si importante , fate cosi i . vostri 
conti: se il carnevale è un avanzo di Gentilesimo, man- 
tenuto fra di noi dal Demonio , se le sue leggi sono 
contrarie affatto all’essere di Cristiano, se i suoi spet- 
tacoli , e divertimenti tirano fàcilmente - al peccato , e 
portano le anime alla dannazione , bisognerebbe , che 
fossimo ciechi , se avessimo a stimarlo il più bel tem-; 
po dell’ anno, e ravvisarlo ancora per una costumanza 
lecita , onesta , e ragionevole. Quindi dopo aver pianto 
amaramente la vostra passata stupidezza, nel seguire- 
ciecamente le sregolatezze , e pazzie del carnevale , ri- 
solvete di uniformarvi in tutto ai. sentimenti dell’ ani- 
me timorate , ]e quali , non contente di aver in orrore 
un tempo si dissoluto , fanno ogni ' sforzo possibile * 
per impiegarlo in opere di' pietà , in esercizi .santi. 
Oh quanto vi mostrerete in tal guisa grati a Dio! Oh 
quanto lo impegnerete a compiacersi di voi , se vi ve? 
drà cosi cangiati , che in vece di correr dietro alle' fé* 
ste,ed allegrie carnevalesche, cerchiate solo’ di dargli' 
gloria, ed onore ! Non evvi cosa che tanto lo innamori, 
quanto il camminare da veri Cristiani , e dimostrarsi 
suoi seguaci ne’ dissoluti giorni del carnevale. 

z5. Santa Geltrude vide in un’ estasi , che Gesù Cri- 
sto faceva scrivere dall’ Apostolo san Gioanni a caratteri 
d’oro le virtuose azioni praticate dall’ anime ^fedeli nel 
carnevale , affine di rimunerarle con ispezialissime gra- 
zie. Voi felici adunque , se, distingoendovi con singolare 
^pietà in un tempo si odioso a tutto il. paradiso, darete 
motivo di scrivere al santo Evangelista , che non anda- 
te agli spettacoli carnevaleschi, ma alle sacre funzioni, 
che non vi trattenete oziosi nelle conversazioni , ma 
bensì nelle Chiese,' che non correte ai balli, ai giuo- 
chi, alle fe%te, alle allegrie,' ma che cercate solo di 
onorare, c piacere al vostro Dio. Questo sarà piucchè 
bastevole ,' perchè vi siano perdonati i vostri peccati , 
perchè vi sia conceduta ogni grazia, perchè, possiate 
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assicurarvi di avere a godere per tutta T eternità lassù 
nel paradiso. Su dunque , cari uditori , di protettori dei 
carnevale dichiaratevi suoi nemici , e persecutori , e co- 
me nemici } e persecutori di si rea detestabile corrutte- 
la, fate il possibile per santificare questo tempo colla 
ritiratezza, colla modestia^ colla pietà, colla divozione, 
e sarete felici in vita , felici io morte , felici dopo 
morte. ^ 

2.6. Ma, Padre, qualche. divertimento poi vi vuole, 
abbiamo a cominciare una quaresima lunga , c larga , dun- 
* que bisogna sollevarsi un poco , e prender lena per darci 
poscia al digiuno, all’ austerità, alla penitenza. Di grazia 
non andate più avanti: che quaresima , che digiuno , che 
austerità, che penitenza? Quelli, che sono i più impe- 
gnati nel carnevale , sono d’ ordinario i primi a guastar 
quaresima, a violare il santo digiuno, e a cercar di for- 
, marsi un altro carnevale in un tempo sì santo. Pur trop- 
po si vede ogni anno, che quegli stessi, che mostravano - 
più forza , e robustezza neìl’ esporsi ai rigori della sta- 
gióne, nel reggere alle veglie di più notti, nel resistere 
alle fatiche , e stordimenti de’ balli , entrata appena la 
quaresima sono cagionevoli, sono infermicci, l’olio li 
riscalda, il pesce è lor di nocumento, la predica è trop- 
po lunga , la messa , benché finisca dopo mezzogiorno, 
è per loro troppo presto , e con una vita dunque si op- 
posta all? santità della quaresima, penserete, che pos- 
sano permettersi le licenze del carnevale? Eh pensatela! 
Quand’anche si avesse, nella quaresima a vivere santa- 
mente, non si potrebbero accordare, perchè la peniten- 
za di quaranta giorni non basterebbe a cancellare le col- 
pe di un giorno. solo di carnevale^ pensate poi, se po- 
tranno accordarsi , vedendo in pratica , che tutti si ac- 
comodano a fare il carnevale,^ e pochi sanno sottomet- 
tersi alli giusti rigori della quaresima : dico^ anzi , che , 
bramando di cavar profitto dalla quaresima , bisogna di- 
sporvi col mortificare se stesso nel tempo, che la pre- 
cede , altrimenti se . saremo cattivi di carnevale , colla 
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vaaa lusinga d’ essere > buoni in quaresima, saremo cattivi 
di carnevale , e pessimi di quaresima. 

17. E quand’anche accordar vi volessi qualche diver- 
timento , o sollievo , r amore, , che ho per Y anime vo- 
stre non vuole , che in niun modo v’ accordi di que’ di- 
vertimenti, e spassi, che somministra il mondo in tempo 
si dissoluto j vuole anzi , che io vi dica ^ che volendo 
sollevarvi qualche poco, cerchiate sempre i divertimenti, 
più onesti, i sollievi più innocenti, procurando di usarli 
'' con esemplare modestia , con santa indifferenza , sul ri- 
flesso , che Iddio vi è presente, che Iddio vi sta miranr 
do , onde nell’ atto di ripetere coll’ Apostolo ; gaudete in 
Domino , iterum dico , gaudete , modestia vestra nota, 
sit omnibus hominibus ^ Dominus enim prope est {14.)'^ 

Vi prego , vi supplico^ vi scongiuro ad .avere sempre in ' 
orrore il carnevale , a non mai uniformarvi alle sue 
massime. Ho finito. 


(14) Phil. 4. 4. 




DISCORSO VIGESIMOSETTIMO 

Sopra il divertimento del ballo. ' ” 

1. ^^uando i marinari veggono i delfini* nel mare, che * 
saltano, danzano, e ballano,, subito si mettono in timore 
una vicina tempesta , e fanno ogni sforzo per iscan- 
sarne i pericoli , per evitarne i' danni. Uditori amatissi- 
mi , io temo , e temo fortemente ', • che quando i Cri-^ 
stiani, sotto pretesto di divertirsi, saltano*, danzano,*e 
ballano , non solo * sia vicina la tempesta , ma di già sìa 
cominciata , e precipiti le loro anime nell’ abisso del 
peccato, per sommergerle poscia fra non molto nell’or- 
rido baratro dell’ inferno. Se questi miei timori . sieno 
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giusti, e ragionevoli io non Io so;- so bene, che la mag- 
gior parte de’ cristiani si espone tutto giorno ai balli , 
alle danze, ai festini, senza ricercare se sia cosa sicura,' 
oppure pericolosa; se sia innocente, oppure peccamino- 
sa. Voglio pertanto , che ve ne assicuriate in questo 
giorno per vantaggio dell’ anima vostra , coll’ esaminare 
semplicemente : I. cosa siano i vostri balli : II. cosa si 
faccia prima d’ andarvi; III. cosa succeda ordinariamente 
ove si balla , e forse conoscerete , che non può essere 
divertimento si innocente, come si decanta, che anzi 
d’^ordinario riesce di danno inesplicabile a tutti quellHy 
che vi si azzardano. Vediamolo nel nome del Signore. < . 

r • 

% , • 
PRIMO PUNTO. 

r 

2. A.ppena voglio farmi ad esaminare i balli, le danze, 
ì festini , per vedere se siano , come' si dicono , leciti ; 
onesti, e in conseguenza da praticarsi senza verun ti- 
more , che mi si presentano subito attorniati di tanti 
pericoli, che anzi che balli, mi pajono occasioni di pec- 
cato , incentivi alla colpa. Voi restarete stupiti di questo 
mio parlare, e mi direte, che avete sempre udito a dire, 
che i balli sono per se stessi leciti , ed onesti , e solo 
divengono pericolosi , e colpevoli per la malizia di chi 
vuole malamente' servirsene; odde se non si dee lasciare 
d’ andar in chiesa , quantunque si sappia , che alcuni vi 
vanno per far 'del male; cosi non si dee lasciare d'an- 
' dar al ballo, quantunque si possa credere , che molti vi 
vadano per peccare •; o almeno non partano da quello 
senza aver peccato.- Adagio, uditori amatissimi, altri- 
menti prenderemo degli sbagli considerabili. É vero, che 
*1 Teologi asseriscono, che il ballo è per se stesso una 
cosa indifferente ; ma s’ intendono parlare de’ balli presi 
speculativamente , "ed in astratto; e non già de’ balli 
presi praticamente , e come si costumano ; sicché non 
può dirsi con tanta franchezza, i Teologi li chiamano 
^ indifferenti , dunque vi possiamo andare senza« scrupolo. 


Digitized by Google 


347 

.Volete vederlo? I Teologi debbono esser conformi alla 
dottrina de’ Padri , e della Chiesa *, se fosse vero quellO) 
che voi dite, come poi la Chiesa, e i Padri potrebbero 
inveire con tanto zelo , e declamare con tanto fuoco ^ 
contro del ballo ? come potrebbero chiamarlo incentivo 
alla colpa, mercato di peccati, scuola di delitti ,' strage ‘ 
deir innocenza , combricola di Demonj , solennità deli- 
inferno, ed in altre simili maniere, che mettono orrore? » 

Se dunque non vogliamo dire, che i Teologi sieno con» 
trarj ai Padri , e i Padri contrari ai Teologi , bisogna 
concludere , che i Teologi chiamando i balli onesti , ed 
innocenti, li prendono speculativamente, ed in astratto; 

« i Padri detestandogli con tanti nomi d’ ignominia , li 
prendono realmente ed io pratica ; onde sarebbe un tra» 
dire voi stessi , se cosi alla cieca voleste frequentarli , 
perchè vi esporreste a pericolo di peccare tante volte ^ 
senza che potesse giovarvi il dire, che siccome non siete 
obbligati a lasciare la Chiesa , perchè alcuni se ne ser- 
vono male, cosi "non siete obbligati a lasciare i balli, 
perchè molti per lor malizia vi commettono de’ peccati. 

3. Ma Padre, s.-»Francesco di Sales permetteva pure 
r andare al ballo ; dunque lo dovea stimare lecito spe- 
culativamente , ed in pratica : dunque non vi saranno 
tutti que’ pericoli, che voi andate ideando, sicché vi vo- 
glia un miracolo per non tornare a casa con qualche 
peccato sull’anima. Per rispondere a chi parla cosi, e • 
pretende d’andare al ballo sotto la protezione di un si 
gran santo , io dico : che non può negarsi , eh’ egli sulla 
scorta di molti Teologi morali non chiami indifferente il 
ballo ; ma per questo • esclude egli forse que’ pericoli di - 
peccare , che vi si trovano ’sl di » frequente , e’ che iq 
penso spiegarvi per vostro bene? Eh pensatela!- S’ egli, 
per usare di quella dolcezza, e condiscendenza eh’. era 
sua propria , e tenere coperto a’ libertini quell’ ardente 
telo , che nodriva contro un divertimento si pericolosa , 1 

k) chiama indifferente; subito però manifesta chiaramen- 
te il suo sentimento, e fa conoscere, che il balie é 
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pericoloso » e in conseguenza degno d’ essere fliggito , e~ 
detestato : basta leggere quanto egli dice su questo pro- 
posito nell’ introduzione alla vita divota (i) per rimanerne 
pienamente disingannati: le dan:^e ^ e i balli ^ die’ egli ^ 
sono cose indifferenti di loro natura; ma ( osservate, - 
bene come parla ) ma secondo il modo ordinario , con 
il quale si fa questo esercizio , pende , 'ed inclina molto 
alla banda del male , e f/er conseguenza è pieno di 
rischi^ e pericoli’, si fanno di notte, e in meno alle 
tenebre , ed oscurità , è cosa facile , che v intervenghino 
molti accidenti tenebrosi, e viziosi. Passa poi a mettere 
in veduta il tempo , che vi si perde ; le vanità che vi si 
portano, ed altre cose simili: se questo però sia un ap- 
provarlo , un permetterlo , un dichiararlo innocente , lo 
lascio pensare a voi. Andian^ avanti; si protesta di par- 
larne, alla sua diletta Filotea, eh’ è lo stesso che dire, 
ad un’ anima nemica del vizio , ed anziosa della virtù j 
di parlarne , come parlano i Medici de’ funghi , eh’ es- 
sendo facili a corrompersi ad ogni alito, o li vietano 
affatto, o se non altro he accordano l’uso solo di radoj 
quindi la esorta, e la prega a non.iasciarsi indurre a tal 
cimento, che astretta v da sola necessità*, cimento, die’ 
egli, che per lo meno illanguidisce le forze dell animo, 
dissipa , la divozione , raffredda la carità , e risveglia 
nelC anima malvagi affetti. Anzi di più le prescrive , che 
quando mai non potesse dispensarsene, dia veri esempj 
di gravità , di modestia , diriga a Dio l’ interno di sue 
potenze , e con serj riflessi da lui proposti , procuri di 
dissipare le impressioni cattive , e mantenersi modesta , 
e raccolta. E questo, direte voi, che sia un dichiarare 
il ballo innocente, un accordarlo, un permetterlo, come 
cosa ^spogliata d’ ogni pericolo? Non istate dunque a dire, 
i Teologi chiamano i balli indilferenti, dunque vi possia- 
mo andare ; non istate a dire , san Francesco di Sales li 
permette, dunque non vi può essere male; dite anzi, se 

• * * ♦ ** . 

, (i) Bar. 5. cap. , .. . , 
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ì Teologi li chiamano indifferenti li prendono solo in 
astratto-, se s. Francesco di Sales arriva in qualche ra- 
rissimo caso a permetterli , richiede però tali , e tante 
circospczioni , eh’ è lo stesso che si unisca co’ ss. Padri 
a detestarli, abbominarli come peccaminosi, e cattivi* 

4 . E in verità ditemi un poco : i baili presi cosi in 
pratica , cioè come si fanno tra uomini , e donne con 
suoni , allegrie, e libertà, da chi mai furono inventati ? 
Forse da qualche Profeta, da qualche Apostolo, da qual- 
che anima santa ? Dire pure da chi ebbe origine una 
costumanza si rea, benché riguardata da tanti sì onesta, 
ed innocente 1 Padre , noi sappiamo , che -Davidde ballò 
avanti l’ Arca del Signore j chi poi abbia istituito il ballo 
non lo sappiamo. Io non parlo , uditori , de’ balli sirniU 
a quello di Davidde , eh’ era un effetto di divozione , e 
di onore all’ Arca del Signore j nemmeno io parlo de’ 
balli fatti da se , o in compagnia d’ altre persone dello 
stesso sesso ^ sebbene sappia, che s. Francesco Saverio 
pianse amaramente, e si castigò con austere penitenze 
solo per questo di aver ballato con giovinetti suoi parij 
tuttavia non ne parlo-, dimando solo, e ricerco da chi 
avessero origine i baili, come si praticano, c costumano • 
a’ nostri giorni tra persone di sesso diverso, in mezzo ai 
suoni , allo strepito , alla libertà. Sapete da chi ebbero 
origine ? dal nemico infernale , il quale cercò sempre la 
nostra rovina : questi fu ch^ inventò i .balli ; Draco an^ 
tiquus suis voluminibus docuit. SI , dice sant’ Efrem (z) 
il dragone infernale con i suoi giri da serpente insegnò 
un’arte si perniciosa, e maligna. Anzi s. Girolamo passa 
più avanti , e dice , che il Diavolo è quello che balla , 
che danza nelle persone , che nof vediamo a ballare , e 
danzare^ e però egli è quello, che muove loro i piedi,' 

. avviva gli sguardi , e regola tutti gli atteggiamenti della 
persona: His tripudiis , udite come parla il santo (s), 
hìs tripudiis Diabolus saltai, 

(z) De lui. Chrl fug-, In Elvìi.-^ 
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• 5« 'III iieMa vita del B. Giovanni da Foligno nrà 
abbiamo, che avendo egli istituita una prolissa orazione 
affin d' impedire gli abusi del carnevale , vi concorreva- 
no molle persone dabbene , e con le ' loro preghiere 
cercavano di far argine alia piena di tanti profani spet- 
tacoli j quando Un giorno , mentre oravano con più fer- 
vore , una di esse fu rapita, In ispirilo , e vide adunati 
in una sala molti giovani , e fanciulle , a’ quali co’ loro 
salti davano moto sette Demonj,.ed alla mente sugge- 
rivano cattivi fantasimi ; onde raccontando agli altri la 
visione , restarono ammaestrati , che il Demonio pur 
troppo è quello , che danza , che balia , che salta , e 
rende la gioventù si lìbera, e dissoluta, fino a potersi 
dire colla frase di Teofilato : raàar per puellam Dia- 
bolas'. saltai >\n quegli scherzi troppo liberi; saltat in 
que’ cenni non troppo modesti; in quelle occhiate 

troppo ardite, in quelle burle troppo immodeste ; e salta 
si fattamente , che dà a conoscere che s’ egli fu l’ in- 
ventore de’ balli, egli n’ è pur anche il regolatore; onde 
sarebbe pazzia 1’ immaginarseli onesti , ed innocenti ; 
mentre si sa , che quanto viene promosso dal Demo- 
nio , tutto è diretto alla rovina , e dannazione delle 
anime/ 

6. So , che voi mi direte , che queste cose si deb- 
bono intendere di que’ balli costumati tra’ gentili, op- 
pur anche tra’ cristiani in Qualche secolo più corrotto ; 
onde i vostri balli, che non sono/ si liberi, e depravati, 
potranno permettersi e frequentarsi senza pericolo di 
peccato. Uditori miei , se voi la discorrete cosi , la di- 
scorrete male; sapete perchè? Perchè il vostro discorso 
si fonda sopra supposti falsi : voi supponete , che il 
nostro ^secolo sia men corrotto de’secoli passati, quando 
r esperienza ci fa conoscere , che in genere dì libertà , 
di licenze, di malizia, e di peccati contro la purità non 
la cede certamente agli altri secoli più depravati. Sapete 
voi, perchè comparisce agli- occhi di tanti per un secolo 
men cattivo,', e m?o malizioso ?. Perchè il male oramai 
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è divenuto comune : del rimanente se non fosse si fami- 
liare , e comune , ognuno ne sentirebbe ribrezzo , ne 
avrebbe orrore. E quando mai vi è stata nel mondo 
tanta libertà di trattare con persone di sesso vario? quan- 
do mai vi è. stata tanta. franchezza di discorrere di cose 
lubriche , ed oscene ? quando mai si è veduta tanta ma- 
lizia in ogni genere di persone , coqne si vede a’ giorni 
nostri? Siccome adunque il vostro supposto è falso 9 cosi 
bisogna per necessità che sia falsa la conseguenza, che 
ne tirate; onde è forza,, che confessiate, che anche ,i ' 
balli de’ nostri giorni siano inventati dal Demonio, e che 
riesca impossibile il praticarli senza pregiudicare aU’anima. ' 
7. E perchè vediate, che io non sono amante di ri-’> 
gori eccedenti , supponiamo , che il nostro secolo sia ■ 
men corrotto degli altri secoli; supponiamo, che i nostri, 
balli non sieno inventati dal Demonio ^ ma bensì da' 
persone prudenti, 'e savie per dare all’ uomo un qualche 
sollievo; supponiamo, jghe tutto, ciò, che dicono i •'santi ' 
in detestazione di un si pericoloso divertimento , punto 
non convenga ai balli praticati a’ nostri, giorni , per questo 
pensarere voi di poterlo chiamare un divertimento pro- 
prio , onesto, ed innocente? Pensatele di poterlo usare, 
e frequentare a piacere senza verun timore? Io ne dubito 
in si fatta guisa, che -non ostante i sup^sti fólti, sono 
costretto» a dirvi, che se andarete al ballo, non torne- 
rete a casa innocenti; ma che pur troppo vi perderete 
il tempo , le forze , la divozione , e fórs’ anche la grazia 
di Dio , r anima , il Paradiso. Vi sembrerà eh’ io dica 
troppo ; ma innoltriamci nell’ esame incominciato: ■ osser- 
viamo quanto si faccia dagli uomini , e ^dalle donne per 
.disporsi, ed apparecchiarsi a queste feste profane, e s>- 
vedrà- chiaramente , che non dico troppo. . - - 

SECONDO PUNTO.» 

Per quello poi. riguarda agli uomini io veggo, che 
. perrendero più . graditi,» per 'non dire più conformi sd 
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genio del Demonio , que’ festini , che vanno ideando ^ 
consumano e giorni , e settimane , e mesi j veggo , che 
in quel tempo non pensano nè*alla casa, nè agli inte> 
ressi , nè agli impieghi , e quel eh' è più nè a Dio , nè 
air anima , nè al Paradiso veggo , che alcuni arrivano 
a rubare in casa per soccombere alle spese , che vi vo« 

, gliono altri v’ impiegano quel danaro , che dovrebbero 
, ai creditori , o per lo meno ai poveri di Gesù Cristo ; 
e non pochi arrivano a consumarvi quello, che baste- 
rebbe a provvedere alle necessità della moglie , de’ figli- 
uoli, e della famiglia j veggo, che tutta la loro premura 
consiste , che a quella festa v* intervenga , e faccia lu» 

# minosa comparsa quella persona,, per cui ardono d’amo- 

• » re^^ onde posso dire, che prima ancora che 'cominci il 

sballo hannp commessi molti peccati, che forse non sono 
4 veniali. • 

9. In quanto poi alle signore donne*, ♦ se, non sono più 
lagrimcvoli* i principi , non sono q)erò a questi inferiori. 

• Io veggo, che quella * madre , Ja quale • dovrebbe tenere 
■le figliuole -si aliene da’ balli, che non .passassero loro 
• neppiir per mente , non contenta d’ aver promesso di 

mandarle, a quel festino, che si va preparando, comin- 
cia poi la mattina innanzi a pensare al modo , e alla 
maniera di adornarle nella- foggia più, vaga , sicché .vi 
possano fare una distinta 'figura ^ veggo j che* in vece 
'd’andare alla Messa, di recitare le^ sue orazioni ^ e di 
accudire alle faccende domestiche , .tutta s’ impiega in 
, accomodare loro i capelli, perchè la sera siano ben ina- 
nellati ^ veggo , che preso appena un boccone a mezzo 
giorno, come -si trattasse d’un affare di grand’ importan- 
za , si fa a pettinarle con tutta r*arte,più fina , se non , 
è di quelle, che faccia venire un giovinetto a pettinarle 
all’ultima moda. Oh costume detestabile! usanza. abbo- 
.minevole. -Veggo , che le liscia , le veste, le accomoda, 
le mette in 'somma nell’aria Ja più vana, pej: non dire 
la più immodesta , che possa dirsi. ■ Osservo , che quella 
maritata neì giorno ,.^che dee andare al baIlo> non pensa 
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Àè a’figUujoI!, nè a &migl!a,‘nè a casa» nè a interessi, 
ma unicamente a disporsi , ad apparecchiarsi con l’ arte . 
più fina, con gii ornamenti più' vani*, in urui parola os-> 
servo , che tanto le giovani , quanto le maritate consu- 
mano un mondo di tempo, trascurano le proprie divo- 
zioni , non attendono ai pròprj 'doveri ^ e si dall’uce, 
che dall’ altre si studiano tutte le arti immaginabili per 
comparire vane, spiritose, avvenenti, per non. dire in- 
vereconde, ardite , «d* immodeste. Da questo solo potrei 
•farvi capire, che il ballo non può èssere 'cosi innocente 
come si credei 'che anzi tanto tempo perduto, tanti 
doveri trascurati, tanti atti di vanità, d’ambizione, di 
superbia , d’ immodestia Io" danno a conoscere pericolo- 
so, e pregiudiziale. Senza dunque valutare molto queste 
cose, per non dimostrarmi troppo scrupoloso, lasciate, 
che io fàccia una sola dimanda a queste signorine si 
. ben vestite, ed ornate , e questa sola potrà farvi cono- 
scere a quanti peccati vi conduca il ballo , senzà che 
-ve ne avvediate. E che pensate", che io voglia diman- 
'dare? Forse se usino tanta diligenza nell’ apparecchiarsi * 
ai sacramenti? No, perehè pur troppo si vede, che al- 
lora premono i figliuoli , premono gl’ interessi , la" casa, 
la fàmiglla , e ad altro non si attende , • che a sbrigarli 
presto.- Forse se mettono tanto studio nell’ adomar la 
'lor anima di- sante virtù per farla comparir bella , e lu- 
minosa agli, occhi di Dio ? Eh pensatela ! Quando si 
tratta di* servire* al corpo, al mondo j alle ‘vanità , 'ai 
•* divertimenti, si affatica, si patisce con tutto genio , ma 
'per r anima tutto ' riesce duro , molesto,' gravoso. Io 
voglio solamenre dimandare , che intenzione’ abbiano 
nell’ adornarsi con tanto studio; ma' che serve'. Padre, 
il dimandar questo ? hanno intenzione di .'fare una vaga 
comparsa,. di riuscir gradevoli in quel festino, e tirare 
a se , se fosse possibile , il cuor di tutti. Quando sia 
•così, io dico, che le cose cominciano male malissimo, 
mentre s. Tommaso mi dice in termini chiari, che una 
tale intenzione non può* essere senza peccato t Mulìera 
. Disc* Tom* II* Z ' 
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non possunt àbsque peccato^ appetere piacere vlrorum 
aspectibus ('4). 

, IO. Difatti io leggo nelle scritture sante, che Dina 
figliuola di 'Giacobbe volendo andar a vedere una festa,' 
ove concorrevano le donne di ,Salem , benché non si 
adornasse punto, nè punto cercasse di farvi comparsa, ^ 
e molto meno di. piacere ad alcuno, ma unicamente per 
osservare le usanze ,, e le mode di quel paese , ove tro- 
vavasi forestiera : ciò non ostante nel vedere , fu anche 
veduta \ nell’ esser veduta , fu anche amata , fu desidera- 
la j e questo . amore , e desiderio portò il Principe di 
quella città ai più vergognosi trasporti. Che sarà dunque 
delle donne de’ nostri giorni , che vanno al ballo con 
tanti abbigliamenti , e vezzi , e quel eh’ è più con vo- 
lontà positiva di piacere a tutti ? Dovremo dirle immuni 
da colpa? Dovremo credere', che acquistino indulgenza 
plenaria? Ah! bisogna dire pur troppo,. che siccome si 
espongono ad essere vedute , amate , e desiderate , cosi 
si rendono ree al divino tribunale di enormi scandali , e 
in conseguenza colpevoli di tutti i peccati, che per loro 
cagione si commettono ! . » 

1 1, Non istate a dirmi , che , sebbene abbiano desi- 
derio di piacere a tutti , non hanno però intenzione di 
piacere per fin cattivo \ onde se alcuno .Cadrà in pecca- 
to , la -colpa sarà sua. No , non dite questo j perchè _ io 
risponderò , che sebbene in tal caso il loro scandalo non 
sarà diretto , ch’è lo stesso che dire voluto,. e procu- 
rato; potendo però prevedere, che le loro vanità, i loro , 
abbigliamenti, le loro immodestie , saranno occasione a 
molti di avere pensieri cattivi , e forse anche d’ acconsen- 
tirvi, peccaranno di scandalo indiretto,- e in conseguen- 
za si^ renderanno colpevoli di tutti i peccati, che per 
lor cagione saranno commessi: questi non sono scrupoli, 
nè vani timori; sono cose quanto vere, altrettanto chia- 
re , e patenti. Se le leggi umane dichiarano reo di colpa 
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chi in un tempo ventoso attacca fuoco alle sue stoppie, 
qualora il fuoco passi ad abbruciare il raccolto de’ campi 
vicini: Si die ventoso id fecit culpa reus esf, perchè si 
poteva prevedere il pericolo, ed ev. tarlo*, come potremo 
noi persuaderci che la legge divina voglia che sicno in- 
nocenti quelle donne nel caso nostro ? Se fossimo in un 
tempo tranquillo , com’ era lo' stato dell’ innocenza , Vor- 
rei anche crederlo j perchè non vi sarebbe pericolo, che 
in tempo si quieto s’ appicciasse il fuoco della concupi- 
scenza in alcuno 'ma essendo in un tempo , in cui le 
passioni sono scatenate , e quasi venti fìiriosi soffiano da 
ogni parte , chi potrà dire , che non abbiano a render 
conto dell’incendio portato a tante anime c«H’aria vana, 
libera , e fors’ anche immodesta , con cui si presentano 
ne’ balli ? chi potrà dire, che non vengano a farsi ree 
di tutte le colpe, che per loro cagione saranno commes- 
se ? Pur troppo si fanno ree ^ Qui occasionem damni 
praestat, dicono tutte le leggi, damnum fecisse vide tur. 
e però al punto della morte aspetto cere’ ime , che si 
ridono adesso di queste verità ! allora vedranno , se sia 
lecito il vestirsi, l’ adornarsi, l’ abbellirsi per piacere agli 
nitri ! Chi sa , che non abbiano a mordersi le mani per 
non aver voluto credere, che queste cose. non 'sonò in- 
nocenti , ma p'eccaminose j non sono indifferenti , come 
si decantano, ma scandalose! 

I z. Mori la madre di un buon Sacerdote , la quale 
era stata facile ad adornarsi , ad abbellirsi , ed a seguire 
tutte le usanze più .vane del paese j mentre il suo figli- 
uolo si displhieva per suffragare la di lei anima col S. 
sacrifizio della* Messa , gli comparve elle tutta cinta di 
fiamme , e con orribili strida gli disse : Non celebrare 
per me , o figliuolo , ‘mentre io sono , e sarò per sem- 
prC' dannata. Il mio vestir vano , ed immodesto mi ha. 
■condannata per sempre a quelle fiamme. Eppure non si 
sa, che lo tacesse con fine cattivo^ eppur non si legge, 
ch’ella facesse niente'di più de!l’*altrc*, e con tutto ciò 
fu condannata per sempre all’ inferno. Che sarà dunque 
' ■ ’ é . 
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/di quelle , che vestono non solo con vanità , ed immo- 
/desti^, ma bramano inoltre d’ esser da tutti mirate, gra- 
dite, idolatrate? Vi pare, che dèbbano essere senza pec- 
cato, e. che abbiano a salvarsi sicuramente ? Ah pensate 
a’ casi vostri , uditori , ghc io proseguisco il mio esame 
per maggiormente illuminarvi, 

13. Ecco dunque, che queste vanarelle, dopo essersi 
ben vestite, ed accomodate, si ritirano in disparte: se 
si ritirassero per raccomandarsi a Dio , e mettersi in 
mente quelje rnassimc , che suggeriva il lodato s. Fran- 
cesco di Saies alla sua Filotea; per pensare, voglio dire, 
quante anime bruciano nell’ inferno per i peccati con)- 
paessi belle danze ^ quanti infermi stannò spasimando ne’ 
loro letti , tormentati da dolori acerbissimi , o altri si- 
mili riflessi capaci a dileguare qualunque fantasma impu- 
ro , e a renderle modeste , raccolte , e circospette , le 
cose non cominciarebbero tanto male; ma io osservo, 
che si ritirano in disparte per mirarsi a tutto comodo 
nello specchio, per pascere la loro vanità, per assicurarsi 
del piacere, e gradimento di quanti saranno per mirarle, 
5i mirano però , e si riuj'tnno , e facendo un’ esatta ano- 
tomia di tijtti f- loro ornamenti , vengono a condannarsi 
per Io meno ad abbrucciarc nel fuoco del purgatorio per 
anni , per lustri , e fors’ anche per secoli, 

14. Ma' Padre , è forse peccato guardarsi nello spec- 
chio ? Io non dico che sia di suà natura peccato , 
dico bene , eh’ è difficile il guardarvisi , massime in si- 
mili circostanze, senza peccato; dico be^f, che fra le 
antiche donne pristiane, secondo che scrive s. Clemente 
Alessandrino , era riputato delitto il tener in casa Io 
specchio;.? a’ nostri giorni vi saranno delle case senza 
pane, ma ?enza specchio sarà difficile il trovarne. Mir 
jate poi , e rimirate che siansi nello specchio , e con- 
tentata a pieno la loro vanità ed ambizione, escono d?l 
jorp ritirp , e* vengono cogli altri ad aspettar l’ora op- 
portuna per incamminarsi al' festino.’ Con quante Jodj, 
e adulazioni^ con quapte burle, ed equivoci ^ con quandi 



' . 

scherzi , ed immodestie si cerchi passar questo tempo ^ 

non è si facile il dirlo Ma ecco finalmente ché 

si alzano in piedi, e v^engono fuori di casa^ seguitiamole 
un poco , non per curiosità di vedere i fatti degli altri , ' 
ma per esaminare il tutto a nostro vantaggio. Quello , 
che tiene per il braccio quella giovane chi è? É forse 
un suo fratello? Eh Padre, i fratelli non vogliono questa 
briga egli è quel giovane , che gli va sempre in casa. 
Quella , che le va dietro quattro passi lontana , discor- 
rendo con altri , chi è ? Quella è sua iliadre , che nori 
capisce in se stessa per il piacere che prova nell’ imma- 
ginarsi la bella comparsa, che farà nel' festino la sud 
figliuola. Ma perche mai sta ella cosi lontana? Lo^fa”, 
perchè l’ amante possa discorrere con libertà , e senza 
soggezione. Ah madri disgraziate, lasciatemi dirlo, questo 
è dunque l’ amore , che avete alle vostre figliuole ? E 
non è questo un metterle in evidente pericolo di udire 
4iscorsi cattivi , richieste sfacciate , e concepirne cosi 
mille pensieri impuri ? E quell’ altra , che sé rte va con 
tanto brio, chi è mai? Quella è una maritata. E quello, 
che la sostiene perchè non cada, e col suo ferrajuolo la 
difende dal freddo, chi è egli? è forse suo marito? Eh 
pensatela , Padre ! Il marito non dee , acCompagnàr là 
moglie ^ ' mostrerebbe d’ esserne geloso , e verrebbe ad 
affrontarla ; quello è un suo compare , il fiuo cavaliere, 
un amico di casa^ uno che se potesse cambiarla con suà 
moglie, lo farebbe volentieri. E suo marito non dice 
niente? Eh, dice qualche cosa, ma bisogna, che abb'ct 
pazienza ; si costuma così , cosi è l’ usanza , che vuol 
farci? Ah costumi detestabili! usanze abbominevoli! a 
quante anime serviranno di rovina, e dannazione eterna! 
Ma io odo , che parlano sotto voce , stiamo ad udire 
cosa dicono; sarebbe mai dubbio , che dicessero il Ro- 
sario? Eh pensi ella! questi non sono tempi da Rosario. 
Non sono tempi da Rosario? ma dice pure Gesù Cristo, 
che. abbiamo bisogno d’orazione continua? Oportet semper 
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orare , et non deficere ($). Come dunque potete vof 
dire , che questi non sono tempi da rosario ? Che cosa 
dicono dunque ? Che volete che dicano ? Dicono qual- 
che barzelletta, qualche burla grassa, qualche equivo- 
co , tantoché passi il tempo , e riesca men hojoso il cam- 
mino.’ Ho inteso: volete dire, che 'vanno cercando di 
accrescere le 'tenebre della notte colle tenebre del pec- 
cato, per renderlo un cammino tutto simile a quello 
degli empj , di cui dice il Salmista : viat illorum tene~ 
Irae^ et lubricum ( 6 ). Pur troppo è cosi! e lo cono- 
sceranno un giorno anche quelli , che di queste cose 
non si fanno scrupolo. Senza dunque fermarmi punto 
ad esaminare la malizia di questi equivoci, e i pericoli 
di 'queste gite notturne , e molt’ altre cose pericolose , e 
colpevoli , che precedono 'i balli , io mi porto ad osser- 
varli sul fatto , acciocché meglio si conosca , che non 
può essere senza colpa un divertimento , a cui vi si 
, spiana la strada con tanti peccati. , 

TE R Z’O PUNTO. 

• • 

15. Entriamo- dunque nel luogo del festino, nella sala? 
del ballo , senza esaminare punto le gare , le gelosie , i 
rancori , gli odj , le risse , che nascono d’ ordinario per 
k precedenze , e parzialità , vediamo a dirittura cosa vi 
si faccia, per poterci disingannare pienamente, che i no- 
stri balli non sono cosi indifferenti , e spogliati di peri- 
coli , e di peccati, come 'una cieca passione vorrebbe 
persuaderci. Ma ecco che al sol udire i suoni, gli stre- 
piti , le allegrie , che accompagnano , e compongono i 
nostri balli , al sol vedere la libertà del tratto , le immo- 
destie degli sguardi, la dissolutezza de’ gesti, e de’ di- 
scorsi j ecco , dissi , che costretto sono a piangere colle 
lagrime diis. Efrem (7); ubi citharae, et choreacy ibi 

4 

(5) Lue. 18. ,10. (6) Fsatm. 34. 6 , 

(7) De lui. QHt. fug. 
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firorum tenehrae , mulìemm perditio , Angelorum tri* 
stitia , Diaboli festum. Sì j costretto sono a ripetere eoa 
làgrime, e singulti : sono -si lontani i nostri balli dall’ es- 
sere innocenti , che. anzi si veggono gli uomini avvolti 
fra mille fantasmi impuri, le donne 'in evidente pericolcy 
di peccato , gli Angeli custodi obbligati a piangere la ro- 
vina di quelle anime , che loro furono da Dio affidate , e 
i Demoni solamente in festa , in allegria , in tripudio : 
ubi citharae, et choreae , ibi 1/irorum tenebraci mulierunt 
perditio , Angelorum tristitia , Diaboli festum. 

i6. Non diceste mai , che questi sono i miei solici 
timori , che non vi sarà poi tutto quel male , che io va- 
do esagerando, altrimenti sarò costretto a. rispóndervi^ con 
queir argomento, che fece san Gioanni Crisostomo ("S) 
in una consimile occasione: se nelle Chiese, diss’egli, 
che sono case di Dio, e ispirano per ogni dove racco- 
glimento , pietà , e divozione , nel tempo stesso , che si 
ascolta la divina parola , che si mette in orrore il pecca- 
to, oppure che si assiste all’ incruento sacrifizio della 
messa , avviene spesse volte , che un sol oggetto veduta 
a caso , e di passaggio ci riempia la mente di mille ini- 
puri pensieri, e non di rado siamo occasione di’ pianto 
agli Angioli , e di festa ai Demonj , dovrà credersi , che 
ne’ balli , ove senza riguardo si veggono non solo , ma 
si mirano con tutto genio tanti oggetti leggiadri, avve- 
nenti , immodesti , non vi sia alcun pericolo , che la men- 
te resti ottenebrata da cattivi pensieri, che il cuore vi 
si fermi , e in conseguenza si pecchi , e col peccare si 
dia motivo di piangere agli Angioli, e di far feka ai Dc-> 
monj ? Bisognarebbe esser ciechi per non, temere simili 
disgrazie i bisognarebbe esser privi di senno, a persuadersi, 
che le cose dovessero andare diversamente. Dico però , 
a istruzione di tutti , che trovandosi a fronte di tanti og- 
getti vani , e lusinghieri , , avendo il cuore ammollito da 
canti , e stoni, la mente confusa , c agitata da voci , e 

{%) Homil. 4 . de Saul, et Day. ■ 
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strepiti , c cosi difficile il discacciare tutti ì ctttiVI peUf" 
sieri, il resistere a tutti gli assalti del DemoniQ , come 
è difficile il maneggiar la pece, e non restar tinto, il 
camminare sull’ orlo d’un'precipizio , e non rovinarvi den- 
tro; conviene però disingannarsi. Quando una città, una 
fortez2a ha perdute le porte, altro non può aspettare che 
vedersi presa ^ saccheggiata , e distrutta. Le porte dei vo- 
stro cuore sono i sensi , di questi sensi , appena si en- 
tra nel ballo, che 'il Demonio se ne impossessa; come 
dunque non gli sarà facile’ d’ impossessarsi ancora del cuo- 
re, e farvi cadere in qualche peccato? Egli s’impossessa 
degli occhi, col mettere avanti quantità d’oggetti renduti 
più vani , più lusinghieri j più immodesti dalla quantità 
degli ornamenti , e de’ lumi, cogli oggetti , che presenta, 
Introduce nella, mente mille -idee, che non sono tutte 
caste j tutte sante , onde facilmente gli riesce d’ indurre 
il cuore a fcrmarvisi , a compiacersene , ed a bramar 
quel tanto j' che ’ da Dio è proibito, e detestato. 

17. Delle antiche donzelle Romane, dice jl lodato s. 
Clemente Alessandrino, che nel calcar, che * facevano , 
la terra col piede ballando ,' 'lasciavano impresse in ogni 
pedata varie, espressioni amorose,^ che con arte porta- 
vano incise sotto le piante, affine (T allacciare con più 
facilità il cuore di chi ‘le mirava. A’ nostri giorni non vi 
è bisogno* d’ un’ arte si maliziosa , parlano anche di trop- 
po quegli ornamenti ,, quelle vanità , que’ vezzi , quelle 
occhiate , quelle immodestie, chs sono divenute tanto 
comuni ne’ balli, che basta aver occhi per septirsi lega- 
to il cuore , £ quasi direi strascinato a compiacersi , e 
desiderare cose disoneste, e lascive. So, che molti sì 
fidano sulle proprie forze-, e col mezzo di queste pen^ 
sano di poter' rigettare ogni malvagio pensiero , e restar 
vittoriosi in si duri cimenti ; ma oh quanto s* ingannano! 
Se i Santi temevano di se stessi, e ad imitazione del 
santo Giobbe stabilivano co’ loro occhi un Mtto rigoro- 
so di non mirare in volto alcun oggetto , benché non 
modesto', c composto : pepici fotdus cum ocuUs mùs , 
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ut he cogitarem quident de Virgine fp): c«me mai » 
Cristiani de’ nostri giorni , che sono sì lontani -dalia san- 
tità , potran promettersi di mirare con piacere molti og- 
getti avvenenti , e lusinghieri senza incontrare pericoli y 
e rovine ^ Questa è una presunzione troppo .mostruosa, 
che impegna il Signore a svergognarli con cadute le più 
orribili. Aggiungete , che restando preso nel ballo unita- 
mente all’ occhio anche 1’ udito , viene ad accrescersi for- 
za a forza , e fa , che più presto precipiti l’ anima nel 
peccato. Troppo ammolliscono il cuore i suoni , e le ar- 
monie y che accompagnano le danze, sicché legato dall’ 
occhio , ammollito dall’ udito , bisogna per forza , che si 
arrenda, si diletti , e si compiaccia -in cose disoneste , e 
lascive. 

i8. £ quand’anche la vista di tanti oggetti , l’armonia 
di tanti suoni non mettesse io pericolo il cuore di tra- 
scorrere in dilettazioni , e peccati , chi non vede , che il 
prendersi por la .mano, l’ afferrarsi per il braccio, lo 
stare volto a volto , come tante volte esigono le leggi de* 
balli, è bastevole per se stesso a precipitare ogni anima 
anche più innamorata della virtù nelle colpe più enormi? 

• Quelle viti descritte da Ezcchielle (io) avevano le radi- 
ci sì profonde, e i pampani sì distesi, che pareva im- 
possibile si avessero giammai a seccare : ma che ! Toc- 
cate appena da* un piccol soffio di vento, inaridirono, e ^ 
tutti i frutti , che promettevano, si seccarono ^ onde dì 
belle vigne , eh’ erano riguardate da ognuno con piacere, 

si ridussero ad essere calpestate da ogni piede , sterpate 
da ogni mano. Lo stesso avviene nel caso nostro: uno 
stringimento di mano, un afferramento di braccio, una 
. vicinanza di volto , uno sguardo immobile , un motto 
lubrico , una libertà , un gesto scandaloso è più che suf- 

• fìciente , perchè' inaridisca nei cuore di quanti si trovan 
ne’ halli ogni sentimento di cristiana pietà, e s’immerga- 
no in mille laidi pensieri , concepiscano .mille disonesti 

'* 

(9) Job. ji. z. (io) Cap, 15. i. • 
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idesiderj , e l’ anime lor«'; restando spogliate d’ogni ' 
IO di grazia ) vengano a cadere nelle mani del Demo- 
nio ) per esserne forse conculcate da esso per tutta 
l' eternità. 

' 19. Ma, Padre, come potete ciò asserire con tanta 

franchezza , come sapete voi tante cose ? Come le so ? 
Me io dissero le lagrime di alcuni , che rientrati in se 
stessi per singolare misericordia del Signore , conobbero, 
c detestarono i tanti disordini cagionati nella lor anima 
da’^ue’balH, che voi vorreste darmi a credere così in- 
nocenti. Questi mi assicurarono , che sono pur troppo 
cagione di mille peccati , di mille laidezze \ questi mi 
dichiararono il tutto, e^mi arrivarono a dire con repli- 
cati singulti : se alcuno volesse darvi ad intendere , che 
< 50 ho innocenti, non glielo, credete : ditegli da parte no- 
stra, eh'} un mentitore, mentre noi passiamo assicu- 
'Tarvi per funesta sperien^a , che sono tanti i peccati , 
che si commettono ne' festini, che non è possibile il nu~- 
ìherarli. • * ' 

* io. Padre, v’abbiàn detto gli altri quello, che vo- 
gliono, noi vi .possiamo dire, che non v’ è male*, e se 
essi ne hanno fótto , tal sia di loro ne incolpino la lo- 
ro cattiva volontà. Ah Cristiani, non-so se debba dirvi 
delusi , oppure ostinati : possibile che à tanti lumi vo- 
« gliate difendere per innocenti que’ balli , che forse vi han- 
-no precipitato in tante colpe ! Date un sol riflesso alle 
disgrazie de’ primi nostri padrv nello stato dell’ innocen- 
za , e poi sappiatemi dire ', se. è possibile , che siano 
! senza peccato.! vostri balli, in cui lusingati vengono 
in tante maniere i vostri' sensi. 

Parla il Demonio in figura di vezzoso serpente . 
ad Èva , cd ella lo ascolta con piacere , éd ecco già 
pervertito l’ orecchio : alza .gli occhi , e mira il ponto 
vietato molto bello, e vago, ed ecco pur anche l’oc- 
chio guadagnato^ lo prende in mano l’infelice, e lo 
porge al marito , cd ecco la mano vinta j che altro si 
può aspe tiare , se non quello , che avvenne , cioè che 
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màngino contro il divieto del Signore, e rovinino se 
stessi , e il mondo tutto ? Ora io dico : se in uno stato 
cosi felice non poterono conservar T innocenza , per que- 
sto solo , che hon custodirono i sensi , ma vollero guar- 
dare , udire , e toccare , chi potrà lusingarsi , che in 
uno stato cosi infelice , com’ è quello ^ io cui ci trovia- 
mo , con tante passioni in tumulto, con tanti abiti cat- 
tivi, in mezzo a tanti assalti del- Demonio; chi potrà 
lusingarsi , dissi , di poter dare ai sensi quella libertà di 
vedere , di udire , di parlare , di toccare , che ne’ balli 
può dirsi indispensabile , senza pericolo di trasgredire 
la santa legge del Signore? Pur troppo si trasgredisce! 
Pur troppo si pecca ! Pur troppo tali , e tante sono le 
offese, che si fanno a Dio, che possianv) dire franca- 
mente , che ne’ balli si rinnovino tutte le piaghe , e gli 
«trazj, che soffri il Signore dagli ampj Giudei j onde 
chi va al ballo potrebbe ripetere con tutta verità : noi 
andiamo a ballare : et filius hominis tradetur ad illu~ 
,dendum , et.Jlagellandum , et emeifigendum (i i) ; per- . 
chè pur troppo non .si partono da un divertimento sì 
.pericoloso, che non T abbiano e deriso , e beffeggiato , e 
flagellato , e crocifisso con più peccati. Non esagero , 
uditori. . - • , 

21. Bramava ardentemente un’anima santa di conoscere, 
e sapere quali e quanti affronti si facessero a Dio ne* , 
balli: quand’ecco fu rapita in ispirilo , e, vide entrar in 
Chiesa un uoin terribile, seguito da una truppa di gio- 
vani spiritosi , e di fanciulle vaghe , che saltavano , e 
ballavano con gran leggiadria : mentre attonita mirava 
questo spettacolo, osservò, che il condottiere di questi 
ballarmi,» nel passar avanti un crocifisso, gli diede ua 
orribile colpo sopra i piedi, dopo aver fatro. un altro 
giro, gli diede u.a co'po -più fiero sopra le piaghe del- 
le mani, al terz > cj.,.,* a stringergli .orribilmente la co- 
, rona di spine, e-i a calarla p*ù a dentro, al quarto si 
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pose a deriderlo , e beffeggiarlo , gli sputò in faccia , 
gli riapri il sacro costato , e poscia cominciò orribile 
mente a bestemmiarlo. A tali e si orribili eccessi , non 
potendo più reggere quell’ anima , si fece a sgridare 
queir empio j ma che ! S’ udì rispondere , che , avendo 
pregato il Signore , che le facesse capire quanti peccati si 
commettono ne’ balli, in tal guisa l’aveva esaudita, fa- 
cendole vedere , che vi -si rinnovavano gli affrcnti , i 
dispregi 9 ferite , gli strazj , che soffri Gesù nella sua 
dolorosa passione , e ciò detto disparve. Dove sono quelli , 
che dicono si francamente , che i balli sono innocenti , 
che non v’ è pericolo di male ? Dove sono que’ padri, 
e quelle madri , che vi mandano , e conducono le figli- 
uole con tanta franchezza * dove sono quelli , che si fan- 
no gloria di' promovere queste feste d’inferno sommini- 
strando e casa ,' e luogo , e danari , c comodi , perchè 
riescano più solenni , e magnifiche ? Ah miseri ! Cono- 
sceranno un giorno quanto 'mai siano srati ciechi , men- 
tre vedranno , che sebbene il ballo preso in se stesso-, 
cioè a dire per un’ arte studiata di muovere a tempo i 
piedi, e la persona a legge di suono, non è peccato; 
ad ogni modo fatto, e praticato tra uomini, e donue, 
eh’ è lo stesso che dire , tra mille occasioni , ed incen- 
tivi di peccato, conosceranno, dissi, eh’ è cagione fu- 
nesta d’ innumerabili colpe, onde bisognerà lor malgra- 
do , che ne formino quel concetto medesimo ; che ne 
formò Giosuè la prima volta, che si vide nel mondo 
una' si abbominevole usanza. 

z?. Veniva questo capitano dal monte in compagnia 
di Mosè : in questo mentre gli Ebrei stanchi di aspet- 
tarli , si erano febbricato un vitello d’ oro , e intorno a 
quello ballavano, e saltavano, allegramente. Giosuè all’ 
udire questo rumore , disse : Farmi d’udire uno strepito 
di eserciti azzuffati assieme m una sanguinosa battaglia: 
uhilatus pugnae'ego au 4 io No, soggiunse Mesè, 

f ' 
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{•no piuttosto voci di chi canta , e salta con grande 
fillegria : vccem cantantium ego aadior. Non'può negarsi, 
che quanto al fatto si accostò più al vero Mosè, poi- 
ché non v’ era nel popolo alcun fatto d’ armi , ma so- 
lamente mangiava, beveva, cantava, e danzava intorno 
fil vitello : nondimeno Giosuè penetrò più addentro il * 
mistero , perchè'sebbcne quelle danze sembravano ricrea- 
zioni , ed allegrie , erano però guerre crudeli per quel- 
le anime infelici, che si mostravano si allegre. Queste, 
uditori miei , sono le conseguenze funeste di quel diver- 
fimento da voi tanto scusato, e protetto. Si baila, si 
salta, si canta, si pare appunto in un mar d’allegrez- 
za, ma nel tempo medesimo le anime restano ferite, 
straziate , morte alfa grazia , e ridotte ad uno stato più 
infelice , e lagrimevole di quello sarebbero , se i loro 
corpi fossero tagliati a pezzi. In vece dunque di dire, • 
che 1 balli sono un divertimento innocente , in vece di 
chiamarli sollievi, ed allegrie* da prèndersi senza scru- 
polo , dite piuttosto , che sono divertimenti si pericolosi^ ' 
che sovente fanno strage crudele dell’ anima , togliendo 
loro e la .vita della grazia, e il diritto alla gloria. 

24. Padre, voi, la discorrete a vostro modo: noi. sia- 
mo staci al ballo, abbiamo ballato, saltatoi^ ci siamo- 
dit^ertiti, e non, sappiamo d’aver fatto alcun male, nè 
che 1’ anima nostra abbia incontrata alcuna disgrazia. Vo- 
glia Dio , che sia cosi j peraltro se ho da dirvi il mio 
sentimento , ne dubito molto. Capete perchè vi pare di 
»on aver fatto alcun male? Perchè non, Vi sarete esa- 
minati con diligenza del rimanente se aveste pensato 
a tutti gli sguardi , che deste , e vi furono ,dati , a tut- 
te le parole , che diceste , e ^vi furono dette , a tutti gli 
scherzi, che faceste, e vi .furono fatti, se aveste ri- 
cercato le intenzioni , i pensieri , le compiacenze , i de- ’ • 
siderj , chi sa, che non aveste dovuto piangere con > il 
Profeta , che. tanti sono i peccaci da voi commessi, che 
Uguagliar si possono all’ arena del mare I. Eh , ultori 
amaftsirni, si fa presto a dire, che non si sa d’aver 

* 
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commesso alcun male ^ ma ditemi , potremo confermar-- 
lo in punto di morte ? Chi sa', che allora non abbiame- 
a piangere tante colpe , che ora non sappiamo , o dir^' 
meglio non vogliamo conoscere , per non disturbare le 
nostre passioni ! Non è gran tempo , che , morendo una 
donna , ebbe a prorompere in queste voci : bisogna an- 
dar dannata , per non aver volato credere , che certe' 
cose siano peccato! E quand’ anche usciti foste dal bal- 
lo senza peccato almen grave, per questo penserete di 
potervi tornare a tutto piacere , senza timore d’ incon- 
trare qualche grave pericolo ? É avvenuto talvolta , che 
uno cada dall’alto, e non si faccia alcun male, per 
questo dovrà egli andare a buttarsi giù di nuovo , dicen- 
do non 'mi son fatto male la prima volta, non me ne 
farò neppure la seconda ? Voi stessi sareste i primi a 
detestare la sua temerità. E perchè dunque vorrete far 
Io stesso , trattandosi d’ incontrare pericoli tanto pii 
gravi, quanto sono quelli dell’anima? Eh, non ci assi- 
curiamo si facilmente , perchè quando meno ce lo pen- 
seremo, saprà il Demonio tirarci al peccato, e porci 
in un evidente pericolo di dannazione. Se non avete pec- 
cato per il passato, sarà stata una misericordia di Db, 
peraltro avrete dovuto combattere con mille pensieii , 
resistere -a mille tentazioni, e perchè dunque volervi 
esporre di nuovo a questi contrasti sì pericolosi ? Eh 
persuadetevi una volta, che sei. balli non sono sempré 
peccaminosi, sono però “tempre pericolosi j persuadete- 
vi, che se. talvolta vi è riuscito di tornare a casa senza 
peccato ,'^gli oggetti però veduti , gli scherzi osservati , 
le burle proferite , i genj concepiti saranno stati piucchè 
bastevoli a farvi peccare dopo il ballo j persuadetevi in- 
somma , che per cagione de’ balli Avrete molto da pian- 
gere in morte , molto da sopportare , c patire dopo 
morte. 

25 . La sorella di san Pier Damiano, solo per un po- 
co di compiacimento , eh’ ebbe nel rimirare un ballo, 
che fucevasi sotto le sue finestre , ed ascoltarne curiosa- 
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mente i suoni, c le sinfonie , n’ebbe per pena lo star- 
ne sedici giorni in purgatorio, eh’ è lo stesso che dire, 
in una fornace di fuoco sì vivo , sì penetrante , si atro- 
ce , che non può spiegarsi. Immaginate , uditori , cosa , 
che vi toccherà da soffrire , essendo stati non solo ca- 
sualmente spettatori de’ balli , ma attori, e attori forse 
principali ? Immaginatevi , cosa dovrete sopportare , aven- 
doli frequentati per divertirvi non solo, ma per tirare 
a voi gli occhi di tutti col brio ,- colle vanità, colle im- 
modestie. Quando il fuoco del purgatorio bastasse , che 
/non lo credo, assicuratevi, che bisognerà lo soppor- 
tiate per secoli, c secoli. Vi pare però, che torni a 
conto per un divertimento faticoso, dispendioso, condan- 
narvi per lo meno a bruciare nel fuoco del purgatorio si 
lungamente , con pericolo poi anche , che il purgatorio 
non basti , ma che vi voglia l’ inferno ? Non vegliate 
dunque procacciarvi i divertimenti cpn tanto pericolo di 
averli a scontare a forza di fuoco , e fuoco divoratore , 
c fuoco , che abbia forse a tormentarvi per tutta una 
eternità. 

x6. Ma, Padre, che cosa abbiamo a fare in casa nel- 
le sere di sollievo? Cosa avete a fare ? Ma ditemi, co- 
sa fareste , se per qualche incom.odo non vi fosse per- 
messo d’uscire? Cosa fareste, se il Principe vi proibis- 
se il metter piede fuori della vostra porta ? Voi allora 
attendereste a^ vostri interessi , ai vostri lavori , alle vo- 
stre incumbenze , e in tal guisa la sera passerebbe. Fa- 
te dunque per amor di Dio quello, che fareste peramo- 
le della sanità , o per timor del castigo j fate in van- 
taggio deir anima quello , che fareste in vantaggio del 
corpo, e se ciò non bastasse, fatelo almeno in peniten- 
za de’ vostri peccati. Voi forse sarete di quelli , che seb- 
bene abbiano avuto coraggio di peccare , rwn hanno però' 
coraggio di farne penitenza con digiuni , flagellazioni , e 
austerità : or bene , in vece di quelle , offerite a Dio una 
cosa, che nulla d’incomodo, nulla di patimento corpo- 
rale può apportarvi, com’è questa d’astcnervi dall’ in- 
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tervenire ai balli,* io vi assicuro da parte di Dio, ch’egli 
l’accetterà con gradimento spezialissimo , ed in suo no- 
me ve ne prometto una particolare ricompensa. Che, 
bella occasione , che facile mezzo di farvi riconoscere e 
veri amatori del vostro Dio , e veri penitenti ! Già quel- 
le. poche ore passeranno velocemente , e passate che sia- 
no , chi sarà più contento ? Quelli , che avranno secon- 
data la loro passione , e dato orecchio al Demonio coll’ 
intervenire al ballo , o voi , che per amor di Dio , in 
penitenza de’ vostri peccati vene sarete astenuti ? Certa- 
mente bisognerà , che mi rispondiate , che sarete più 
contenti , e consolati voi per aver operato con più sen- 
no , con più prudenza , e quel eh’ è più per aver ope- 
rato conforme alla solenne protesta , che faceste nel san- 
to battesimo , di aver sempre in abbominazione , e or- 
rore questi pericolosi tripudj , queste feste diaboliche. Su 
dunque astenetevi da’ balli , privatevene per amor di Dio, 
e deir anima , e sarete felici. Se poi mi diceste , eh’ è 
di carnevale, che qualche divertimento vi vuole j legge- 
te , dirò io , qualche libro divoto , e provarete un di- 
vertimento di paradiso. 

. . x’j. Una Dama Spaganola si era già vestita , ed ac- 
comodata per andare ad un festino, quando le giunse 
avviso, che per un accidente insorto il festino non si 
^ faceva. Sdegnata per tale avviso, non sapendo come di- 
vertirsi per quella sera, diè di piglio cqp mal garbo a 
ciò, che prima le venne alle mani, e per sua buona 
sorte furono le opere di santa Teresa , che tutte cariche 
di polvere stavano oziose Sopra un tavolino quivi si po- 
se a rivolgere con dispetto quelle carte , ma imbattu- 
tasi in un capitolo, che pareva di qualche curiosità, si 
mise a leggere , poi tornò a rileggere con più d’ atten- 
2Ìone , finaltpente lavorando in lei la grazia , dopo aver 
passata tutta la notte su quel libro con istraordinario pia- 
cere , risolvette di cambiare tutti i divertimenti in ora- 
, zioni , e lezioni , e tutte le sue pompe in abito di Car- 
melitana scalza. -Cosi' disse , e cosi fece , e si trovò sem- 
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pre cosi contenta , che non sapeva capire coma mai 
possa esservi alcuno , che arrivi a perdersi ne’ divertimenti 
del mondo , che servono solo ad amareggiare il cuore , 
a rendere inquieta 1’ anima , ed a preparare tormenti , 
e pene per tutta l’ eternità. Prendete esempio da que* 
sta Dama , ed a sua imita 2 Ìone .spendete le sere anche 
di divertimento in divote lezioni , e ne ricaverete sol- 
lievo per il corpo, consolazione per l’ anima, e quand’ 
anche voleste qualche sollievo , non mancano giuochi in- 
nocenti , e gustosi,, non mancano modi , e maniere di 
sollevarvi, senzachè esponiate a tanti pericoli la vosti* 
anima ne’ balli, e ne’ festini. Se per amor di Dio vi pri- 
verete d’ un divertimento si pericoloso , il Signore saprà 
ricompensarvi con abbondanza , vi ricolmerà il cuore di 
consolazione, vi arricchirà l’anima di grazie, e poi sarà in 
impegno di farvi godere nella sua gloria per tutta l’eter- 
nità. Si, quel Signore, eh’ è sì liberale in premiar chi 
lo serve , vi" cangierà queste feste profane , che per 
amor suo* lasciate , in quelle feste di paradiso , che per 
sempre renderanno beate le anime. Oh che bel cam- 
biamento, che ricco irafiìco ! Per poche* sere , che si 
lasci un divertimento miserabile, che va a finire in fa- 
tica , stanchezza., e stordinlento , un paradiso di gloria, 
una festa, ^ che non avrà mai fine! Oh che bel cangia- 
mento, torno a dire, che ricco traffico! E chi sarà di 
noi , che non si risolva di farlo ad ogni costo ? Per 
quanto dunque vi si dica dal mondo ingannatore , che 
i balli sono cose indifferenti da potersi praticare ‘senza 
pericolo , e senza scrupolo , non lo credete , perchè pur 
troppo, l’autorità, la ragione, e l’ esperienza fanno co- 
noscere , che sono cagione funesti d’ innumerabili col- , 
pej epperò avendoli sempre in orrore , in abbominazio- 
ne , guardatevi dal. praticarli voi, guardatevi dal farli 
praticare da quelli , che dipendono da voi, e siate “sem- 
pre stabili, e risoluti dì .non somminisrfar per quéste 
feste diaboliche nè casa, nè danaro, nè cosa alcuna, 
che cosi assicurando di sfuggire que’ castighi tertibili , 
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minacciati da Dio , e alle case di ballo , e ai promotori 
del ballo , di vedersi quelle atterrate , e distrutte , ed 
esser questi umiliati , e dispersi : dìsperdani habitatorem 
de campo Idoli , et tenentem sceptrum de domo vola- 
ptatis {il) , sarete da Dio prosperati, e benedetti ia 
questa vita , da Dio felicitati , e benedetti nell’ altra ; 
onde per tutta l’eternità benedirete que' momenti felici, 
in cui , riconoscendo i balli pericolosi , e pregiudi2iali , 
vi risolveste di abborrirli, di detestarli. Hò finito. 

« 

(13) Amos I. 4. 
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